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Nessuna figura umana risvegliò mai tante fantasie mi
tiche, come quella di Alessandro Magno: forse perché 
nessuno, prima di lui e dopo di lui. visse così coscien
temente e profondamente nel mito - ora Dioniso ora 
Ercole, ora Achille ora Ciro di Persia. La sua eco at
traversò la civiltà classica. quella ebraica, quella cri
stiana, quella islamica. la civiltà moderna: raggiunse la 
Kirghisia, l'Afghanistan, il Kashmir, il Pamir, laMon
golia, l'Etiopia, Singapore; forse la Cina. 
Alla vita e al mito di Alessandro, la Fondazione Lorenzo 
V alla dedica una serie di undici volumi, che raccoglie le 
fonti classiche di tipo storico e fantastico, i testi orientali, 
quelli del nostro Medioevo. Il primo volume pubblicato, 
che riguarda il Medioevo occidentale, comprende testi 
latini (da Leone Arciprete a Gualtiero di Chatillon), 
francesi Ida Alexandre de Paris a Villon), inglesi (da Le 
guerre di Alessandro a Alessandro e Dindimo), spagnoli 
IGonzalo de Berceo e Il libro di Alessandro), tedeschi 
ida Lamprecht a Rudolf von Ems). Alessandro è ancora 
l'essere senza limiti, che avevamo conosciuto in Curzio 
Rufo: l'appassionato della conoscenza suprema, l'eroe e 
la vittima della dismisura, il visionario, il mago e il profe
ta: ma anche l'uomo debole, vulnerabile e lacerato, 
come noi siamo. È il conquistatore, il violento, il distrut
tore; e l'astuto in1broglione, il nuovo Ulisse. È l'emulo di 
Cristo; e quello di Satana. 
Il volume, che raccoglie testi scelti secondo una co
struzione ingegnosa, è tra i più divertenti e fantasiosi 
che possano venir offerti a un lettore di oggi. Quale 
deliziosa aura gotica e romanzesca spira attorno all'an
tico eroe macedone. Lo seguiamo tra i mostri dell'In
dia, tra le sirene, tra le fanciulle-fiore, nella fontana 
dell'eterna giovinezza, davanti al muro che terrà eter
namente lontane le stirpi orribili generate da Gog e 

Magog. Lo accompagniamo in cielo, trainato dai 
Grifoni, in Paradiso, nelle profondità dell'oceano; e 
infine, come «un omettino ben fatto e pingue, con la 
folta barba di un rosso fulvo, le guance rubizze e uno 
sguardo da basilisco», lo ritroviamo nella Germania 
del XVI secolo, risuscitato dal dottor Faust - il suo 
erede, nel quale egli dovrà per l'ultima volta rispec
chiarsi. Con quale fervore, con quale immaginazione, 
con quale gioia, con quale gioco, il Medioevo ha riso
gnato il più grande eroe mitico della storia. 
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I 

L'anno 19 56  vide la pubblicazione postuma di The Medieval Ale
xander, un'opera pionieristica il cui autore, George Cary, era 
scomparso all'età tragicamente prematura di ventiquattro annil .  
Per offrire la recensione d i  un'amplissima gamma d i  testi in latino 
e in diversi volgari del periodo medievale, e per tracciare fra l'uno 
e l'altro i possibili percorsi di influenze e relazioni genealogiche, 
Cary fu costretto a introdurre nel proprio lavoro una serie di di
stinzioni e di categorie. Non si vuoi certo sminuire il suo metodo 
e i suoi risultati dicendo oggi, quarant'anni più tardi, che alcune 
delle sue distinzioni appaiono troppo semplici e alcune delle sue 
categorie troppo problematiche. 

Per esempio, fra i materiali antichi conosciuti dall'Occidente 
medievale, Cary distinse le <don ti storiche » da quelle leggenda
rie. Le prime erano sostanzialmente la Storia di Alessandro di 
Curzio Rufo (l secolo d.C.) e i passi riguardanti Alessandro nel
le epitomi della storia universale composte da Giustino (300 
d.C. circa) e da uno dei Padri della Chiesa, Orosio (416-417 
d.C.) .  Le principali fonti leggendarie derivavano dal Romanzo 
greco di Alessandro, composto nel III secolo d.C. da un autore 
originario di Alessandria d'Egitto sovente noto con il nome di 
pseudo Callistene: agli inizi del IV secolo, esisteva già un adat
tamento latino di questo romanzo per mano di Giulio V alerio2; 
e un altro, di Leone Arciprete di Napoli, fu disponibile alla me
tà del decimo secolo; ma nel Medioevo circolavano anche, so-

1 G. Cary, The Medieval Alexander (ed. by D.J.A. Ross), Cambridge 1956; 196l . 
z Esiste un'ottima nuova edizione: Iulii Valerii Res gestae Alexandri Macedonis 
(hrsg. von M. Rosellini), Stuttgart-Leipzig 1993. 
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prattutto a partire dal secolo XI, svariate epitomi di Giulio e 
rielaborazioni di Leone. 

Una distinzione del genere, fra testi orientati rispettivamente 
verso la storia e verso il romanzo, tende a oscurare il fatto che seb
bene le testimonianze << storiche » latine non presentino fantasti
cherie appariscenti come metamorfosi magiche, mostri, o «mera
viglie d'Oriente », esse tuttavia contengono molto materiale che 
non è soltanto romanzesco, ma - vorrei sostenere - consciamente 
mitopoietico. Curzio Rufo deliberatamente modella alcune scene 
chiave per conferire a esse la grandezza della leggenda e il tono 
della tragedia greca, mostrando gli estremi del dolore, della fortez
za, della compassione. Quando, per esempio, egli narra la cattura 
da parte di Alessandro della madre, della moglie e del figlioletto di 
Dario, il re di Persia, Io fa con una intensità dovuta, mi sembra, al 
fatto che nella sua mente si agita il richiamo alle figure di Ecuba, 
Andromaca e Astianatte, e che in essa si staglia netto un coro di 
donne troiane: « La madre e la moglie di Dario, prigioniere, aveva
no attirato su di sé gli occhi e le menti di tutti: la madre, veneran
da non solo in maestà ma anche negli anni; la moglie a causa della 
sua bellezza non devastata dal fato. Ella portava al seno un figlio 
che non aveva ancora sei anni [ . . .  ) In grembo alla più vecchia gia
cevano due giovani, sue nipoti, consumate dal dolore non solo per 
sé stesse ma anche per lei. La circondava una gran folla di nobil
donne che si strappavano i capelli e si stracciavano le vesti »1 . 
Quando Alessandro va a visitarle, la vecchia regina si prostra di
nanzi a lui, sopraffatta dalla sua benevolenza e dalla sua continen
za nei riguardi delle prigioniere: « Tu mi chiami madre e regina, 
ma io confesso di essere la tua ancella. Comprendo la sublimità 
della mia fortuna passata, e allo stesso tempo riesco a sopportare il 
giogo di quella presente». Il re le invita a farsi coraggio; e prende 
fra le sue braccia il figlio di Dario. Più tardi, quando la moglie di 
Dario muore fra gli stenti e le difficoltà del viaggio con l'esercito, 
Alessandro esprime un dolore di dimensioni mitiche: « E  il re, 
dando in gemiti come se fosse stata annunciata la morte di sua ma
dre, le lagrime sgorgando dai suoi occhi come se Dario stesso le 
versasse, entrò nella tenda dove la madre di Dario sedeva accanto 

1 Curzio Rufo III n, 4 sg.; poi III Il., 2.5 sg. e IV IO, 2.0-3.  Tutte le traduzioni ita
liane dei testi citati sono di Peter Dronke e Piero Boitani. 
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al cadavere. Qui, al vederla giacere in terra, il suo dolore si rinno
vò [ . . .  ] Si sarebbe pensato che Alessandro stesse piangendo le pro
prie afflizioni, non dando conforto, ma cercandolo >>. 

Una mitopoiesi di tipo analogo riempie i capitoli che Giustino 
e Orosio dedicano ad Alessandro. Nel racconto di Curzio Rufo 
(IX 5) ,  il re macedone giunge presso i Sudraci in India, salta den
tro la loro città da solo, e uccide tre nemici prima di essere ferito 
da una freccia e quindi salvato dai suoi uomini. Giustino (XII 9), 
le cui parole Orosio segue qui fedelmente, abbellisce la scena sen
za alcun ritegno: « Incredibile a dirsi, la moltitudine dei nemici, la 
grande violenza delle loro armi, il possente clamore degli assalito
ri non lo spaventarono: da solo egli uccise o mise in fuga tante mi
gliaia (tot milia) [ . . .  ] Colpito, mentre combatteva, da una freccia 
sotto il petto, debole a causa del sanguinare, continuò a combatte
re in ginocchio finché non uccise l'uomo che lo aveva ferito». Im
mediatamente prima, sia lo storico pagano che quello cristiano ci 
presentano un Alessandro che emula e supera Eracle. Ecco Giu
stino (XII 7): «Quando Alessandro, avendo attraversato l'India, 
giunse a un dirupo di stupefacente ripidità e altezza sul quale si 
erano rifugiati in molti, apprese che un terremoto aveva impedito 
a Eracle di conquistarlo per mezzo di un assedio. Pervaso dal de
siderio di superare le imprese di Eracle, con grandissimo sforzo e 
pericolo egli prese l'altura [ . .. ] >>. 

L'immagine disegnata da Orosio (III x8), del conquistatore co
me orco e vampiro, è egualmente mitica: «Alessandro, insaziabile 
di sangue umano, senza distinguere tra nemici e amici, era sempre 
assetato di nuove uccisioni ». Siamo ben lontani dal ritratto com
plesso, denso di tratti positivi accanto a quelli negativi, che emer
ge dall'opera di Curzio Rufo. Allo stesso modo, Orosio ignora le 
ripetute allusioni di Giustino1 ,  sua fonte principale, alla magnani
mità di Alessandro (magnificentia animi, humanitas, animi magni
tudo) . Eppure Cary - le cui categorie sollevano dunque qui un al
tro problema - colloca Curzio Rufo, Giustino e Orosio, in blocco 
e senza alcuna distinzione, tra coloro che hanno una considerazio
ne sfavorevole di Alessandro. 

Le dicotomie storico/leggendario e favorevole/sfavorevole di
vengono poi ancora più imbarazzanti quando si guardi ai testi più 

1 Cfr. Giustino, Epitoma IX 8; XI 12.; XII 16. 
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rilevanti che su Alessandro ci ha tramandato il Medioevo. Croni
sti di un'epoca remota, gli scrittori medievali non potevano certo 
essere più accurati delle fonti cui avevano accesso; il testo più ri
gorosamente storico fra quelli greci, l'Anabasi di Arriano, era loro 
sconosciuto. Tuttavia, il fatto che tanti scrittori del Medioevo 
fossero attirati dal materiale leggendario non giustifica le conclu
sioni taglienti di Reinhold Merkelbach (al quale dobbiamo peral
tro uno studio eccellente sulle origini e lo sviluppo del Romanzo 
greco di Alessandro, quel <(libro fiero delle proprie assurdità») : <(Il 
successo del libro dipendeva dalla scomparsa di una percezione 
oggettiva dei fatti: nella tarda antichità e nel Medioevo l'umanità 
era divenuta più infantile. Era venuto meno anche il senso esteti
co: non veniva mossa alcuna obiezione alle storie, in parte assur
de, del Romanzo di Alessandro. Allo stesso modo, non si leggeva 
più Omero, ma Darete e Ditti»1 •  

Certo, ben di rado uno scrittore medievale avrebbe tentato di 
costruire un resoconto storico meticoloso e comprensivo: l'esteso 
poema tedesco Alexander, composto da Rudolf von Ems (12.30-
12.50), è l'unico esempio veramente notevole di questa procedura. 
Tuttavia ciò che contava per altri scrittori era la creazione di un'o
pera di alta fantasia: sia che essi attingessero ai materiali leggenda
ri, come fece il poeta tedesco Lamprecht (prima del ns s), sia che si 
richiamassero piuttosto a Curzio Rufo, come invece scelse di fare 
Gualtiero di Chatillon nella Alexandreis, completata nel 11762• Sia 
per Lamprecht che per Gualtiero possiamo in effetti usare le paro
le che Merkelbach impiegò in un contesto diverso per distinguere 
gli storici ellenistici da un predecessore ben più rigoroso come Tu
cidide: <(essi intendevano commuovere il lettore, toccare le sue 
emozioni, tratteggiare il regno di una Tyche onnipotente [la Fortu
na di Curzio Rufo e di molti scrittori medievali di Alessandro] ;  in
somma, destare terrore e pietà come il poeta tragico >>3• 

Cary pensava che l'emergere nel Medioevo di una immagine 
positiva di Alessandro fosse ravvisabile nella tradizione letteraria 

1 R. Merkelbach, Die Quellen des griechischen Alexanderromans, Miinchen '97l 
(Zetemata IX), p. 91 sg. 
2 Per questa datazione ved. C. Dionisotti, « Walter of Chàtillon and the Greeks», 
in Latin Poetry and the Classica! Tradition (ed. by P. Godman-0. Murray), Oxford 
1990, l'P· 73-96, in particolare pp. 90-6. 
1 Merlielbach 1977, p. 2.0. 
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cortese e in quella secolare, le quali dipingono il conquistatore del 
mondo come sommamente cavalleresco, generoso e ardito, oppu
re come fervido discepolo di Ai:istotele, sempre assetato di una 
conoscenza senza limiti. L'immagine negativa risale, secondo 
Cary, alla tradizione della filosofia stoica (nel cui ambito Cicero
ne e Seneca avevano narrato numerosi aneddoti sulla mancanza 
di giudizio, l'arroganza e la crudeltà di Alessandro), e a quella 
della teologia mistica, la quale vedeva nel re macedone colui che 
aveva compiuto alcune fosche profezie di conquista contenute nel 
Libro di Daniele, e perfino a tratti una figura satanica o apocalit
tica. Ancora una volta, però, se le vogliamo saggiare sulle opere 
più rilevanti, queste divisioni si rivelano in realtà semplicistiche, 
perché il nodo centrale sono gli aspetti che gli scrittori scelgono 
di sottolineare, ed essi possono cambiare nel corso di una stessa 
opera, se quest'opera è ispirata da una qualche sottigliezza d'im
maginazione. È questa, ad esempio, la ragione per la quale ho 
qualche riserva sul modo in cui Cary presenta l'Alexander di Lam
precht, un poema tedesco basato su un originale proveniente dal
la Francia meridionale dei primi del XII secolo e dovuto ad Albe
rico di Pisançon, del quale sopravvive solo un frammento di cen
tocinque versi: <<Da quanto resta, senza alterazioni, dell'opera [di 
Alberico J nella versione di Lamprecht vediamo soltanto la sua 
sincera ammirazione secolare per l'Alessandro feudale. Ma Lam
precht era un sacerdote, e nel suo poema egli rispecchiò l'atteg
giamento teologico nei confronti di Alessandro. Accettando la 
tradizione storica impostagli da Alberico, Lamprecht, che era un 
traduttore fedele, accettò anche, di necessità, il valore di Ales
sandro in guerra; ma accolse egualmente l'immagine orosiana del 
tiranno sanguinoso »1 . 

Il brano fa apparire Lamprecht come uno scrittore passivo, 
mosso solo dalle sue fonti, «costrettm> a rendere un omaggio pura
mente di superficie alle idee cavalleresche, ma allo stesso tempo in
correggibilmente afflitto dalla sua formazione sacerdotale. lo vor
rei suggerire, al contrario, che Lamprecht era un creatore, indipen
dente nello spirito e nell'immaginazione, che volle dipingere il pro
prio protagonista in maniera convincente, e non come una figura 
del tutto bianca o nera. (Aggiungerò, di passaggio, che siccome il 
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poema di Alberico si interrompe quando Alessandro è ancora un 
bambino piccolo - beyn parv mischin1 - non esiste alcuna prova che 
la sua fosse opera di totale adorazione dell'eroe: semplicemente, 
nessun evento atto a sporcare il carattere di Alessandro poteva es
ser raccontato nel frammento che ci resta. Persino per Orosio sa
rebbe stato difficile trovare macchie da attribuire a un principe 
che non aveva ancora avuto l'occasione di screditarsi.) 

Come Alberico, Lamprecht inizia descrivendo Alessandro co
me il conquistatore senza eguali: qualunque cosa sia scritta o det
ta dei re antichi, non ne conosciamo altri che << abbia mai conqui
stato tante terre, soggiogato tanti re, o ucciso tanti duchi quanto 
lo stupefacente Alessandro )). Se altri sovrani hanno avuto grande 
saggezza, astuzia e abilità, «nessuno fu pari suo nel compiere ciò 
che voleva per mezzo della scaltrezza o della forza))2• Lamprecht, 
tuttavia, ci mostra anche un Alessandro che apprende a controlla
re la propria arrogante volontà. Cosl quando suo padre, Filippo il 
Macedone (Lamprecht e Alberico rifiutano indignati di accoglie
re la versione fabliau nella quale il padre vero è il mago egiziano 
Nectanebo) , vuole abbandonare la madre Olimpia e risposarsi, 
durante la festa di nozze Alessandro dà inizio a una rissa durante 
la quale Filippo stesso cade a terra e la nuova sposa sviene. Allora 
«ll sangue di Alessandro ribolll, la sua ira lo portò all'assalto con 
la spada. E chiunque allora volesse resistergli non aveva possibili
tà di sopravvivere. Non ho mai incontrato nessuno che sapesse 
cosa accadde alla sposa3 . Poi Alessandro si controllò, andò dal pa
dre e aiutò a curare la sua gamba, e fece sl che lui e la madre an
dassero d'accordo ))4 • 

Mentre le versioni latine presentano un Alessandro che scher
nisce Filippo ferito e cambia atteggiamento solamente «alcuni 
giorni dopo ))s, il resoconto concentrato di Lamprecht trasforma 
questo momento nell'immagine di un'eroica padronanza di sé. 

1 Alberic, 88. 
2 Lamprr!chts Alexander (hrsg. von Kinzel 1884), Vorau (V) 41 sgg., Strasburgo (S) 
43 sgg. 
3 L' «a parte» seccamente ironico del poeta rivela una prospettiva di meditazione, e 
non pesantemente moralistica, sull'episodio, la quale è del tutto individuale. 
4 Lamprecht (V) 4 30·40. 
s Cfr. l'edizione sinottica di Leone Arciprete e i testi da lui dipendenti: Die Histo· 
ria de prr!liis Alexandri Magni (hrsg. von Bergmeister 1975), pp. 38a·39b, sez. 9 (post 
paucos dies). 
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Allo stesso tempo Lamprecht segnala, giudicandolo senza re
missione ma con umanità, il frequente ricadere del suo protagoni
sta nella rabbia più sfrenata. Sebbene abbiano provocato Ales
sandro durante il suo assedio a Tiro, gli abitanti della città sono 
uomini coraggiosi (die chUnen von Tyre: [V] 943) . Alessandro ha 
commesso nei loro riguardi una grande ingiustizia (graz unreht: 
[V] 9 5 2., [S] 132.9), e soprattutto si è trattato di uno spreco gratui
to di vite umane: << Se fosse stato uomo prudente, Alessandro non 
avrebbe potuto mai gioire della sua vendetta: aveva perduto più 
uomini di quanti non vivessero a Tiro» ([V] 1001-8). Benché non 
sia più possibile sapere se la conclusione della redazione di Stra
sburgo del poema di Lamprecht risalga al poeta stesso o a un con
tinuatore, è perfettamente in armonia con la concezione sfumata 
di Lamprecht che l'opera si chiuda con l'immagine di un Alessan
dro che sta ancora imparando, mentre un vecchio sapiente ebreo 
gli spiega il significato della pietra che gli era stata data dinanzi 
alle mura del Paradiso terrestre - la pietra il cui peso non potrà 
esser superato sulla bilancia da nessuna quantità d'oro, ma sol
tanto dalla piuma che è il suo essere interiore: <<Da allora in poi, 
fin quando ebbe vita, Alessandro pensò a quell'insegnamento e 
onorò più di prima uomini e donne; volse i suoi costumi e le sue 
inclinazioni a ogni tipo di bene e coltivò la misura. Cominciò ad 
abbandonare la litigiosità e l'avarizia» ([S] 72.5 5-65) .  

Penso però che vi sia una ragione di fondo più consistente nel 
fatto che i giudizi riguardanti Alessandro e le sue imprese varino 
in rilievo, come è evidente in Lamprecht, tra il favorevole e lo 
sfavorevole. E nel momento in cui tentiamo di definire questo 
motivo basilare possiamo, credo, rischiare una generalizzazione. 
Nell'immaginario medievale Alessandro era una figura intrinseca
mente ambigua, e proprio questa ambiguità Io rendeva cosl sedu
cente. Per quanto diverso fosse il giudizio che gli scrittori medie
vali e il loro pubblico davano di lui, le storie su Alessandro ri
spondevano a due bisogni opposti ma complementari: alla soddi
sfazione di un desiderio e all'appagamento morale. 

Il fascino che Alessandro esercitava sull'Occidente medievale 
dipendeva dalla coesistenza di due sentimenti, e allo stesso tempo 
dalla tensione fra di essi. Da una parte la sua vita realizzava tanti 
dei desideri dell'uomo. Alessandro appariva come l'unico essere 
umano che era stato prossimo a raggiungere un'esistenza senza li
miti: aveva oltrepassato ogni confine noto alle scoperte geografi-
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che e trovato reami nuovi d'ogni tipo per rivendicarli a sé. Regni 
storici, certo, ma anche, nelle leggende, i cieli e le profondità del
l'oceano; perfino, quasi, il Paradiso terrestre. Alessandro era un 
visionario, spinto interiormente da un senso del destino, da una 
forza apparentemente sovrumana; ma anche un imbroglione con
sumato, che spesso si travestiva facendosi passare per uno dei 
suoi cortigiani o messaggeri persino a rischio della propria vita 
(come nel campo di Dario o nel palazzo della regina Candace) . 
Diventò un favoloso autocrate orientale il cui minimo capriccio 
di bene o di male, munificamente generoso o insensatamente cru
dele, veniva immediatamente appagato; e tuttavia era anche un 
Faust ante litteram, che senza pace ricercava la conoscenza (e non 
solo il potere), che mai chiedeva all'attimo fuggente di fermarsi 
ma era sempre spinto, insaziabile e sublime, verso un istante an
cora più perfetto. 

D'altra parte, alle storie di inebrianti fantasie e di aspirazioni 
realizzate venivano continuamente contrapposti i racconti d'am
monimento, gli exempla, gli avvertimenti: Alessandro era piccolo, 
spesso debole, spaventato, dal carattere pieno di difetti, a volte 
persino pusillanime. E anche questo aspetto era benvenuto, per
ché era rassicurante, perché faceva apparire l'eroe non essenzial
mente diverso da noi. Se il mito avesse proiettato esclusivamente 
l'immagine di un superuomo, non avrebbe avuto gran significato 
per l'uomo comune. Era perciò importante sottolineare il fatto 
che la caduta, la vulnerabilità, insomma la condizione esistenziale 
che noi stessi sperimentiamo era anche la sua, che perfino l'indo
mito conquistatore poteva essere umiliato, che anche il più po
tente degli uomini poteva morire giovane. 

I racconti su Alessandro, dunque, quell'amalgama di mito e 
storia che il Medioevo ereditava dall'antichità, appagavano e i de
sideri del sogno e il senso di sicurezza della veglia; potevano stimo
lare un modo avventuroso di veder le cose, ma anche un atteggia
mento moralmente prudente, forse persino un eccesso di virtù. 

Gualtiero di Chatillon trovò il modo più lucido e brillante di 
rispecchiare questa ambivalenza al termine della sua Alexandreis, 
dove due morti vengono contemporaneamente assegnate all'eroe: 
una, grande, in un altro mondo quasi miltoniano; l'altra, per cui 
Alessandro è avvelenato da uno dei suoi uomini, meschina, umi
liante, del tutto terrena. 

A differenza di Lamprecht, Gualtiero ci mostra un Alessan-
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dro che non impara a essere più umano, ma che invece cade in 
una brutalità e una megalomania sempre crescenti. In un passo 
chiave, in cui Alessandro respinge gli ammonimenti contro la hy
bris che gli vengono lanciati dagli ambasciatori di Scizia venuti a 
chiedergli la pace, e persevera nella conquista del paese, il poeta 
giunge al punto di chiamarlo «quella sanguinosa l spada dei Fati, 
quella peste generale di tutte le terre, l il grande Alessandro » (il/e 
cruentus l Fatorum gladius, terrarum publica pestis, l Magnus Ale
xander, VIII 492.-4). La sua morte viene preparata, nell'oltretom
ba, da forze divine e demoniache. L'ultimo libro dell'Alexandreis 
si apre con la dea Natura che, adirata dalle vanterie di Alessan
dro, abbandona il compito di creare forme per il mondo e discen
de agli inferi. Durante la sua catabasi, Natura viene salutata da 
tutti gli elementi, e promette di prendersi cura di essi e di sé stes
sa: Alessandro è «un flagello comune a tutti noi »1• Il montaggio 
immaginario dell'oltretomba fa presagire quello del decimo libro 
del Paradiso Perduto, e tuttavia in questa buia parodia del Paradi
so terrestre2, il concilio infernale non è limitato a Satana, Pecca
to, Morte e ai loro servi: l'essere che si assicura l'aiuto di queste 
forze del male è la creatrice benigna, colei che esegue i piani del 
supremo Dio cristiano, la dea che era stata inventata (o reinven
tata) appena una generazione prima da Bernardo Silvestre nella 
sua Cosmographia3• In Bernardo, Natura si era recata dalla ma
dre, Noys (la mente divina), per implorare il suo aiuto nel rinno
vamento del mondo e nella creazione di un essere umano perfet
to. In Gualtiero, al contrario, il rinnovamento del mondo presup
pone la distruzione di Alessandro. 

Natura si accosta a Leviatano (sinonimo di Satana in una tra
dizione patristica assai diffusa4) che, per non impaurirla, abban
dona il suo aspetto di serpente e riprende la forma splendente di 
Lucifero. Ella si lamenta con lui delle insaziabili ambizioni di 
Alessandro, il quale si sta preparando ad assediare il Paradiso e 

1 Alexandreis (a cura di Colker 1978), X 2.8. 
2 La descrizione della Gehenna si apre qui con le parole Est locus (X s8), che tra
dizionalmente aprivano le descrizioni paradisiache nei primi poeti cristiani: cfr. 
Lattanzio, Phoenix t; Draconzio, de laudibus Dei I t8o; Avito, de mundi initio '9}· 
3 Cfr. P. Dronke, « Bernard Silvestris, Natura, and Personification», in Intellec
tuals and Poets in Medieval Europe, Roma 1992., pp. 41-61. 
4 Richiamata dal primo glossatore (XII secolo) dell' Alexandreis (Colker 1978, p. 
2.96): Leviathan id est Luc{/er. 
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non lascerà intatti neppure il Caos e gli Antipodi. Lucifero con
voca un concilio, temendo egli stesso la profezia secondo la quale 
<mn qualche uomo>> (136) sarebbe penetrato nell'inferno e avreb
be trionfato su di esso, e immaginando che costui sarà Alessandro 
e non Cristo. Uno dei vizi presenti all'assemblea, Tradimento, 
promette allora di aiutare Natura e Lucifero: una sua creatura, 
<<il mio Antipatro », è pronta ad avvelenare il re. 

L'apostrofe che Gualtiero rivolge in prima persona ad Ales
sandro rivela il suo atteggiamento: « Fin dove si spinge, Grande 
Alessandro, la tua fame? Qual è il limite l al possesso, alla ricer
ca? Quale misura, quale fine hanno le tue fatiche? l Pazzo, non 
realizzi nulla! Quand'anche avrai racchiuso tutti i regni l sotto un 
solo dominio, e sottomesso il mondo intero, l resterai sempre po
vero » (191- 5 ). Allo stesso tempo, però, Gualtiero si rammarica 
che la morte destinata ad Alessandro sia ingloriosa: « Se si fosse 
accontentato d'onore mortale, l se si fosse comportato umilmente 
nella prosperità, se avesse l in questo modo accettato il dolce co
me l'amaro della Fortuna, l allora forse, ove il fato l'avesse decre
tato, sarebbe sfuggito l alla spada e al veleno più crudele di ogni 
spada» (3 51 sgg.) .  

Prima e dopo queste riflessioni da parte del poeta, Alessandro 
tiene i suoi ultimi, più arroganti discorsi. Gualtiero, credo, vuoi 
far percepire al suo pubblico l'empietà presente nella sfida che 
Alessandro lancia ai suoi uomini di andare con lui a conquistare 
Roma, gli Antipodi e altri mondi sconosciuti: « nulla è più gentile 
di questo giogo» (2.91); « servire me è essere liberi» (2.97). Ales
sandro chiede l'obbedienza che solo Dio può, a buon diritto, pre
tendere. Mentre i portenti si infittiscono e tutto il mondo natura
le lamenta in anticipo la morte dell'eroe, mentre la luce di Febo 
s'appresta a spegnere quella di Macedonia (374), Alessandro, col 
corpo che si irrigidisce per l'azione del veleno, supera sé stesso in 
un'ultima bravata con le parole che pronuncia morendo: «A lun
go mi sono aggrappato a ciò ch'è mortale. l Basta ora di questo. 
Destinato al dominio d'Olimpo l supremo, a cose più grandi sono 
adesso chiamato » (404-6) 1• 

1 Come ha giustamente notato Colker, c'è una controparte più antica a questo 
vanto in apertura della narrativa biblica in versi de Machabeis attribuita (sebbene 
in maniera dubbia) a Hildebert de Lavardin (PL CLXXI, col. 12.93 sgg.) .  Qui però 
le espressioni, in versi quali Astra volunt superi nostro virtute tueri, /Me super astro 
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Il vanto riecheggia, con ironia tragica, nel commento moraliz
zante di Gualtiero: << Felice la razza mortale se sempre avesse l di
nanzi alla mente il bene eterno! » (4 3 3-4). Del resto, come molti 
moralizzatori assai meno ricchi d'immaginazione, Gualtiero si ve
de infine costretto a delineare il contrasto tradizionale: « per lui, 
cui il mondo intero non bastò, l basta ora una dimora di un metro 
e mezzo fatta di marmo sbozzato, l in una fossa di terra » (448- so) . 

È lo stesso contrasto sul quale Amleto, ereditando una lunga 
tradizione esemplare del Medioevo, improvvisa le proprie varia
zioni: « Perché non potrebbe l'immaginazione seguire la nobile 
polvere di Alessandro, fino a trovarla che tura il buco di una bot
te?» (V 1) . Quel che si presenta come eccezionale nell'impresa 
poetica di Gualtiero è piuttosto il suo obbligarci a vedere simul
taneamente la grandezza e il vuoto: le illimitate aspirazioni del 
personaggio faustiano possono essere frenate solamente da una 
congiura che coinvolge gli esseri celesti (Natura) come quelli in
fernali (Lucifero e i suoi accoliti). Questa azione di freno viene 
però esercitata con una facilità umiliante: da un vassallo che tra
disce per un rancore, e con poche gocce di veleno. La figura fau
stiana si rivela infine piccola e impotente. Gualtiero ci ha mostra
to come la mitopoiesi e il realismo - la morte cosmica e quella 
sordida, e gli atteggiamenti che esse ispirano - siano inseparabili. 

Una parte, almeno, di questa stessa ambivalenza venne tutta
via riconosciuta a uno stadio assai più antico della tradizione. In 
quel Liber de morte in prosa latina che viene generalmente trascu
rato, e del quale molto ci resta soltanto in un singolo manoscritto 
del X secolo proveniente da Metz, ma che, come ha mostrato 
Merkelbach, conserva materiale genuinamente arcaico in forme 
che non trovano paralleli precisi altrove', l'autore presenta un re
soconto delle ultime ore di Alessandro nel quale la sensibilità ver
so la grandezza e la meschinità prefigurano quella di Gualtiero di 
Chatillon. Alla fine dell'opera, Alessandro diviene ancora una 
volta un imbroglione: caccia via tutti, perfino Roxane, dal suo 
letto di agonia per potersi affogare senza che nessuno lo sappia, 

ferunt, quia pro Iove ponere quaerunt (« Gli dèi vogliono che le stelle siano protette 
dal mio valore, / mi portano sopra le stelle perché vogliono sostituire me a Gio· 
ve»), hanno un margine di caricatura che Gualtiero, il quale potrebbe aver cono· 
sciuto questo poema, addolcisce: per lui Alessandro in punto di morte è patetica· 
mente deluso piuttosto che assurdo. 
1 Merkelbach 1977, p. 149 sg. 
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in modo che il mondo lo immagini scomparso per raggiungere gli 
immortali: << Quando si accorse del silenzio, Alessandro si alzò co
me meglio poteva e spense la luce. Poi, strisciando carponi, apri 
la porta che dava sul fiume Eufrate [ . . .  J Guardando indietro, vi
de sua moglie Roxane che correva: si accovacciò per cercar di 
passare senza che lei lo vedesse. Ma quando ella giunse al letto, 
poiché non ve lo trovò e vide la porta aperta, sentendo un lamen
to nell'oscurità e seguendo il suono, improvvisamente vide Ales
sandro che giaceva al suolo, lo abbracciò piangendo e lo sollevò. 
Egli si gettò fra le sue braccia, a malapena in grado di parlare: "O 
Roxane, hai vinto frutto ben piccolo per te, e privato me dell'im
mortalità. Ma guarda che nessuno sappia niente di tutto questo 
da te!". E cosl, appoggiandosi a lei, ritornò nella sua stanza»1 •  

L'impulso amorevole di Roxane è la rovina di Alessandro: fru
stra il suo ultimo, perfetto stratagemma. E anche qui, ben prima 
di Gualtiero, il sogno di grandezza e la meschinità reale vengono 
uniti in maniera commovente. 

1 Merkelbach 1977, p. 2.64 sg.; c'è una versione assai più scadente dell'episodio nel 
testo A greco del Romanzo di Alessandro, III 3 2. (stampato a fronte del testo di 
Metz in Merkelbach), e nel latino di Leone Arciprete (hrsg. von Pfister '9'3• p. 
n8). 
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Se la figura di Alessandro è intrinsecamente ambigua, allora è facile 
vedere perché i tentativi di classificare i testi secondo il grado di 
storicità o di approvazione e disapprovazione che essi esibiscono 
nel trattare il proprio materiale tendano a essere discutibili e in ef
fetti a fallire. Questo volume ha un ordine che non si ispira a que
ste classificazioni, ma piuttosto a suddivisioni tematiche. Il risul
tato è un'immagine sinottica, composita benché in nessun modo 
indifferenziata, dell'Alessandro medievale. In quanto rimane di 
questa Introduzione il mio scopo è duplice: in primo luogo, riflet
tere su alcuni dei motivi chiave presenti nel Medioevo alla luce 
della mia idea di un Alessandro ambiguo. I miei esempi non sono 
limitati agli estratti scelti per questa antologia: poiché ogni gruppo 
di testi ha la sua introduzione specifica, mi è sembrato preferibile 
non ripercorrere qui il cammino delle sei sezioni, ma prendere in
vece una via diversa, cercando di far luce su certi sviluppi e rappor
ti tematici. In secondo luogo, nella sezione finale del saggio inten
do avanzare alcuni suggerimenti ordinati cronologicamente, in 
modo da integrare la presentazione per argomenti offerta nel corso 
del volume. Mi sembra che in ogni secolo dall'VIII in poi possia
mo, persino in quella <<materia di Alessandro)) che appare cosl no
ta e generalmente diffusa, osservare alcune intuizioni individuali 
niente affatto comuni. Credo che parecchi scrittori in tutte le età, 
talvolta persino quelli il cui interesse primario non era narrare le 
imprese di Alessandro, abbiano dato espressione originale e me
morabile al significato che per essi avevano le storie dell'eroe ma
cedone. Seguire e valutare queste intuizioni nel dettaglio che meri
tano richiederebbe una monografia; qui, saranno possibili soltanto 
brevi indicazioni riguardanti una piccola quantità di testi scelti. 
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India 
Se Alessandro ha conquistato tante terre diverse, le storie su di 
lui hanno conquistato tanti, diversi regni dell'immaginazione. E 
se, sul piano storico, l'India ha rappresentato il culmine delle sue 
conquiste, l'India di Alessandro è l'aspetto della sua vita che più 
di tutti ha catturato le menti e i cuori del pubblico medievale. 
Molte erano le cose stupefacenti che dell'India si sapevano, o che 
si pretendeva di sapere, o che erano patentemente inventate e 
tramandate come conoscenza. Tutto, in India, era su scala mag
giore, più intenso, abbagliante, imprevedibile e pericoloso: ecco 
perché l'India era il perfetto «correlativo oggettivo » delle avven
ture più alte di Alessandro. Ancora oggi, quando un viaggiatore 
dell'Europa settentrionale ritorna dall'India, la sua stessa terra 
gli appare per contrasto un poco scialba, un po' priva di vivacità; 
immagino che fossero simili le sensazioni di un giullare o di un 
chierico che ritornasse con la mente dai più remoti confini del
l'impero di Alessandro alla sala del castello o allo scrittorio. 

Come perfino i più sobri fra i resoconti della vita di Alessan
dro noti all'Occidente medievale contengono, assieme alla storia, 
la loro parte di leggenda, cosl anche le fonti più scientifiche che 
parlavano dell'India contenevano la loro parte di esagerazioni, 
fantasie e assurdità. Ancora una volta ogni tentativo di categoriz
zazione si rivela troppo semplice, perché nella trasmissione di 
materiali indiani non esiste soluzione di continuità che separi 
nettamente le notizie più plausibili da quelle più assurde. La dif
ferenza fra ciò che viene narrato da una parte in opere « serie » 
come la Naturalis Historia di Plinio, la Chorographia di Pomponio 
Mela, o le Etymologiae di Isidoro, e dall'altra in invenzioni quali 
l' Epistula di Alessandro ad Aristotele sulle meraviglie dell'India, 
oppure Palladio e Dindimo, è tale solo nel grado di elaborazione 
fantastica; non è certo una differenza di genere. 

Pomponio Mela, ad esempio, il geografo del I secolo d.C. spes
so lodato nei manuali moderni per la sua scrupolosità e per l'eccel
lenza delle sue fonti, trasmette senza sollevar questioni la leggen
da, antica almeno quanto Erodoto (II 102., 2.), delle formiche che 
scavano l'oro, e vi aggiunge di suo alcune infiorettature chiara
mente esagerate: « L'India nutre formiche non più piccole dei cani 
più grossi, e si dice che esse estraggano oro dalle profondità pro
prio come i grifoni e che poi gli facciano la guardia minacciando la 
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morte a quegli uomini che tentino di toccar lo »1• L'India, cioè, è 
la terra dove le ricchezze sono inconcepibilmente grandi e i peri
coli che le circondano egualmente incommensurabili. 

Fu però Plinio, la cui autorità l'intero Medioevo venerò con 
passione, a fornire la gamma più ampia di fantasie indiane in ve
ste scientifica. Basterà menzionare pochi esempi. In India uomini 
e animali promettono d'essere fuori misura. Se Plinio si mostra 
leggermente scettico sull'affermazione che un albero di fico vi 
può crescere tanto da offrire riparo a interi squadroni di cavalle
ria, egli non ha dubbio alcuno (constat) sul fatto che molti Indiani 
siano alti due metri e mezzo, che le lucertole misurino più di set
te metri, le !anguste quasi due e le anguille nove, o che le tartaru
ghe siano abbastanza grosse da poter essere usate come barche 
per navigare fra le isole. I mostri marini, sostiene Plinio, giungo
no a più di novanta metri in lunghezza, e al solstizio gli uragani li 
portano a riva: cosl, aggiunge, Alessandro e il suo esercito dovet
tero avanzare contro di essi in formazione da combattimento. 

Tutto, in India, tende all'eccesso. Plinio racconta ad esempio 
che i filosofi indiani stanno tutto il giorno ritti su un piede, nudi, 
a contemplare il sole (e questa almeno non è un'invenzione pura e 
semplice, ma ha le sue origini nelle leggende indù sulle grandi im
prese ascetiche: nel Mahtibhrirata III 12.2., il saggio Bhargava, stan
do in piedi <<molto a lungo nello stesso posto [ . . .  J si trasformò in 
un formicaio coperto di piante rampicanti »). Le autorità di Pli
nio, le sue fonti, gli dicono che alcuni indiani vivono fino a due
cento anni, ma che ci sono bambine che rimangono incinte a cin
que e muoiono prima di compiere gli otto anni. Egli accetta poi 
senza esitazione alcuna le notizie fornite da tutti quegli «studio
si» che avevano fatto dell'India la più grande mostra di fenomeni 
da baraccone del mondo. Vi si ·potevano trovare, fra le altre cose, 
uomini con i piedi rivolti all'indietro e otto dita per ogni piede; 
gli uomini dalla testa di cane, i cinocefali, che parlano abbaiando; 
gli sciapodi, che hanno una sola gamba con un piede cosl grosso 
da servire come parasole nella calura; i trogloditi, con gli occhi 
nelle spalle; i satiri, che camminano talvolta su quattro piedi, ta-

1 Chorographia III 62.. La maggior parte dei testi cui alludo qui di seguito si posso· 
no trovare riuniti, con buona annotazione, in J. André-]. Filliozat, L 'Inde vue de 
Rome, Paris 1986. 
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!altra su due; gli astomi, senza bocca, coperti dovunque di peli, 
che vivono soltanto ispirando aria e odori. Fra tutti questi feno
meni degni di nota solamente pochi, come i pigmei, appartengo
no all 'universo reale1 .  Plinio tenta a volte di esibire le proprie 
credenziali scientifiche, come quando si rifiuta di credere alle si
rene - benché, aggiunge, alcune autorità famose sostengano che 
esse esistono. O ancora, prende in giro Sofocle per l'infantilità 
(pueritia) che mostra quando dice che l'ambra viene dalle lacrime 
con le quali gli uccelli meleagridi (una specie di gallina faraona) 
piangono la morte di Meleagro2. E qui Plinio cade in un bell'e
quivoco interpretativo, prendendo alla lettera la metafora mito
poietica di Sofocle; la pueritia di Plinio stesso, d'altra parte, è fin 
troppo evidente in molte delle informazioni dichiaratamente let
terali che egli fornisce e nella credulità con la quale accoglie e usa 
fonti greche come Ctesia e Megastene. 

Buona parte del materiale indiano di Plinio venne trasmesso 
al Medioevo da due opere enciclopediche assai più diffuse della 
stessa Naturalis Historia: i Collectanea di Solino (metà del III se
colo) e le Etymologjae di Isidoro (inizi del VII secolo). Solino dà 
mostra di una meravigliosa fiducia in sé stesso: sappiamo assolu
tamente tutto dell'India, sostiene (penitus cognitioni nostrae addic
ta est) ; e nulla di tutto ciò può invero dar adito al dubbio (sane 
nec quicquam ex ea dubium)l .  Isidoro ripete (e inevitabilmente 
consacra, in quanto Padre della Chiesa) i particolari pliniani, a 
sua volta variandoli e abbellendoli. A differenza di Plinio, cono
sce un contingente indiano di ciclopi; i macrobii, che per Plinio 
vivevano oltre cento anni, divengono per lui una razza indiana di 
uomini alti più di tre metri e mezzo. Isidoro immagina che l'ele
fante indiano abbia <d'aspetto di un serpente )) (angui similis) . Per 
lui, le montagne d'oro dell'India sono difese, contro l'avidità de
gli esseri umani, non da formiche della grandezza di mastini, co
me pensava Pomponio Mela, ma da <<draghi e grifoni e giganti 
mostruosi ))4 . 

Plinio e Solino ci mostrano l'orizzonte d'attesa sul quale ha 

1 Nat. Hist. VII u-3o; IX 4 sg. (tutte le misure di Plinio vengono qui rapportate in 
metri). 
2 Nat. Hist. XXXVII 40 sg. 
3 Collectanea LII z.. 
4 Etymologiae XI 3, z.6; XII z., 14; XIV 3, 7. 
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giocato lo scrittore del terzo secolo che ha perpetrato, più che 
composto, la lettera di Alessandro sulle meraviglie dell'India. At
traverso le varie versioni di questa lettera che circolavano nel 
Medioevo, le meraviglie (molte delle quali avevano per di più ri
cevuto l'imprimatur di Isidoro) ebbero larghissimo corso in tutto 
il periodo. Cosa dire, allora, degli abitanti <mormali» dell'India? 
Soltanto alcuni stereotipi ben limitati vennero trasmessi. In una 
delle testimonianze latine più antiche, Cicerone deride l'India 
per la rozzezza e la barbarie rivelate da due fenomeni: primo, i 
sapienti nudi, il cui distacco è tale che essi sono in grado di sop
portare neve e fuoco senza mostrare segno di dolore; secondo, le 
donne, che s'immolano con gioia sul rogo del marito, e le varie 
mogli addirittura si contendono il privilegio1 •  

Questa conoscenza aneddotica è tuttavia ambigua, e può dar 
adito a interpretazioni differenti. Girolamo e Ambrogio, ad esem
pio, benché entrambi per certi versi profondamente ciceroniani, 
non condividono il disprezzo di Cicerone. Girolamo, polemizzan
do con la tolleranza di Gioviniano verso il sesso, celebra il sacrifi
cio delle donne indiane sul rogo del marito come esempio supremo 
di castità nel matrimonio2• Ambrogio, citando una versione parti
colarmente bella della lettera che il gimnosofista Calano avrebbe 
inviato ad Alessandro, fa trasparire tutta la propria ammirazione: 
il filosofo indiano aveva <mna mente piena di libertà» (mens piena 
libertatis); era giunto a quel sereno disprezzo per la morte che lo re
se impervio non solo al fuoco, ma anche a qualsiasi minaccia Ales
sandro potesse rivolgere a lui e ai suoi seguaci: <<Puoi trasportare i 
nostri corpi da un luogo all'altro, ma non riuscirai a costringere le 
nostre anime a fare ciò che esse non vogliono più di quanto tu rie
sca a far sl che le pietre o gli alberi gridino [ . . .  ] Non esiste re o prin
cipe che possa obbligarci a fare ciò che non abbiamo noi stessi de
ciso. Non siamo come i filosofi di Grecia, i quali, per ottenere fa
ma, pensano parole invece che azioni: per noi, le azioni sono tut
t'uno con le parole, e le parole tutt'uno con le azioni; le nostre 
azioni passano in fretta, i nostri discorsi sono brevi; per noi la li
bertà benedetta consiste nella virtù »3 . 

1 Tusc. V 77 sgg. 
2 Contro Iovinionum I 44· 
3 Epist. 37, 34 sg. ( z Epist. 7, CSEL LXXXII, p. 6o sg.). 
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I cristiani avrebbero dunque dovuto considerare i gimnosofi
sti come dei nobili saggi, venerarli come i Padri del Deserto1 ,  sia 
per la loro vita ascetica che per il loro credere in un solo Dio on
nipotente? Questo è certo uno degli aspetti della tradizione me
dievale cristiana, ma la faccenda è assai più complessa, ed è pro
prio Alessandro che, nei suoi vari incontri con i filosofi indiani, 
costituisce un punto di riferimento centrale per l'ambiguità del
l'atteggiamento occidentale a questo riguardo. 

Nella corrispondenza fra Alessandro e il re dei Bramini Dindi
mo - una compilazione cristiana del III secolo la cui versione lati
na ci è rimasta nel manoscritto di Alessandro ora a Bamberga (co
piato in Italia meridionale attorno al moo)2 - troviamo parecchi 
accenni dai quali traspare che il contrasto fra il re mondano e 
quello spirituale non è semplice questione di bianco e nero. 

Alessandro inizia chiedendo al bramino se il suo non comune 
stile di vita sia governato dalla saggezza, perché allora, « Se possi
bile, anch'io seguirò il tuo modo di vivere. Sempre infatti, fin 
dall'infanzia, ho avuto il desiderio d'imparare». Dindimo replica 
che la vita di un bramino è troppo dura per uno come Alessan
dro, e la descrive pura e semplice, ricca nella povertà che tutti i 
bramini condividono, fondata solo sul cibo che la Madre Terra 
offre senza essere coltivata. Il sentimento di autosufficienza che 
pervade tutto quel che Dindimo scrive acquista un che di sinistro 
in momenti come questo: <<A nessuno mostriamo misericordia 
perché non ci troviamo mai nella condizione di dover chiedere 
misericordia ». Nell'ultima parte della lettera, poi, Dindirno per
de tutta la sua serenità e si lancia in una polemica chiaramente 
cristiana: Alessandro e i suoi compatrioti, egli scrive, non sono 
che politeisti e idolatri, e dopo la morte verranno puniti per i loro 
errori. Il sapiente bramino ha perso la maschera, rivelandosi un 
iroso Padre della Chiesa che sfrutta l'aura esotica di Alessandro e 
dell'India per fornire una seducente cornice narrativa alla propria 
asprezza di apologeta. 

1 C'è traccia di questa assimilazione in una glossa alto-medievale citata da André· 
Filliozat, L'Inde cit . ,  p. 3 37  - Gimnosophistas: qui nudi per hemnum ambulllnt (« I 
gimnosofisti: coloro che vagano nudi per il deserto »). Gli autori notano (p. 41.6) 
che storicamente non esisteva alcun legame fra i gimnosofisti e il deserto: essi vive
vano della carità dei loro devoti. 
2 Ved. Pfister 1910, pp. 10-1.0. Soltanto i passi tra virgolette qui di seguito sono 
traduzioni dirette; gli altri sono riassunti. 
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La risposta di Alessandro è breve e incisiva: se tutto, egli di
chiara, sta come tu dici, allora solo i bramini sono buoni. Delle 
due l'una, dunque: o vi date da voi stessi il nome di dèi, oppure 
invidiate gli dèi. Dindimo lo nega: noi non pretendiamo di essere 
dèi; siamo dei semplici peregrini in questo mondo; la sola nostra 
preoccupazione è di non offendere l'unico vero Dio. Sei tu che, 
reso tronfio dall'eccessiva prosperità, dimentichi di essere uomo 
e costruisci dei templi in tuo onore. 

Nella versione che della corrispondenza ci offre il manoscritto 
di Bamberga, Alessandro ha l'ultima parola, e la sua replica (che 
indubbiamente risale a un autore diverso dallo stizzoso teologo) è 
cosl efficace che nei rimaneggiamenti medievali più tardi viene 
spesso eliminata: Ti chiami benedetto, Dindimo - scrive in so
stanza il re macedone - perché non conosci altro modo di vivere, 
ma in realtà la tua esistenza è una prigione: sopporti spontanea
mente tutto ciò che noi infliggiamo ai malfattori come punizione. 
Vivere come te, senza agricoltura, senza navi, non è forse vivere 
come pecore o lupi? Non è di per sé lodevole il vivere in povertà, 
ma piuttosto il vivere con temperanza nella ricchezza. Se siete 
continenti nel sesso, o è perché le vostre donne, che come dici 
non portano ornamenti, non vi piacciono più, o perché avete di
giunato troppo a lungo per provare alcunché verso di loro. Se di
sprezzate la ricerca della conoscenza e l'uso della misericordia, 
anche questo è qualcosa che avete in comune con le bestie e non 
con gli esseri umani. 

Lo scambio epistolare non autorizza nessuna risposta semplice 
sulla natura della vita nel bene; affidandosi a materiale di origini 
diverse, il redattore appare cosciente delle mancanze e delle virtù 
presenti nelle idee di ambedue i sovrani, e queste idee sovrappo
ne ironicamente l'una sull 'altra, sfidando i propri lettori ad armo
nizzare ciò che è implicito in esse traendone le conclusioni. E su 
un punto almeno la direzione dell'ironia non lascia alcun dubbio: 
se il re bramino coltiva un distacco simile all'&"jç&9mt stoica e non 
ha tempo per la misericordia, allora è Alessandro che fa qui la 
parte dell'anima natura/iter christiana. 

Altri resoconti su Alessandro e i gimnosofisti hanno tono più 
leggero, e un andamento narrativo quasi da fiaba. Ci sono varie 
versioni in cui Alessandro, per mettere alla prova la loro saggez
za, pone ai gimnosofisti una serie di domande apparentemente fi
losofiche, alle quali essi rispondono con prontezza di spirito asso-
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lutamente evasiva, battendo il re in un gioco di indovinelli: <<È 
più grande il numero dei vivi o dei morti? )) - «Dei vivi: i morti 
non possono essere contati poiché non esistono )). «Qual è l'ani
male più intelligente? )) - « Quello la cui identità nessun essere 
umano conosce ))1 •  Alessandro aveva deciso di uccidere il sapien
te che avesse risposto meno bene, ma per mezzo di un'abilissima 
risposta conclusiva l'ultimo sapiente fa sl che le vite di tutti ven
gano risparmiate. O ancora, alla fine i sapienti superano in astu
zia il conquistatore facendogli sardonicamente capire la sua hy
bris. Questa forma di conclusione acquista una dimensione seria 
e nient'affatto folkloristica nella versione di Leone Arciprete, del 
X secolo: « Alessandro disse a tutti loro: "Chiedete qualsiasi cosa 
desideriate e ve la darò" .  Dissero: "Dacci l'immortalità". E lui: 
"Poiché sono mortale, non ve la posso dare". Replicarono: "E se 
sei mortale, perché te ne vai in giro agendo come fai?". E lui: 
"Le ragioni di questo sono governate dalla divina provvidenza: 
noi siamo i suoi ministri che eseguiamo i suoi ordini. TI mare non 
è agitato se il vento non lo penetra tutto. Vorrei riposare e aste
nermi dal combattere, ma il signore della mia coscienza (dominus 
sensus mei) non me lo permette. Se tutti avessimo la medesima 
capacità d'intendere, il mondo intero sarebbe stato come un solo 
prato" ))2 • 

La risposta di Alessandro gioca qui su svariati motivi: come 
nei testi profetici (ved. p. LVII sgg.), egli è lo strumento dell'ira di 
Dio; è spinto alla conquista dal dominus sensus mei, un 81XC!J.wv im
manente come il socratico «Dio stesso che parla entro di noi )); e 
infine egli desidera ardentemente un utopico stato mondiale co
me quello che Aristotele gli propose di stabilire in una lettera 
preservata in arabo la quale, come ha mostrato Samuel Stern, po
trebbe in effetti contenere autentico materiale aristotelico: « Feli
ce colui che vedrà lo splendore del giorno in cui gli uomini con
corderanno di costituire un solo governo e un solo regno. Desi
steranno dalle guerre e dalle lotte [ . . .  ] Tutti avranno sicurezza e 
pace ))3. 

Accanto al bramino Dindimo, il sovrano che fu l'avversario 

1 Questa la versione in una redazione del IX secolo: Iulii Volerii Epitome (hrsg. 
von J. Zacher), Halle a. S. 1867, p. 79 sg. 
2 Leone Arciprete, p. 107, Pfister 19.'3· 
3 S.M. Stern, Aristotle on the W or/d-State, Oxford 1968, p. 7· 



INTRODUZIONE XXXV 

intellettuale di Alessandro, i testi collocano Poro, il re indiano 
che fu il suo avversario politico più coraggioso e più forte. Prima 
di volgersi a quest'ultimo, Curzio Rufo pone sarcasticamente a 
contrasto il lusso sfrenato dei governanti indiani - «che essi chia
mano magnificenza)> - e <<quel tipo rozzo e odioso di uomini che 
essi chiamano sapienti ))1 . Ancora oggi, il contrasto fra i due ste
reotipi è del resto comune: da una parte, il maragià il cui abban
dono ai piaceri è tanto favoloso quanto la sua ricchezza; dall'altra 
il santone che nella nobiltà dello spirito si è liberato dei desideri 
ed è virtualmente passato al di là dei bisogni materiali. Sul con
flitto fra i due monarchi, la prosa di Curzio viene seguita da vici
no nell'Alexandreis epica di Gualtiero di Chàtillon. Poro «era vi
cino a superare la misura della grandezza di un uomo )> (persino il 
sobrio Arriano dice che era alto quasi due metri e mezzo); egli si 
reca all'incontro con Alessandro a cavallo di un elefante che pare 
aumentare la sua statura: « torreggiante sugli altri elefanti quanto 
Poro torreggiava sugli altri uomini )), Guardandolo, Alessandro, 
che è invece piccolo, esclama: « Vedo infine un pericolo che fa a 
pari col mio coraggio! )>. Anche dopo un combattimento in cui è 
ferito quasi a morte, Poro, parlando con Alessandro, mantiene la 
sua «grandezza di spirito )), e il re macedone lo eguaglia accoglien
dolo «non solo con compassione, ma con onore: curò il re malato 
come se questi avesse combattuto per lui [ . . .  ] ; presto gli conferl 
un regno più grande di quello che aveva prima))2• 

Il resoconto più sensazionale dell'esperienza indiana di Ales
sandro è contenuto nella sua lettera ad Aristotele dall'India, una 
elaborazione del tutto fantastica in greco che risale al III secolo 
d.C. e che ci è pervenuta nel latino di Giulio Valerio, Leone Ar
ciprete, e due ulteriori versioni latine indipendenti e assai più 
complete3. Vi sono molte variazioni e di dettaglio e di rilievo, sia 
fra i testi latini che fra quelli volgari che da essi dipendono, ma in 
sostanza la narrazione, nelle versioni più estese, ci conduce dallo 
splendore incomparabile del palazzo di Poro - i muri d'oro mas
siccio dello spessore d'un dito, le viti d'oro con uva di cristallo, 

1 Curzio Rufo VIII 9, 2. 3 e 31. 
z Curzio Rufo VIII 14, q sg. e 44; cfr. Alexandreis IX s6-p.s .  
3 Der Brief Alexanders an Aristoteles uber die Wunder Indiens. Synoptische Edition 
(hrsg. von Feldhusch 1976); Pfister 1910, pp. 2.1-37 (la versione di Bamberga, non 
riportata in Feldbusch). 
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gli uccelli dai becchi dorati alle cui orecchie pendono perle - agli 
straordinari pericoli che il re e i suoi uomini affrontano con in
comparabile fortezza d'animo quando attraversano l'India. Que
sti ultimi comprendono molti degli esseri meravigliosi della tra
dizione << scientifica.> di Plinio e Solino, ma anche creazioni nuo
ve di tipo simile come l'odontotyrannus più grosso di un elefante, 
con tre corni sulla fronte, che massacra ventiquattro macedoni e 
ne calpesta altri cinquantadue prima che Alessandro riesca a uc
ciderlo. 

L'apparente aridità e il carattere oggettivo della prosa latina 
potevano acquistare colore brillante e altezza d'espressione per 
mano dei poeti volgari che adattavano la lettera di Alessandro. 
Cosl ad esempio, in un punto dove il latino presenta soltanto 
<.un'abbondanza di serpenti e leonh>, il poeta dell'Inghilterra 
settentrionale che compose (alla fine del XIV, o forse agli inizi 
del XV secolo) le Guerre di Alessandro, usa i suoi versi allitterati
vi - il cui effetto va quasi sempre irrimediabilmente perduto in 
italiano - per dare l'idea del tumulto e del limite estremo cui 
giungono la sofferenza e il pericolo: ((v· è tumulto là in alto co
me fosse l'inferno, l Battaglia aspra di draghi e cavalieri feriti. l 
Come torrenti dai solchi in urlanti tempeste, l Cosl versan vele
no le mascelle dei vermi. l A morte son morsi gli uomini nostri, l 
Dai serpenti ammazzati in numero enorme. l I duchi tanto tor
mentano, assillano tanto i signori l Che questi quasi non posson 
prevalere più forti. l Quando ha vinto e impaurito quei mostri 
tremendi, l II re scende dal monte in buia vallata, l Forte e fon
da una forra, tetra e oscura: l Nessun uomo poteva un altro ve
dervi»1 .  

Nella lettera, le fantasie di  pericoli mortali non escludono 
certo sogni di tipo sensuale: ecco che in un ruscello delle donne 
dai capelli lunghi e di meravigliosa bellezza attirano fra le canne 
gli uomini di Alessandro e quindi o li affogano o li uccidono fa
cendo all'amore senza fine. Qui il poeta del Roman d'Alexandre 
riscrive il testo latino spiritosamente: quattro uomini riescono a 
sfuggire vivi ai giochi e ai piaceri erotici delle loro petites compai
gnes e ritornano dal re raccontando ai compagni ciò che è succes
so agli altri. Ma quando questi ne vengono a conoscenza, « Si so-

1 The Wan of Alexander (ed. by Duggan·Turville Petre 1989), 492.1-}l.. 
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no cosl eccitati per la bellezza delle donne l Che tutti ci andreb
bero volentieri se non fossero trattenuti »1 •  

La crudeltà di Alessandro viene sottolineata in diverse fasi del 
racconto della sua avventura in India. Quando egli sospetta che 
le sue guide indiane lo abbiano deliberatamente condotto per la 
via più pericolosa, spezza loro le gambe e taglia loro le mani, in 
modo che i serpenti li divorino vivi. Nella versione di Leone Ar
ciprete, Alessandro, vedendo un enorme selvaggio (homo agrestis) 
peloso come un maiale e che non mostra paura alcuna dei suoi 
soldati, lo attira in una trappola con l'aiuto di una ragazza nuda e 
quindi lo brucia vivo2. Il poeta medio-inglese mitiga tanta bruta
lità, in primo luogo rendendo il selvaggio più sinistro e animale
sco: « Bestia grande e possente, ha forma di uomo, l grugnisce or 
da cinghiale con terribili grida, l mugghia ora da toro, muggisce 
da bue, l urlando e mugolando che sembra un gigante, l ispido il 
corpo come quello d'un orso. l Come borchia di porta era muto e 
pur sordo, l con zampe lunghe e orrende e orecchie pendenti. l 
Pesante, enorme la testa come fosse cavallo»\ e, in secondo luo
go, sostenendo che avrebbe strangolato e violentato la ragazza 
nuda se non fosse stato catturato. 

L'India di Alessandro è il paese degli estremi: estremi di cru
deltà e coraggio, di sopportazione e di abbandono. L'India: con 
le sue incredibili meraviglie e i suoi pericoli altrettanto incredibi
li, le sue infinite ricchezze materiali e la sua infinita ricerca di sa
pienza spirituale, i suoi modelli di perfetta magnanimità e di per
fetto distacco dai sentimenti, l'India non riflette forse in ogni 
aspetto le ambiguità e le tensioni nella figura di Alessandro stes
so? Tutto questo, si potrebbe dire, è ciò che Alessandro desidera
va dominare: era il correlativo oggettivo del dominio di sé, della 
propria natura. 

Il momento culminante della lettera di Alessandro ad Aristo
tele comprende una meraviglia che non ha paralleli fra i prodigi e 
i mostri tradizionali, e sembra essere invenzione di uno scrittore 
tardo-antico che possiede sensibilità particolarmente acuta verso 
il mito del re macedone. Il bosco sacro dove Alessandro consulta 

1 Roman d'A/exandre III 2.92.7·8 .  
z Leone Arciprete, p. no sg. Pfister 19q. 
3 The W an o/ A/exander (ed. by Duggan-Turville Petre 1989), 4869-75. 
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gli alberi oracolari del Sole e della Luna, che gli parlano sia in gre
co che in sanscrito, possiede, persino nella prosa goffa e disadorna 
delle versioni latine, un notevole potere di evocazione e di attra
zione, e costituisce un vero e proprio apice narrativo. E il fato che 
i due alberi predicono ad Alessandro ha la stessa doppiezza, la 
grandezza e la meschinità, della doppia fine che Gualtiero di Cha
tillon avrebbe immaginato per il suo eroe: « Sarai signore del mon
do, ma non tornerai a casa vivo»; «Morirai il prossimo maggio a 
Babilonia, ingannato da uno che meno di tutti ti aspetti ». 

Egitto e Gerusalemme 
Se l'India incarna le contraddizioni del personaggio Alessandro -
cioè della figura che di lui presentano i testi - due altri luoghi han
no simile carica simbolica per lui. L'Egitto e Gerusalemme sono 
loci, o immagini simboliche, complementari. 

Il Medioevo ha ereditato due tradizioni differenti su Alessan
dro e l'Egitto. In Curzio Rufo, seguito da Giustino e Grosio, il re, 
prima di fondare la sua città, Alessandria, andò a consultare l'ora
colo di Giove-Ammone e apprese di essere il figlio del dio. Al che, 
«dimenticando il suo destino umano » (humanae sortis oblitus), 
« non solo permise di farsi chiamare figlio di Giove, ma addirittura 
lo ordinò »1 .  Giustino e Grosio vanno oltre, sostenendo che Ales
sandro pagò o intimorl il sommo sacerdote perché facesse dire all'o
racolo quel che il re voleva sentire. TI cristiano Grosio si esprime a 
questo riguardo con grande asprezza: << Si recò quindi al tempio di 
Giove Ammone, onde far cancellare con una menzogna fabbricata 
per l'occasione, l'ignominia del presunto padre e l'infamia della ma
dre adultera»2• Curzio e Grosio legano questa scena presso l'oraco
lo con i successivi assassini da parte di Alessandro di quelli tra i suoi 
compagni che, come Callistene, si rifiutarono di adorarlo come un 
dio. In altre parole, l'oracolo egizio ispirò ad Alessandro la megalo
mania e «corruppe la fama delle sue imprese » (rerumque gestarum 
famam [ . . .  ] corrupit)3 - quando addirittura l'intera faccenda non fu 

1 Curzio Rufo IV 7, 2.5 e }O. 
2 III 16, Il.. 
l Curzio Rufo IV 7, }O. 
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organizzata senza alcun pudore, fin dall'inizio, da Alessandro, 
l'imbroglione, in prima persona. 

Assai più influente sulle opere letterarie del Medioevo fu tut
tavia la tradizione presente nei testi latini del romanzo di Ales
sandro e soprattutto nelle tre versioni amplificate di Leone Arci
prete, dove, poco dopo il racconto fatto da Leone del soggiorno 
in Egitto, viene aggiunto l'episodio di Gerusalemme. (Questo 
episodio, assente in Leone stesso e in Giulio V alerio, risale alle 
Antiquitates Iudaicae di Giuseppe Flavio, un'opera assai diffusa 
che veniva letta nella versione latina commissionata da Cassiodo
ro.) In questa tradizione è il dio Serapide stesso che, nel tempio 
di Ammone, in un'isola sulla costa, appare ad Alessandro in so
gno e gli promette il suo duplice destino: il suo nome sarà immor
tale, ma egli morirà giovane - una morte giusta (mortem iustam), 
ma anche una morte per la quale egli attraverserà molti mali 
(transeundo multa mala). Alessandro reagisce rattristandosi e allo 
stesso tempo decidendo di costruire la città che perpetuerà il suo 
nome. Quando poi gli Egiziani lo accolgono sulla terraferma e gli 
mostrano la statua del loro ultimo re, Nectanebo, Alessandro si 
prostra dinanzi a essa abbracciandola e dichiarando davanti a tut
ti: « Nectanebo era mio padre »1 .  E cosi il momento culminante 
dell'incontro con l'Egitto nei testi <deggendari » è l'esatto contra
rio di quello nei testi << storici ». Qui Alessandro non rivendica la 
propria divinità, né per hybris né per nascondere lo scandalo della 
propria nascita: egli riconosce la verità del proprio essere, in 
quanto figlio dell'astuto mago di stirpe reale che aveva ingannato 
sua madre. Nel momento in cui egli si umilia davanti alla statua, 
l'Egitto mostra Alessandro in tutta la sua umanità. 

Gerusalemme è il luogo dove il conquistatore del mondo si 
prostra per la seconda volta, rivelando il sommo della propria 
umana dignità in un atto di omaggio a uno più grande di lui. Per 
Giuseppe Flavio il gesto di Alessandro fa parte, sul piano dell'im
maginazione, di quella serie di momenti biblici in cui i potenti 
dell'Oriente come Faraone, Nabucodonosor, Baldassarre, Dario 
o Ciro erano stati costretti, perfino a dispetto di sé stessi, a rico
noscere la grandezza del Dio d'Israele. Nella leggenda di Alessan-

1 Die Historia de preliis Alexandri Magni (hrsg. von Bergmeister 197sl. pp. soa-sih, 
sez. 7-8; pp. 54a· s s b, sez. 2.·4· 
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dro sia il re che il sommo sacerdote, Giaddo, fanno dei sogni che 
rivelano loro il proprio destino. Dio appare a Giaddo comandan
dogli di aprire le porte di Gerusalemme e di andare senza timore, 
con tutta la sua gente vestita di bianco, ad accogliere Alessandro. 
Invece di piombare sulla città per distruggerla, il re vede la mitria 
di Giaddo, che porta inscritte in oro le quattro lettere del nome 
di Dio (YHWH), e cade in ginocchio adorando il nome e vene
rando il sacerdote che lo porta. Alessandro si reca quindi a fare 
sacrifici nel tempio di Salomone, dove Giaddo gli rivela che pro
prio lui è predestinato a essere il vincitore dei Persiani profetiz
zato nel Libro di Daniele e gli chiede, attenendole, diverse con
cessioni per il proprio popolo1 •  

Il poeta inglese delle Guerre trasforma questo episodio in una 
scena piena di esuberanza e di colore, ai cui momenti chiave con
ferisce tinte associative tipicamente cristiane. Tramite il linguag
gio e le immagini usate, mi sembra chiaro che egli presenta l'ac
coglienza della città al re in un montaggio assai vicino a quello 
della liturgia per la domenica delle Palme. 

Eccolo, in primo luogo, dare l'idea di un tumulto gioioso e di 
un'accoglienza sontuosa nel mostrarci Gerusalemme e il sommo 
sacerdote che cercano di esser degni del re che sta per entrare2: 
<< Di gran carriera poi corre a ornare la città, l di baldacchini rico
pre le strade più larghe, l di tessuto di Tarso e taffetà per il tran
sito suo, l perché a un imperatore cosl, troppo poco è la terra». I 
versi non possono non ricordare i panni dei quali il popolo di Ge
rusalemme cosparge il cammino di Cristo. Giaddo viene chiama
to « nostro vescovo » (162.8), e le sue vesti hanno uno sfrenato 
splendore episcopale: «Poi si copre di cappa dai colori brillanti, l 
con nastri d'oro preziosi che ornano gli orli, l una veste a vedersi 
di fiori violetti, l intrecciata d'intorno di selvaggi e di bestie ». La 
mitria è « incastonata di pietre che lanciano raggi, l come strali 
scintillanti del sole splendente». 

Mentre, nella liturgia della domenica delle Palme, una proces
sione di ragazzi canta al Cristo che sopraggiunge l'inno di accia-

1 Giuseppe Flavio, An t. Iud. XI 8. Sull'interpretazione ostile da parte di Agostino 
della visita di Alessandro a Gerusalemme (Civ. XVIII 4s), cfr. Cary •9s6, p. 12.8 
sg. Questa concezione teologica, tuttavia, ha scarse conseguenze per i testi letterari 
del Medioevo. 
2 The W an o/ Alexander (ed. by Duggan-Turville Petre 1989), 1636-ns-
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mazione Gloria, laus et honor, qui per Alessandro <<Davanti al po
polo passa gran processione l di bambini, un centinaio, vestiti di 
bianco, l con campane e bandiere e torce brillanti, l istrumenti e 
immagini dal monastero, l con turiboli alcuni dalle argentee cate
ne l da cui fumo d'aromi al cielo ascendeva». 

Il poeta amplifica le acclamazioni latine di Alessandro da par
te dei cittadini: «dominatore del mondo, sulla terra il più degno 
[ . . .  ] l il più grande e glorioso che mai Dio creasse ». Queste 
espressioni si avvicinano alle grida della folla in Ev. Luc. 19, 38:  
«Benedetto colui che viene, re, nel nome del Signore: pace in ter
ra e gloria nell'alto dei cieli ». In un certo senso, del resto, Ales
sandro che entra in Gerusalemme è davvero il salvatore della cit
tà, che viene da lui risparmiata sebbene in un primo momento il 
sommo sacerdote, alleato dei Persiani, abbia rifiutato di pagargli 
il tributo. Il paradosso è che questo momento sublime della car
riera di Alessandro, dove il sovrano macedone virtualmente di
viene (per il poeta medio-inglese, non per la sua fonte latina) una 
figura Christi, si realizza soltanto attraverso il suo gesto di autone
gazione, il suo prostrarsi a terra in adorazione di J aweh. 

L'Egitto e Gerusalemme vengono cosl trasformati, sul piano 
dell'immaginazione, in punti cruciali del destino di Alessandro: 
dichiarando e venerando nel primo il padre umano, Nectanebo, e 
nel secondo il Padre divino che possiede «il  più grande dei nomi 
di Dio » (1714), Alessandro giunge quasi a liberarsi della propria 
hybris e a realizzare la parte migliore di sé stesso. 

Saggezza e cavalleria 
POLONIO Monsignore, [gli attori] avranno da me il 

trattamento che si meritano. 

AMLETO . . . Trattateli piuttosto come s'addice al vo-
stro onore e alla vostra dignità: meno essi merita
no, e più ne meriterà la larghezza vostra. 

W. Shakespeare, Amleto II :z. 

Se vi sono contraddizioni nella figura di Alessandro, ve ne sono 
altre nei sistemi di valori sui quali quella figura è misurata. Esse 
si rivelano soprattutto nei differenti resoconti medievali dell'edu
cazione del re e degli ideali nei quali era stato allevato. Il primo 
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affresco completamente medievalizzato di questi ideali si trova 
nel frammento franco-provenzale degli inizi del secolo XII, che è 
tutto quel che ci rimane del romanzo di Alberico di Pisançon. 
Qui, i maestri danno ad Alessandro una formazione completa nei 
diversi rami del sapere e contemporaneamente nelle virtù morali, 
nelle arti della cortesia, nel valor militare e nell'astuzia: « Sapienti 
in tutte le Arti, l Che gli insegnarono a fondo degno sentire l 
Buon consiglio e bontà, l Sapienza e onestà, l Come dare batta
glia e fare prodezze (prodeltaz) . l Uno di loro gli insegnò, ancora 
piccino, l La lingua greca e il latino, l E a vergare le lettere sulla 
pergamena l In ebraico e in armeno. l E a stare, di sera e di mat
tina, l In guardia contro il vicino. l E un altro come coprirsi con 
Io scudo l E dare grandi colpi di spada l E lanciare la lancia da 
lontano l Mirando alto, senza fallire; l Il terzo a leggere la legge 
capendo le procedure l E a discernere il giusto dall'ingiusto. l Il 
quarto gli insegnò a pizzicare le corde l A suonare chiara la rota e 
la lira l E ad accordare le corde in ogni tono, l E a innalzare da 
solo il canto; l Il quinto a misurare la terra l Quanta ce n'è tra il 
cielo e il mare ))1 • 

A questo punto i versi di Alberico si interrompono. Il suo pro
gramma potrebbe quasi essere il disegno dell'effettiva formazio
ne, tre secoli dopo il suo poema, di Pico della Mirandola (il quale 
morl, ancor più giovane di Alessandro, all'età di trent'anni) . AI
berico prospetta ciò che Pico incarnerà: l'umanista eccezional
mente dotato in una vasta gamma di lingue, il principe guerriero, 
l'uomo la cui armonia interiore si presentava in egual misura cor
tese e cristiana. 

In un saggio molto acuto sul prologo del poema di Alberico, la 
prima strofa, e pur senza discutere il curriculum di Alessandro, 
Leo Spitzer individuò e caratterizzò il non comune umanesimo 
che pervade le vedute di questo poeta2; il quale inizia bensl col 
topos salomonico sulla vanitas vanitatum, ma subito dopo con un 
gioco di prestigio cambia la direzione del proprio pensiero: c'è 
davvero almeno una cosa, sostiene Alberico, che può salvarci dal 
nichilismo disilluso, ed è lo studio dell'antichità e dei suoi uomini 

1 Alberic, 8 3-105 .  
2 « Des guillernets qui changent le clima t poétique >>, nei suoi Romanische Literatur· 
studien, Tiibingen 1959, pp. 34·48 . 
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più grandi. Spitzer insiste però giustamente anche sul fatto che 
quello di Alberico è un umanesimo medievale, un umanesimo che 
si fonda sulle caratteristiche atemporali presenti nei grandi uo
mini del passato, e non sulla loro individualità storica. Nell'edu
cazione di Alessandro, dunque, Alberico vede esemplificato un 
ideale universale che egli stesso abbraccia. 

Fra i poeti provenzali posteriori Alessandro viene celebrato 
soprattutto per le sue qualità più specificamente cortesi, o me
glio per quella qualità che i trovatori considerarono manifesta
zione suprema della corte:da: la generosità. Per Raimbaut de Va
queiras Alessandro trova la sua epitome nel dare (son donar) ; En
ric de Rodez vince un dibattito lirico (un partimen) contro altri 
due trovatori argomentando che «Alessandro portò questo mon
do sotto la propria sovranità attraverso la sua grandezza nel do
nare più che tramite il combattere da cavaliere o la saggezza )) I .  
Nel Roman d'Alexandre di Alexandre de Paris, Aristotele, nella 
sua orazione funebre per l'allievo, esclama: «Liberalità fu tua 
madre e tu fosti suo figlio - / nel donare fu tua gloria, tua gioia 
e piacere ))2• 

Nella maggior parte dei testi tradizionali Aristotele è il mae
stro principale di Alessandro; per alcuni poeti, come Gualtiero 
di Chatillon e Alexandre de Paris, è l'unico. E qui sorgeva subi
to una difficoltà: il vero Aristotele, quello della storia, aveva in
segnato che, come tutte le altre virtù, la liberalità dovrebbe esse
re considerata come un «mezzo )) fra due estremi, quello della 
prodigalità e quello dell'avarizia. Una tradizione stoica che trovò 
particolare favore presso i moralisti e i predicatori medievali so
steneva, d'altra parte, che la liberalità di Alessandro era stata ar
rogante e vanitosa. Fra le massime attribuite a Catone ve n'era 
una che divenne proverbiale nel Medioevo: << Guarda a chi dai)) 
(Cui des videto)3• E proprio questa Seneca rimprovera Alessan
dro di non aver rispettato quando, come narra la leggenda, disse 
a un umile veterano al quale aveva dato una città e che protesta
va che dono cosi grande mal si conveniva alla sua condizione: 
<< Non m'importa di ciò che è giusto per te ricevere, ma di ciò 

1 Cfr. Bologna 1989, pp. 367-404, inJarticolare pp. 371"7· 
z Roman d'Aiexandre IV 10 p. sg. (ve . Bologna 1989, p. 378). 
3 Disticha Catonis, Sententiolae, 17. 
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che è giusto per me dare »1 •  II conflitto tra la concezione stoica e 
quella cortese della generosità è riassunto alla perfezione nello 
scambio fra Polonio e Amleto, citato in apertura di questa sezio
ne: quel che allo stoico appare avventatezza o vanità può invece 
essere considerato il culmine della cortesia (e, implicitamente, per 
un cristiano del Medioevo, persino come imitatio Christi, perché 
il valore del dono della redenzione fatto da Cristo non dipende in 
alcun modo dal merito dell'uomo) . 

II più corposo - e il più generalmente diffuso nell'Europa me
dievale - fra i resoconti leggendari degli insegnamenti di Aristo
tele ad Alessandro è Il segreto dei segreti, un'opera che compare 
per la prima volta in arabo nel X secolo. Le due versioni latine 
del Secretum, quella di Giovanni di Siviglia dei primi del XII se
colo, e quella più lunga di Filippo di Tripoli dei primi del XIII, 
che servirono da base per tutta una serie di adattamenti volgari, 
contengono molto materiale sull'astrologia e la magia, sulla medi
cina e la fisiognomica, e anche svariati brani sul monarca ideale 
sui quali vorrei brevemente soffermarmF. 

L'Aristotele che offre i suoi consigli su questo argomento è 
una figura mitica tanto quanto Alessandro: « molti filosofi lo han
no contato fra i profeti [ . . .  ] dall 'alto dei cieli Dio gli mandò il suo 
angelo dicendogli: "Ti chiamerò angelo anziché uomo" )), Seguen
do gli insegnamenti di Aristotele Alessandro trionfa e diventa <<il 
solo monarca di tutto il mondo ))3 .  II primo capitolo contiene due 
lettere che rivelano simbolicamente tutto l'autocontrollo, la pru
denza e la clemenza che il re aveva bisogno di apprendere dal suo 
maestro. Quando, dopo aver soggiogato i Persiani, Alessandro 
scrive: «Illustre maestro, moderatore di giustizia, vorrei che la 
saggezza vostra sapesse che in terra di Persia ho trovato certe 
persone, d'alta intelligenza e d'acuto intelletto, che cercavano di 
governare gli altri e conquistare il regno, sicché decidemmo di uc
ciderli tutti. Diteci per iscritto ciò che è giusto riguardo a que-

1 Seneca, Bene/ II 16, 1. Per via di questa risposta Seneca condanna Alessandro: 
Tumidissimum anima/1 
2 Cfr. Pseudo-Aristotle, The Secret of Secrets. Sources and Influences, ed. by W.F. 
Ryan-C.B. Schmitt, London 1982.. In quanto segue cito dal più lungo Secretum lati
no, curato da R. Moller nella sua edizione della versione tedesca medievale di Hilt
gart von Hiirnheim, Berlin 1963 .  I numeri si riferiscono ai capitoli di questa edi
zione. 
1 Secretum 1 (pp. 14-7 Moller). 
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sto»; la risposta di Aristotele inizia con un adynaton1 :  « Se puoi 
cambiare l'aria e l 'acqua di quel paese e il luogo delle città, esegui 
pure la tua decisione. Ma se non puoi, allora governali con bontà, 
e ascoltali con benignità. Se fai questo2, sii sicuro che con l'aiuto 
di Dio tutti saranno soggetti al tuo piacere e ai tuoi precetti e, at
traverso l'amore che essi ti portano, governerai su di loro in pace 
trionfale ». Il capitolo si chiude con l'assenso di Alessandro: cosi 
« i  Persiani furono più obbedienti al suo dominio di tutte le altre 
nazioni ». 

L'Aristotele del Secretum, come quello della realtà storica, so
stiene che la liberalità è una medietas, e aggiunge, come gli stoici 
e Polonio, che nel dare Alessandro dovrebbe tenere in considera
zione i meriti degli uomini: se dona in maniera disordinata e a co
loro che non ne sono degni o che non ne hanno bisogno, potreb
be finire per diventar povero lui stesso e per distruggere il suo re
gno (4-5) .  Come un Padre della Chiesa, questo Aristotele inveisce 
contro la « sensualità bestiale » e l'<< amore carnale » che generano 
cupidigia (7-8), e ingiunge al discepolo una stretta castità (14) . In 
maniera alquanto inusuale, egli disegna per Alessandro un ideale 
che è allo stesso tempo umanistico e religioso. Il re deve essere in 
grado di ragionare sapientemente con i suoi uomini, e sarà cosi 
lodato e onorato; tutti avranno timore di lui se vedranno che egli 
è eloquente nella sua saggezza. Ma dovrà anche sottomettere il 
suo regno alla legge divina, dovrà temere il Signore dei cieli e ve
nerare coloro che sono religiosi (9-10); dovrà scoprire se la gente è 
miserabile, debole o bisognosa, e nominare un ministro «che li 
ami e li diriga con misericordia: in questo consistono l'osservanza 
della legge e l'umana compassione che dilettano il Creatore » (19) . 
Più di tutto sorprende poi il capitolo di Aristotele contro lo spar
gimento di sangue (2.1). In latino questo è semplicemente intitola
to Exhortatio Aristotelis, ma nella sua versione tedesca del tardo 
XIII secolo Hiltgart di Hurnheim lo intitola « Della misericordia 
del re » (Von des chiiniges erparmhertzigkait) . Versare il sangue 
«appartiene soltanto al Signore, che conosce le cose celate del 

1 Questo passo fu mal interpretato da Ruggero Bacone, che vi vide non una condi· 
zione impossibile, ma un saggio di scienza occulta: cfr. M. Grignaschi, in Pseudo· 
Aristotle cit . ,  p. n .  
2 Do per scontato che le  parole quid si  feceris (p. r6  Moller) dovrebbero leggersi 
quod si feceris. 
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cuore e i segreti umani )) (cfr. I Ep. Cor. 14, 2. 5 ;  Ier. 17, 10). Questo 
Aristotele mette anche sulle labbra dell' << illustre maestro Ermo
gene )) (il nome che il Secretum dà a Ermete Trismegisto) delle 
espressioni bibliche: « Quando una creatura uccide una creatura 
simile a sé, le potestà del cielo grideranno alla maestà divina di
cendo: "Signore, Signore, il tuo servo vuoi essere come te! " .  Se 
uccide ingiustamente, il Creatore risponderà: "Che colui che uc
cide sia ucciso: a me la vendetta, io retribuirò" 1 )). 

Abbiamo dunque lasciato l'Alessandro e l'Aristotele dei rac
conti per approdare a un sincretismo astratto in cui elementi ari
stotelici, stoici, antico e neo-testamentari si fondono per disegna
re un'immagine ideale della regalità. Nel capitolo dedicato all'uc
cidere, il paradosso diviene quasi insopportabile: all'inizio del Se
cretum ci è stato detto che Alessandro ha conquistato il mondo 
obbedendo agli insegnamenti di Aristotele, ma ben pochi sono i 
lettori dell'opera incapaci di notare che la conquista ha comporta
to uccisioni su larga scala, oppure che autorità di peso, quali Oro
sio, hanno identificato la macchia fatale di Alessandro proprio 
nel suo voler giocare a essere Dio. Perciò, quando nei racconti 
medievali su Alessandro ci viene mostrato Aristotele che consi
glia il re, la sostanza del suo insegnamento non è precisamente l'i
dealismo dei momenti più alti del Secretum. Un compromesso era 
necessario e fu in effetti raggiunto da diversi poeti in maniera 
differente. Forse il più affascinante è quello ideato, nel dipingere 
Alessandro che apprende la sapienza, dal poeta spagnolo che 
scrisse il Libro de Alexandre. 

Il Secretum non contiene alcuna discussione della guerra o del
la condotta che si deve tenere nel combattere. Il Libro ci presenta 
Aristotele che dà i suoi consigli proprio quando Alessandro, all'e
tà di quattordici anni, per la prima volta desidera ardentemente 
combattere. Egli è furioso come un giovane leone al pensiero che 
la Macedonia debba pagare tributo a Babilonia2• Aristotele lo ve
de pallido, gli occhi feroci; lo interroga, e in un primo momento 
Alessandro non osa quasi dar voce ai propri pensieri. «Di sapien
za dai libri ne ho giusto quanta occorre, / tolto te, non c'è alcuno 

1 La frase Mihi vindicta, et ego retribuam è precisamente la stessa di Ep. Hebr. 10, 
}o; cfr. anche Deut. p., H· e Ep. Rom. n., 19. 

El Libro de Alexandre (ed. Willis 1914), str. 2.8 sgg. 
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che mi possa sorpassare ». È, sostiene, versato in tutte le arti, in 
fisica, musica, astronomia: «grazie a te, mio maestro, ho abba
stanza sapienza; l [ . . .  ] ma vivrò nell'afflizione, morrò in peniten
za l se alla tirannia di Dario la Grecia non sottrarrò ». Compia
cendosi alle parole del discepolo, Aristotele lo prega di ascoltare i 
suoi consigli così che egli possa «avere sempre valore più gran
de». Buona parte di questi consigli sono pratici e hanno un paral
lelo nel Secretum e nell'Alexandreis di Gualtiero di Chatillon. Vi 
sono, ad esempio, ammonimenti contro l'amore verso le donne 
per il quale si può perdere l'onore e l'anima -, contro l'ubriachez
za e la gola, contro gli uomini vili e gli adulatori, e contro il giudi
care ingiustamente. La sagacia del comportamento in un contesto 
feudale, tuttavia, ha un rilievo maggiore che nel Secretum: parla 
con i tuoi vassalli più che puoi ed essi ti saranno più leali se lo fai; 
non ti inquietare con loro; e soprattutto, se vuoi conquistare il 
mondo, non essere avido e accantona quel che ottieni; condividi 
con gioia tutto ciò che Dio ti dona. Viene quindi una parentesi 
che non ha equivalenti né nel Secretum né nelle celebrazioni tro
badoriche della largueza: «Quando non puoi dare, non tralasciare 
di fare promesse! ». La fonte è qui un consiglio ben più diretto 
che Aristotele dà nell' Alexandreis: se anche la ricchezza si esauris
se o diminuisse, <mon lasciare che diminuisca l'amore o che venga 
meno la ricchezza dell'animo, l alletta con le promesse e compile 
debitamente» (1, 154 sg.) .  Ma il poeta del Libro ha considerato 
questo consiglio con l'occhio della saggezza del mondo e della sa
tira. Egli è un chierico come Gualtiero di Chatillon, ma a diffe
renza del suo predecessore usa l'ironia per minare il valore di 
ogni conoscenza clericale quando disegna la scena dell'insegna
mento di Aristotele. Un quattordicenne dotato, suggerisce, può 
assorbire tutta la sapienza di Aristotele e poi semplicemente pas
sare ad altro. Nella sua concezione della generosità, poi, il poeta 
spagnolo sembra prender parte totalmente contro l'Aristotele del 
Secretum - e della realtà storica - a favore dei trovatori; eppure è 
un goliardo, piuttosto che un trovatore o un aristotelico, che fa 
capolino nel consiglio sulle promesse. 
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Altri mondi 
HOTSPUR Perdio! Mi sembrerebbe un salto da nul-

la l strappare l'onore splendente alla pallida luna, l 
o tuffarsi nelle profondità del mare l dove lo scan
daglio mai ha toccato terra, l e tirar su per i ric
cioli l'onore annegato, l purché colui che di laggiù 
lo riscatta l possa senza rivali indossar tutte le sue 
insegne. 

W. Shakespeare, r Enrico !V I 3 

Se Alessandro si è lasciato alle spalle il sapere aristotelico, non 
per questo la sua curiosità intellettuale è mai venuta meno. Molto 
tempo prima dello Hotspur di Shakespeare, il mito di Alessandro 
mostra la convinzione che il re macedone ha potuto compiere un 
salto da nulla verso i cieli e tuffarsi nelle profondità del mare ol
tre il limite raggiunto dallo scandaglio. I viaggi aerei e sottomari
ni di Alessandro erano gesta d'onore senza rivali, ricerche e ten
tativi coraggiosi di trascendere le frontiere del sapere libresco e 
di ogni umana percezione, o piuttosto avventure temerarie, pre
suntuose e grottesche? Come per tante delle imprese di Alessan
dro, anche qui non c'è una risposta univoca. 

Nella sua forma più semplice, quella di Leone Arciprete, il du
plice viaggio viene narrato dal protagonista, e rappresenta il cul
mine della lettera che Alessandro invia alla madre Olimpia prima 
di morire a Babilonia. Il motivo che lo ha spinto, egli afferma, è 
stato quello di perseguire la ricerca: per «vedere con i nostri oc
chi se quel Cielo è lo stesso cielo che noi vediamo )) da terra, e 
<<per misurare il fondo del mare ))1• Egli stesso ha inventato il 
congegno (ingenium) nel quale sedere e salire, un congegno tirato 
da grifoni a esso incatenati e indotti a volare in alto dall'esca col
locata su dei pali davanti ai loro occhi. Alessandro ha quindi rag
giunto un'altezza tale che la terra appariva «come un'aia)) (sicut 
area) e il mare come un serpente che la circondasse. Un' «oscura 
forza divina)) ha fatto poi discendere i grifoni lontano dall'eserci
to di Alessandro, talché al ritorno egli si è trovato solo e pieno di 
paura. 

1 Leone Arciprete, p. 11.6 Pfister '9'3· 
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Per l'oceano i sapienti hanno costruito ad Alessandro un pic
colo vascello di vetro: era imbrigliato da lunghe catene tenute e 
regolate dai suoi uomini più forti, che le facevano calare dal 
ponte di una nave. Negli abissi Alessandro ha visto non solo 
ogni specie di pesci, ma anche quadrupedi che camminavano sul 
fondo del mare «e  altre cose meravigliose che non posso raccon
tare». 

Il resoconto di Leone non contiene alcun giudizio morale; ep
pure l'immagine della terra come aia porta con sé l'idea della pic
colezza che la gloria terrena intrinsecamente possiede nonostante 
l'illusione di grandezza che essa può momentaneamente creare. 
Anche a Boezio la Filosofia aveva ricordato la vanità del perse
guire la gloria nella <<parte più angusta» (angustissima . . .  area) del
l'universo abitato (Consol. II pr. 7) . In Boezio la parola area è 
usata in maniera più astratta che nei testi latini su Alessandro. 
Riflettendo ben tre volte sul pensiero di Boezio, Dante (Epistole 
VII 4i de Monarchia III 1 5 ,  u; Paradiso XXII 151) sembra tuttavia 
averlo sempre collegato all'immagine vivida della terra che dal
l'alto appare come un'aia, «l'aiuola che ci fa tanto feroci »: 
un'immagine che avrà conosciuto in particolare da una qualche 
versione latina dell'ascesa di Alessandro. 

In una evocazione del viaggio aereo assai più grandiosa di 
quella di Leone, il poeta spagnolo del Libro de Alexandre lo con
sidera lo sforzo supremo compiuto dal re macedone per compren
dere l'universo, e lo colloca subito dopo l'episodio in cui gli albe
ri del Sole e della Luna gli predicono l'imminenza della morte. 
Fu allora che <<Alessandro il buono » decise di salire «a vedere il 
mondo intero, come fosse situato e quale fosse» (2..496). Dopo i 
soliti particolari - i grifoni che volano per raggiungere la carne 
collocata su un palo dinanzi a loro - il poeta passa a descrivere la 
comprensione che Alessandro raggiunge della geografia durante 
il suo viaggio aereo. Si tratta, anche, di una serie di scoperte di 
natura strategica: « Vide in quali porti i mari sono angusti, vide i 
grandi pericoli in molti luoghi, vide molti galeoni dirigersi verso 
gli scogli ed altri entrare in porto ad approntare cibo per un viag
gio. Misurò l'Africa intera e come era posta, in quale parte l'in
gresso sarebbe stato più facile » (1..505 sg. ) .  Ma qui il culmine del
la visione del mondo dall'alto da parte di Alessandro è il vederlo 
in forma umana, il contemplare il macrocosmo come un microco
smo scritto a larghe lettere. Francisco Rico ha fatto luce sui pa-
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ralleli più antichi e sulle possibili fonti di questo passo non co
mune, che egli considera «una chiave di volta nella struttura del 
poema ». Tuttavia, nessuna delle fonti a noi giunte comprende 
l'intera gamma di paragoni, i quali vanno dall'Asia come corpo 
all'Africa e l'Europa come gambe, dalla croce di Cristo come 
braccia, al sole e alla luna come occhi, fino al mare come pelle . . .  
E nessuno prima di questo poeta aveva messo tali nozioni i n  rela
zione con la duplice meta di Alessandro, la conoscenza e il pote
re. Scrive Rico: <<La visione del mondo in immagine umana ab
bracciata in una sola volta, alla fine della sua carriera, dà compi
mento all'ardente desiderio di conoscere che già ispirava le prime 
imprese del giovane principe. In essa culmina quella sete di sa
pientia che lo guidava [ . . . J cosl come i successi della sua fortitudo 
culminano nella sottomissione a lui, subito dopo, del mondo in
tero (2.515 sgg.) ( . . .  ) Il mondo, che si era consegnato alla sua in
telligenza, si consegna ora al suo imperio »1•  

La magnifica visione del mondo in forma umana è però bilan
ciata, all'opposto, dall'allusione fatta con asprezza al viaggio di 
Alessandro nella profondità dell'Oceano e messa in bocca al Crii.l
dor divino in persona: « Sapeva come giudicare la tirannia dei pe
sci, ma non come valutare la tirannia che portava in sé » (2.330). 
Se Alessandro ha saputo splendidamente proiettare il mondo pic
colo su quello più grande, la sua pecca fatale consiste nel non 
aver compiuto il «Conosci te stesso » delfico e socratico. 

Nel mosaico di Pantaleone sul pavimento della cattedrale di 
Otranto, completato nel n6 5 ,  l'immagine di Alessandro portato 
in alto dai grifoni è collocata in posizione quasi direttamente op
posta alla scena della costruzione della Torre di Babele2. Molti 
particolari del mosaico restano tuttora enigmatici, ma appare 
chiaro che Pantaleone ha voluto istituire un parallelo tra questi 
due esempi di esseri umani che tentano di raggiungere il cielo e 
vanno ben oltre le proprie possibilità. Del resto, egli non è a que
sto riguardo tanto estremo quanto il mistico suo contemporaneo 

1 F. Rico, El pequeno mundo del hombre, Madrid 19862, p. s8 ;  ved. anche pp. so· 
'l· }04·8. 

C.A. Willemsen, L 'enigma di Otranto, Galatina 198o, specialmente figg. VIII e 
X; Settis Frugoni 1973; E ad., Per una lettura del mosaico pavimenfllle . . .  , « Bollettino 
dell'Istituto storico per il Medio Evo » LXXX 1968, pp. 2.1}·)6; W. Haug, Das Mo
saik von Otranto, Wiesbaden '977· 
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Riccardo di San Vittore, il quale vede Alessandro come un nuovo 
Lucifero che, con le medesime parole di Isaia (14, 1 3  sg. ) ,  procla
ma: << Salirò al cielo, esalterò il mio trono fin oltre gli astri di Dio 
[ . . .  ] diverrò simile all'Altissimo »I .  Ma persino il poeta spagnolo, 
che non tira nessuna delle semplici conclusioni di Riccardo o di 
Pantaleone, mostra, mentre si avvicina alla fine dell'« avventura 
del re » (2.515) ,  di essere cosciente che l'andare troppo oltre è ele
mento ben presente in essa: «voleva che finisse col suo potere sul 
mondo, ma ebbe assai poco tempo per rimanervi». 

Ancora di più di quello aereo, il viaggio sottomarino si presta
va a suggerire l'impotenza, anziché la grandezza, di Alessandro. 
Nella testimonianza più antica che si abbia in un volgare occiden
tale, quella dell' Annolied tedesco composto fra il 1o77 e il 10812, il 
poeta menziona velocemente Alessandro come terzo tra le figure 
predette dagli animali simbolici della visione di Daniele (7, 6); al
lude alle sue conquiste, al suo raggiungere i pilastri d'oro alla fine 
del mondo, al suo viaggio attraverso il deserto indiano, al suo in
contro con gli alberi del Sole e della Luna e al suo volo con i grifo
ni. Il tutto nello spazio di dieci brevi versi. Se ne prende poi, però, 
ben venti per dilungarsi sulla discesa di Alessandro al fondo del 
mare, presentando qui dei particolari che non sono attestati nelle 
fonti più antiche. Quando Alessandro fu nella sua capsula di vetro 
«i  suoi uomini infidi gettarono l le catene lontano nel mare. l Dis
sero: "Se vuoi veder meraviglie, l rotola per sempre sul fondo del
l'oceano!"  l Allora, fluttuanti dinanzi a lui, vide l molti pesci gran
di, l mezzi pesci, mezzi uomini - assai spaventoso gli parve. l Allo
ra quell'uomo scaltro pensò l come poteva salvarsi. l La corrente 
lo spingeva lungo il fondo del mare. l Attraverso il vetro vedeva 
molte meraviglie l finché con del sangue l agitò l'aspro mare. l 
Quando i flutti sentirono il sangue, l depositarono il re a riva. l 
Cosl ritornò al suo regno; l i Greci Io accolsero in gioia)). 

L'eroe predestinato, il conquistatore del mondo viene mostra
to in tutta la sua debolezza e vulnerabilità, completamente alla 
mercé del suo perfido equipaggio. Nello stesso tempo, pe

.
rfino nel 

1 Allegoriae in Vetus Testamentum lX 4 (PL CLXXV, col. 749 sg.) (tra gli Exegetico 
dubio di Ugo di San Vittore). Cfr. pp. 108-n; B 5 ·  Per l'attribuzione a Riccardo, 
cfr. P. Glorieux, Pour revoloriser Migne, Lille 195 2., p. 68. 
2 Dos Annolied (hrsg. u. iibers. von E.  Nellman), Stuttgart '975• p. '77· I versi su 
Alessandro sono strr. XIV-XV (vv. 2.17·34). 
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momento del pericolo supremo egli resta <d'uomo scaltro » (der lis
tige man), l'imbroglione che mai si perde. L'idea che il mare de
positi a riva ogni oggetto in qualche misura contaminato (per 
esempio di sangue) è considerata come oggettiva nell'argomenta
zione scientifica delle Natura/es Quaestiones di Seneca (III 2.6, 7), 
benché sia anche ampiamente diffusa come credenza popolare1 •  
Alessandro s i  serve d i  questa «conoscenza » per salvarsi la vita; le 
meraviglie che scopre sul fondo del mare sono divenute, qui, de
gli elementi quasi accidentali e accessorii. 

Ai primi del XIII secolo un'altra versione della duplice avven
tura, narrata nella Weltchronik poetica dell'austriaco Jansen Eni
kel, aggiunge più marcati tocchi da commedia, suggerendo l'im
magine di un eroe avventato, sciocco e ingenuo. Nella Weltchro
nik Alessandro affida la sua vita - in particolare la catena dalla 
quale pende la sua capsula di vetro - all'amata (senza nome) che 
<e troppo proclama>> la propria imperitura lealtà verso di lui. Negli 
abissi, chiuso nella sua capsula e inseguito << per tre giorni e tre 
notti » da un enorme pesce che ha sulle spalle un tetto di legno 
(19366·71), egli diviene un anti-Giona grottesco. Nel frattempo 
un corteggiatore dice alla ragazza che regge la catena che «Ales
sandro ha molte amiche oltre a voi, nobile regina » (19383  sg.), e 
alla fine la persuade a lasciar cadere la catena e ad abbracciare in
vece lui. Alessandro sfugge alla morte soltanto uccidendo un gat
to che aveva provvidenzialmente portato con sé nel viaggio e di
pingendo col suo sangue le pareti della capsula, in modo che il 
mare getti fuori il congegno. Egli desidera uccidere la ragazza in
fedele, ma viene ancora una volta superato in astuzia: il nuovo 
amante di lei, « il pagano, la portò via nel momento in cui vide 
Alessandro uscire dal vetro » (19438-4o). 

Allo stesso modo, il tentativo compiuto da Alessandro di ve
dere le meraviglie del cielo non fa che condurre alla sua sconfit
ta. Mentre sale verso le milizie celesti, una voce sinistra lo sfida 
(19497 sgg. ) :  « Dove vuoi andare? Sei fuori di senno! Vuoi ribel
larti contro Dio? Soffrirai per questo [ . . .  ] Nessuno entra nel cie-

1 Cfr. P. Sébillot, Légendes, croyances et supentitions de la mer I, Paris 1886,!.. 84 
sg. (devo questo riferimento e quello a Seneca alla edizione di P. Strauch [ve . no
ta seguente), p. 370 nota 3); altri riferimenti a questa superstizione in Handworter
buch des deutschen Aberglaubens, hrsg. von H.  Biichtold-Stiiubli, VI, Berlin-Leipzig 
1934·H· col. 68, s.v. « Meer ». 
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lo senza meritarlo [ . . .  ) o stupidissimo Alessandro (vi l tumber Ale
xander) ! >>1 .  

Persino il riconoscimento della piccolezza della terra viene 
trattato umoristicamente. Quando la voce celeste gli ordina di 
tornare indietro, Alessandro dice: <<Vedo soltanto un cappello 
che si muove sulla distesa delle acque », e riceve la risposta: 
«Quello è il regno della terra » (1952.2. sgg.) .  Il viaggio termina 
con la completa umiliazione di Alessandro: impiega un anno inte
ro, errando povero, affamato e sanguinante, con la pelle annerita 
dal sole, per raggiungere di nuovo il suo esercito, e quando final
mente lo ritrova, nessuno, in un primo momento, lo riconosce; 
viene anzi cacciato via come un pazzo (19 58 s -7) . 

L'uomo dalle ambizioni faustiane, insomma, riceve una bella 
lezione sia tramite la voce celeste che tramite i suoi stessi uomini. 
Allo stesso modo, nel viaggio sottomarino «l'uomo scaltro» è su
perato in astuzia dalla sua donna e dall'amante di lei. Jansen Eni
kel ha trovato una maniera originale di rispondere agli elementi 
più bizzarri di questa avventura originariamente eroica: il suo to
no, inseparabilmente comico e moralistico, avvicina l'episodio al 
fabliau. Altri episodi chiave nella storia di Alessandro avevano 
del resto mostrato potenzialità generiche di tipo simile, e un bril
lante contemporaneo francese di Enikel, Henri d'Andeli, fu il 
primo a dare forma letteraria a un fabliau del tutto nuovo su 
Alessandro. 

1 P. Strauch (hrsg. von), Deutsche Chroniken III, Berlin 1891 (MGH); gli episodi su 
Alessandro occupano i vv. I892.3-196s8 (pp. 3 59-74) . Cfr. D.].A. Ross, Alexander 
and the Faithless Lady: A Submarine Adventure, London 1967. Sono grato a Michael 
Lapidge per avermi ricordato che già nelle Suasoriae e nelle Controversiae di Seneca 
il Vecchio si trovano allusioni a una voce che mette in guardia Alessandro contro il 
tentativo di andare oltre il mondo conosciuto. In Suasoriae 1, 2.-31 dove Alessandro 
dibatte se far vela nell'Oceano, una delle voci avverte Resiste, ortJis te tuus revocati 
(� Fermati, il tuo mondo ti richiama! »), un'altra Aliquis etiam magnitudini modus 
est (� Perfino la grandezza ha un limite »). In Controversiae VII 7• 19 le parole sono 
Quousque, invicte? («Fin quando, o invitto?»). Pur non essendo fonti dirette per 
scrittori medievali quali Enikel, queste allusioni rivelano la sopravvivenza in diver
si contesti dell'antico motivo di un'oratoria legale e dibattimentale. Cosl, ad esem
pio, nel commento a Lucano, III 2.33 sg. (ved. Merkelbach '977• p. 6s  nota 74), 
conservato in un manoscritto bernese del tardo IX secolo: Alexander Magnus cum 
Oceanum pemavigare ve l/et, subito vocis sono monitus est: « Desiste!» (« Quando 
Alessandro Magno volle attraversare l 'Oceano, fu avvertito dal risuonare improv
viso di una voce che diceva: "Desisti!" »l. 
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Alessandro e il mondo dei fabliaux 

C'è un tipo di fabliau in cui una bellissima donna troppo virtuosa 
per cedere ad amante umano viene sedotta da un uomo che imper
sona con successo un dio o un qualche altro essere sovrannaturale. 
Quest'uomo può apparire travestito da Visnù, in un racconto san
scrito del Panèatantram; da Scamandro, il dio-fiume al quale una 
fanciulla di Troia, Calliroe, vota la propria innocenza in una delle 
Lettere attribuite a Eschine1 ;  da Anubi, nel racconto di Giusep!_"le 
Flavio su Mondo e Paolina (Ant. Iud. XVIII 4) ; o da arcangelo Ga
briele, come nel trucco usato dal furfante del Boccaccio, Frate Al
berto, per giacersi con la sciocca e vana Lisetta (Decameron IV 2.). 

Tuttavia, la seduzione della regina Olimpia da parte di Necta
nebo2 non è esattamente simile ad alcuno di questi episodi. Necta
nebo non è un semplice imbroglione o un ciarlatano: i suoi poteri 
magici sono reali. Egli è effettivamente in grado di mandare alla 
regina un sogno in cui il dio Ammone giace con lei, e di inviare il 
medesimo sogno a suo marito Filippo per convincerlo che il bam
bino che ella partorirà è figlio del dio. E, ancora, quando Nectane
bo giunge per possedere Olimpia, le appare in un primo momento 
nell' incarnazione serpentina di Ammone. Questi poteri indicano 
che il mago ha davvero, in sé, qualcosa del dio e che, perfino nel 
suo inganno, egli può trasmettere a suo figlio delle qualità divine. 
Il poeta inglese del Trecento John Gower, che pure, nella sua Con
fessio Amantis, narra la storia sostanzialmente come avvertimento 
contro la magia, coglie il punto con perspicacia quando dice di 
Olimpia: « Sebbene fosse in parte ingannata, l Pure davvero ha 
concepito l TI più valoroso di tutti i figli l Che mai siano stati pri
ma o dopo l In conquiste e cavalleria )) (VI 2.08 5-9). · 

In effetti l'episodio va ben oltre gli inganni perpetrati da mol
ti seduttori umani per giungere al livello di quelle leggende in cui 
la condizione speciale di un eroe è inseparabile dall'ambiguità 
della sua nascita. Cosl Giove prende la forma di Anfitrione per 

1 Das Panèatantram I (ubers. Richard Schmidt), Leipzig s.d., pp. 54-64; pseudo 
Eschine, «Lettera X», in Altgriechische Liebesgeschichten Historien und Schwiinke 
(hrsg. u. ubers. von L. Radermacher), Berlin 1970, pp. s6-9. Cfr. anche ]. Bédier, 
Lesfabliaux, Paris 19646, p. nB. 
2 Nella discussione seguente ho in mente soprattutto le versioni in Die Historia de 
preliis Alexandri Magni (hrsg. von Bergmeister '97sl. pp. Ba-ub. 
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giacere con Alcmena e generare Ercole; Manannan viene dall'al
dilà irlandese per assumere la parvenza di re Fiachna e concepire 
con la moglie di lui «un figlio glorioso [ . . .  ] Mongan il Bello »1 ;  e 
nella Historia di Goffredo di Monmouth (VIII 2.0), Merlino con 
la sua magia fa sl che Uther Pendragon prenda le sembianze di 
Gorlois duca di Cornovaglia perché Uther possa andare a letto 
con la moglie di Gorlois, Ygerne, e generare Artù. In ciascuno di 
questi casi sono l'elemento magico del mutamento di forma e 
l'alto destino del bambino concepito a separare nettamente l'in
trigo dai normali fabliaux. L'imbroglio è al servizio di un disegno 
misterioso, il quale va ben oltre il trucco vittorioso e il piacere 
del seduttore. 

Un tipo differente di inganno, che ci porta ancora una volta 
vicini all'ambito del fabliau, si ritrova nella visita di Alessandro 
alla regina Candace. Il re arriva facendo finta di essere Antigo
no, una delle sue guardie del corpo, senza sapere che Candace lo 
ha già superato in astuzia ottenendo in segreto un ritratto auten
tico di Alessandro. Quando questi entra nel palazzo di lei disar
mato, la sua vita è in pericolo: uno dei figli di Candace vuole 
vendicarsi su di lui del suocero, il re indiano Poro che Alessan
dro (secondo questa versione della storia) aveva ucciso. La batta
glia degli ingegni continua in tutte le fonti, ma pare che sia stato 
Lamprecht (o la sua fonte perduta, Alberico) a dare a essa per 
primo una dimensione sessuale. Nel poema di Lamprecht ([S] 
6161 sgg.) Candace dice: << So bene chi sei. Nessuna astuzia che tu 
possa avere, o eroe ardito, ti sarà ora d'aiuto: sei in mio potere. 
A che ti servono ora la tua forza o le tue vittorie su tante terre? 
[ . . .  ] Una donna ora ti ha sconfitto senza battaglia [ . . .  ] Non ti 
adirare, nobile eroe, ma l'animo tuo disponi da uomo [ . . .  ] Non ti 
tradirò [ . . .  ] La nobile regina mi rivelò il suo desiderio. Allora in 
silenzio feci l'amore con lei. Mentre la prendevo, disse che ero il 
suo uomo; dovevo smettere di tenere il broncio, nessun male mi 
sarebbe accaduto ». 

Lamprecht si ricongiunge al racconto tradizionale quando mo
stra Candace che mantiene segreta davanti ai suoi figli l'identità 
di Alessandro e guarda tutta felice l'ultimo suo trucco, quando la 

1 The Voyage of Bran Son o/ Febal (ed. and trans. by Kuno Meyer), London 1891•  
pp. sB-84, in particolare pp. 6o (testo) e 72. (traduzione). 
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«guardia del corpo » giura che consegnerà loro il padrone e lascia 
la corte ricompensato riccamente per questa promessa. 

Non è solamente per gli inganni e i contro-inganni che l'episo
dio mostra le caratteristiche del fabliau, ma anche (secondo Lam
precht e diversi dei suoi successori) per l'abile sfruttamento, da 
parte sia di Alessandro che di Candace, del loro potere di attra
zione sessuale. Eppure per un /abliau pienamente sviluppato su 
Alessandro dobbiamo attendere due generazioni dopo Lam
precht. È all'incirca nel 12.2.0 che, nel mondo sofisticato degli in
tellettuali e degli uomini di corte parigini, il poeta Henri d'Ande
li diede per primo forma artistica allo spiritoso Lai d'Aristote1, il 
quale diverrà una costante dell'arte e della letteratura europee 
dei prossimi tre secoli. 

Henri ci assicura di non aver inventato la storia, ma di averla 
sentita (g'en oi la matere oi'e, 41), e in effetti un antico parallelo 
arabo risale probabilmente al IX secolo2• In esso, i particolari 
narrativi si avvicinano a quelli di Henri, ma i due uomini dell'in
treccio non hanno ancora i nomi di Alessandro e di Aristotele. 
Collocarveli al centro come protagonisti potrebbe effettivamente 
essere stata decisione geniale di Henri medesimo, che ha creato 
con la sua eleganza e il suo allegro gioco verbale, con la sua ironia 
e la sua umanità, forse il miglior esempio antico-francese di fa
bliau poetico. 

A mio parere il Lai ha due antieroi comici - Alessandro e Ari
stotele - e una eroina: la bellissima ragazza indiana per amore 
della quale Alessandro considera << il mondo del tutto perduto ». 
Infatuato di lei, il conquistatore è conquistato: rimane in India, 
passando con lei l'intera settimana, scandalosamente dimentico 
dei suoi baroni e dei piaceri della cavalleria. Ed è proprio questo 
che Aristotele gli rimprovera: egli ha perso ogni mesure e potreb
be essere condotto al pascolo come un animale. Imbarazzato, 
Alessandro a questo punto non osa più avvicinarsi alla sua amie; 
pronuncia un lungo planctus struggente d'amore e infine spiega 
alla addolorata ragazza che i suoi cavalieri e il suo maestro biasi
mano il suo amore: « Temevo il disprezzo e la vergogna» (2.37). 

Rispondendogli, la fanciulla indiana difende l'amore in nome 

1 M. Delbouille (éd.), Le Lai d'Aristate de Henri d'Ande/i, Paris 1911 .  
2 Delbouille, Le Lai cit., p. I l ·  
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di Natura: per mezzo di lei la dea soggiogherà il pedante canuto e 
pallido, lo attaccherà e lo priverà della sua saggezza e del suo sa
pere (2.5 5-7). La ragazza stessa viene presentata come il capolavo
ro di Natura (2.88, 2.99), e i brani di canzoni che usa per provoca
re il saggio e dargli la sua lezione evocano quel mondo di amore 
spontaneo e di desiderio che appartiene a Natura e che era pro
prio ciò che Aristotele aveva disprezzato. Colpito al cuore dalle 
prime fitte d'amore al vedere l'amata di Alessandro in tutto il 
suo fascino, il vecchio riconosce: Mal ai emploié mon estuide, l 
Qui onques ne finai d'aprandre! (<< Male ho usato il mio studio, l io 
che mai finii d'apprendere! ») .  

Natura e Amore hanno improvvisamente rivelato ad Aristote
le il vuoto della sua sapienza, cosl come avevano mostrato ad 
Alessandro il vuoto della sua cavalleria. Sono Natura e Amore 
che, tramite la fanciulla indiana, si prendono la loro vendetta 
quando la ragazza riduce Aristotele a:l ridicolo ruolo di cavallo 
che ella cavalca in trionfo dinanzi alla torre di Alessandro. Come 
il sapiente confessa (489 sg. ) :  Quant que g'ai apris et liu l M'a des
fait Nature en une eure («Quanto ho appreso e letto, l Natura me 
l'ha disfatto in un'ora»). 

Il poeta conclude in tono leggero: la morale è che nessuno do
vrà rimproverare donne o uomini in preda all'amore: Omnia vin
cit Amor. 

Alcune versioni posteriori della storia mostrano spesso (o fan
no finta di mostrare, o addirittura sembrano celare) una vena di 
maliziosa misoginia: questo è ciò che una donna può fare persino 
al più grande degli uomini! Al contrario l'ironia di Henri, giocan
do sulla suscettibilità del conquistatore e del sapiente, li rivela co
me degli sciocchi e allo stesso tempo li restituisce alla loro umani
tà. E dietro al modo in cui l'eroina compie le sue conquiste, die
tro la sua allegra sagacia, Henri sente il disegno della dea Natura. 

Il compimento delle profezie 
Se il regno del fabliau è pieno di rischi e sorprese e Alessandro 
deve affrontarne la sua parte quando si avvicina a quel regno, egli 
ne percorre un altrei in cui non vi sono sorprese, dove tutto si av
verte predestinato. In Curzio Rufo la dea Fortuna appare quasi 
come un Leitmotiv: « Fortuna tiranna » trasferisce la ricchezza di 
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Dario ad Alessandro; Fortuna imperans non è mai stanca di asse
condarlo; Alessandro dovette molto, dice Curzio nel suo verdetto 
finale, alla propria virtù, ma ancor di più dovette alla Fortuna, 
che solo fra i mortali egli tenne in suo potere; ella lo protesse a 
lungo, ma poi decretò <da stessa fine per la sua vita come per la 
sua gloriu1 . 

In un mondo dominato dall'immaginario cristiano, il determi
nismo poteva essere sperimentato con forza ancora maggiore. At
traverso Boezio gli intellettuali del Medioevo vedevano Fortuna 
esercitare un potere che le era stato delegato dal Dio onnipoten
te. Essa poteva persino divenire parte della struttura di una cat
tedrale cristiana, dominare il suo rosone come a Trento, dove 
l'intera comunità aveva di che riflettere contemplando il re che, 
sotto Io sguardo di Fortuna, sale sulla sua ruota, giunge al vertice, 
cade ed è infine schiacciato sotto di essa. Spesso, nelle miniature 
del tempo si richiamava l'attenzione verso questa immagine per 
mezzo dell'iscrizione poetica (un esametro con rima, <deonino») : 
Regnabo. Regno. Regnavi. Sum sine regno (<(Regnerò. Regno. Re
gnai. Son senza regno »)2. 

Per un cristiano del Medioevo, dietro alla Fortuna si profila 
una personificazione ben più alta, Providentia. E se l'impresa ulti
ma e più ardua di Boezio era stata quella di argomentare che l'on
nicomprensiva provvidenza divina lascia pur sempre spazio al li
bero arbitrio dell'uomo, era spesso difficile per menti meno gran
di comprendere questo paradosso nella pratica. 

Mentre i motivi caratteristici del fabliau portano Alessandro 
nella sfera della casualità e perfino della commedia, l'aspetto 
eroico della sua vita, la sua dignità tragica, non possono veramen
te essere separati dalla convinzione che nulla in quella vita era 
stato fortuito. I sogni, cosi, si compiono, si compiono gli oracoli, 
e - fatto di estrema importanza in un universo cristiano - si com
piono le profezie dell'Antico Testamento. 

Nella versione dello pseudo Callistene elaborata da Leone Ar
ciprete e nei testi latini che ne derivano, Filippo fa un sogno pro
fetico prima della nascita di Alessandro: un uccello gli depone in 

1 Curzio Rufo III u, l.J; VIII 4, 24; X s. 35 sg. 
2 Cosl per esempio neUa miniatura, spesso riprodotta, che apre il Codice Bucano: 
Carmina BuraiUI I 1 (hrsg. von A. Hilka-0. Schumann), Heidelberg 1930, tav. l. 
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grembo un uovo, che cade a terra rompendosi; dall'uovo emerge 
un serpente che si avvolge attorno a esso e muore nel tentativo di 
rientrarvi. L'astrologo di corte spiega a Filippo il simbolismo del 
sogno: egli avrà un figlio il cui regno abbraccerà tutto il mondo, 
ma che morirà giovane, prima di poter tornare alla sua terra1 •  Nel 
Roman d'Alexandre l'episodio è trasformato: questa volta è Ales
sandro stesso che, all'età di cinque anni, ha il sogno. Non vi è uc
cello, ma solo un uovo che Alessandro fa rotolare a terra finché 
non si rompe; il serpente che ne fuoriesce gira attorno al letto del 
ragazzo tre volte, quindi ritorna nell'uovo che diviene la sua tom
ba. Filippo convoca diversi interpreti, ed è il più sapiente di loro, 
Aristotele, che offre la spiegazione: il serpente, Alessandro, sarà 
signore dell'uovo-mondo, ma non ritornerà vivo in Macedonia2• 
TI brano prosegue con Aristotele che viene ricompensato e tratte
nuto in qualità di maestro di Alessandro. Tutto il sapere che egli 
impartisce al discepolo viene riassunto in una dozzina di versi (I 
33 5 -46), gli ultimi quattro dei quali ammoniscono Alessandro di 
non ammettere al suo seguito uomini dai bassi natali perché que
sti possono rovinarlo <<per calunnia, per assassinio, per avvelena
mento )). In altre parole, qui Aristotele risolve l'enigma del sogno 
e allo stesso tempo lo estende: il suo insegnamento diventa una 
premonizione di Antipatro e del modo in cui Alessandro verrà 
messo a morte. 

Nel testo latino di Leone Arciprete e in quelli che ne deriva
no, tuttavia, la più netta affermazione di un fato inesorabile 
giunge poco dopo questo sogno, con l'uccisione di Nectanebo da 
parte di Alessandro3 . Il mago egiziano dice al principe dodicenne 
di conoscere il proprio destino, che è scritto nelle stelle e che è 
quello di essere ucciso da suo figlio. Pensando di confutare que
sta affermazione, Alessandro stesso immediatamente uccide Nec
tanebo. Col pretesto di voler apprendere i segreti delle stelle nel 
cielo notturno, egli attira Nectanebo in un luogo lontano e buio, 
lo getta in un pozzo e ferocemente deride il morente per essersi 
vantato, nella sua ignoranza, di conoscere i misteri del cielo. Con 
le sue ultime parole - << Tu sei mio figlio )) - Nectanebo giustifica 

1 Die Historia de preliis Alexandri Magni (hrsg. von Bergmeister 1975), pp. r8a-19b. 
2 Roman d'Aiexandre I 2.so-p.2.. 
3 Die Historia de preliis Alexandri Magni (hrsg. von Bergmeister '97sl. pp. 14•-2.7b. 
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la propria scienza occulta e contemporaneamente mostra che il 
tentativo di contrastare il fato messo in atto da Alessandro non 
ha fatto che dargli compimento. 

L'aspetto turpe e abietto di Alessandro rivelato da questa leg
genda era troppo per un poeta come Lamprecht ([V] 2.33  sgg., [S] 
2.66 sgg.) :  dei «vili bugiardi dicono », egli scrive, che l'uomo ucci
so da Alessandro all'età di dodici anni era suo padre: <<Oh quanto 
è difficile per me crederlo, visto che spezzò in due il collo di quel
l'uomo! ». Lamprecht insomma capovolge la leggenda: Alessandro 
non avrebbe mai ucciso suo padre; se uccise un insegnante <<per 
avergli detto una menzogna», deve essere stato per l'innata pas
sione di verità che il ragazzo aveva. La menzogna in questione 
non viene specificata, ma non è difficile indovinare che si identi
fica con l'affermazione « Tu sei mio figlio ». 

Lamprecht introduce un'altra innovazione nella scena in cui 
gli inviati di Dario arrivano alla corte di Filippo per chiedere il 
tributo e vengono accolti dal giovane Alessandro con atteggia
mento di sfida. È qui che il poeta tedesco innesta la profezia bi
blica dello scontro fra Dario e Alessandro dal capitolo ottavo di 
Daniele. (Una profezia più oscura nel capitolo precedente, che i 
teologi medievali applicavano volentieri ad Alessandro, ebbe 
scarsa eco nella letteratura vera e propria.) Lamprecht interviene 
nella narrazione per spiegare che questo era il Dario sognato da 
Daniele: la lotta tra il capro e l'ariete che Daniele vide nel sonno 
prefigurava quella tra il sovrano persiano e quello greco che stava 
per iniziare ([V] 473 sgg.). Alessandro è destinato dal Dio della 
Bibbia a conquistare l'impero persiano. 

Negli stessi anni in cui Lamprecht componeva il suo poema, 
Riccardo di San Vittore rifletteva sul breve resoconto letterale 
della vita e della morte di Alessandro che forma il prologo al pri
mo Libro dei Maccabei (1, 1-10) . La frase biblica et exaltatum est, et 
elevatum cor eius («il suo cuore montò in superbia») spinse Ric
cardo a vedere in Alessandro una figura di Lucifero. Ma il contra
sto fra l'interpretazione biblica di Lamprecht e quella di Riccardo 
è più apparente che reale: le azioni di Lucifero, come quelle dei 
più potenti conquistatori terreni, rientrano nella sfera della prov
videnza divina. Nel bene o nel male, Alessandro e Lucifero sono 
ambedue strumenti di Dio, che compiono dei momenti nel piano 
divino. 

Quando, estendendo la propria interpretazione, Riccardo iden-
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tifica Antioco, il re di Siria che aveva perseguitato gli Ebrei, con 
l'Anticristo, il cui potere deriva da Lucifero come in ultima anali
si quello di Antioco deriva da Alessandro, egli non fa che ricolle
garsi a una tradizione apocalittica assai più antica nella quale an
che Alessandro era apparso in veste simile. Nel testo conosciuto 
come Apocalisse dello pseudo Metodio1 ,  composto in Siria verso 
la metà del VII secolo e poco dopo tradotto in greco e in latino, 
l'autore inizia con i <<quattro venti del cielo che sconvolgevano il 
grande mare » nel Libro di Daniele (7, 2.), e li interpreta identifi
cando in essi gli Etiopi, i Macedoni, i Romani e i Greci. Egli pre
senta Alessandro come il figlio che Filippo di Macedonia ha avu
to da una principessa etiope. Dopo aver fondato Alessandria e 
sconfitto Dario, Alessandro incontra genti discese da Jafet, dai 
costumi osceni e dall'aspetto orribile. Temendo di essere conta
minato da loro, prega ardentemente Dio, per volontà del quale le 
caccia a forza dalle terre d'Oriente verso il nord (la regione di 
Lucifero e del demoniaco) . Dio ordina a due montagne di con
giungersi e rinchiudere queste popolazioni impure, e Alessandro 
costruisce due porte di bronzo coperte da una sostanza, l' asinci
tum, che non può essere distrutta né dal ferro né dal fuoco né 
dall'odiosa magia dei prigionieri. Sono queste le tribù - Gog e 
Magog e altre ventuno2, compresi i cinocefali di indiana memoria 
- che alla fine del mondo proromperanno dal recinto costruito da 
Alessandro per invadere Israele (cfr. Exech. 38) .  

Questa sfrenata fantasia escatologica si diffuse e fu adattata 
un po' ovunque attraverso tutto il Medioevo occidentale. In essa, 
come in Giuseppe Flavio, Alessandro è ancora una volta il santo 
adoratore del Dio d'Israele, e dunque l'agente consapevole dei di
segni di quel Dio. Egli prepara cosl un aspetto vitale dello scena
rio che, col regno dell'Anticristo, si sarebbe dispiegato alla fine 
dei tempi. 

1 E. Sackur (a cura di), Sibyllinische Texte und Forschungen, Torino 19632, pp. 59· 
�6 (su Alessandro, in particolare, pp. 72.-5) .  

Sul numero delle tribù nelle diverse fonti, cfr. Sackur, Sibyllinische Texte cit. ,  p.  
17• e A.R. Anderson, Alexonder's Gote, Gog ond Mogog, ond the Inclosed Notions, 
Cambridge Mass. 1932., pp. 54·7. 
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Li si trova in ogni capitale europea, nel centro del
la città, dove lo spazio è simbolico: centauri corpulen
ti, ermafroditi di metallo, imperatori romani, grandu
chi, generali eternamente vittoriosi. Sotto i loro zocco
li gli impiegati statali si affrettano ai loro ministeri, gli 
spettatori all'opera, i credenti alla messa. Essi rappre
sentano l'eroe europeo, senza il quale la storia del con
tinente è a malapena immaginabile. Ma con l'invenzio
ne dell'automobile, lo spirito del tempo è smontato da 
cavallo ( . . .  ] Inflazione ed elefantiasi hanno preannun
ciato la fine dell'eroe le cui preoccupazioni principali 
erano la conquista, il trionfo e le illusioni di grandezza 
[ . . .  ] I canti di vittoria e i racconti di temeraria avven
tura appartengono ora alla preistoria. Nessuno ha più 
alcun interesse per Augusto o Alessandro . . .  

Negli ultimi decenni un protagonista più significa
tivo è emerso: un eroe di tipo nuovo, che non rappre
senta la vittoria, la conquista, il trionfo, ma la rinun
cia, la riduzione e lo smantellamento. 

H.M. Enzensberger, The age of heroic retreat1 

Per concludere vorrei indicare alcuni elementi di notevole origi
nalità che le versioni medievali di Alessandro presentano in testi 
finora non menzionati. 

Uno dei primi lettori conosciuti della traduzione latina dello 
pseudo Metodio fu Io scrittore che compose «la Cosmographia di 
Etico lster», cioè dello pseudo Etico2: ritengo fosse un irlandese 

1 « Thc Guardian�, 19 febbraio 1990. 
2 Die Kosmographie des Aethicus (hrsg. von Prinz 1993). 
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(ancora non identificato) il quale scrisse da qualche parte nel
l'Europa continentale all'inizio dell'VIII secolo. Sugli scopi, il 
contenuto e il tono della Cosmographia ho offerto di recente alcu
ne osservazioni particolareggiate1. La considero una fantasia me
nippea costruita con arte meticolosa, una stravaganza multistrati
ficata piena di autori, creature, luoghi e fatti immaginari - in
somma una allegra parodia della conoscenza enciclopedica posse
duta dall'autore. 

La Cosmographia si pretende scritta da san Girolamo, il quale 
finge di citare in traduzione, parafrasare, commentare e criticare 
l'opera di un favoloso pagano di Scizia, Etico, che ha scritto in 
greco2• Anche quando il sapiente Etico tratta motivi familiari, 
nulla di quel che dice è mai del tutto eguale a ciò che le altre fon
ti tramandano. Quando, per esempio, si volge ad Alessandro e 
alle genti di Gog e Magog, il tema e a volte le parole stesse riflet
tono lo pseudo Metodio, ma Etico conosce altre due popolazioni, 
abitanti in due isole chiamate Biza e Crisolida, che Alessandro 
ha tentato•senza successo di rinchiudere: le loro sabbie mobili e 
le loro morbide coste erano decisamente troppo per lui. Ai popoli 
di Gog e Magog egli ne aggiunge uno immaginario, da lui stesso 
inventato, quello degli Onagri. Il comandante dei loro eserciti 
finge di cercare la pace con Alessandro portandogli un maiale per 
il sacrificio, mentre i suoi uomini si preparano all'imboscata nelle 
vicinanze. Sprezzando l'offerta, Alessandro in gran segreto am
massa la quantità di bronzo che gli serve per rinchiudere le orde 
di selvaggP. 

Ancora più esuberanti sono le variazioni di Etico sull'avven
tura sottomarina di Alessandro. Per essa il re si assicura l'aiuto 
del popolo (altrimenti ignoto) dei Meopari, pirati professionisti 
dotati di una straordinaria e fatale abilità nello speronare le navi 
altrui con le loro che, equipaggiate di periscopio, funzionano da 
sommergibili. Alessandro affitta uno di questi per la sua ricerca 
oceanografica, «per conoscere la differenza fra il mare e l'abis-

1 P. Dronke, Vene with Prose. From Petronius to Dante, Cambridge Mass.·London 
1994• pp. 14-9• ll.o sg., 142. sg. 
2 Per brevità adotterò in quanto segue l'uso tradizionale, scrivendo come se Etico 
fosse l'autore della Cosmographia; ma bisognerebbe sempre ricordare che dietro 
� Etico » sta il suo presunto presentatore, « Girolamo », dietro al quale si cela il ma· 
lizioso scrittore menippeo dell'VIII secolo. 
3 Etico, pp. q8·41 Prmz 1993. 
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so )>, lasciando in deposito degli ostaggi. Al suo ritorno dalle pro
fondità dell'oceano egli fa amicizia con i Meopari, li ricompensa e 
«costruisce loro grandi altari che ancor oggi sono conosciuti come 
gli altari di Alessandro Magno))1• 

Dovrebbe ormai esser nato nella mente del lettore il sospetto 
che tutti i particolari narrativi su Alessandro che non hanno pa
ralleli in altri testi, sono dovuti alla vivacissima inventività di 
Etico stesso. Oltre a raccontare episodi ben noti in maniera nuo
va, egli immagina nuove leggende. La sua critica delle esagerazio
ni contenute nella materia tradizionale di Alessandro si manifesta 
in due forme: da una parte egli le sorpassa comicamente, trasfor
mando Alessandro in un Barone di Miinchhausen ante litteram: 
dall'altra racconta dell'eroe battaglie gigantesche, battute d'arre
sto sul campo e perfino sconfitte disastrose che sono del tutto 
ignote ai cronachisti e ai fabbricatori di leggende più antichi. 

Quando viene menzionato per la prima volta nella Cosmogra
phia, per esempio, vediamo Alessandro frustrato nel suo tentati
vo di soggiogare la terribile razza dei Turchi. È una fortuna per 
Etico che nell'Europa del primo Medioevo non si sapesse quasi 
nulla dei Turchi, sicché gli riesce facile lasciar correre la propria 
immaginazione e inventare una razza mostruosa, lasciva e de
forme, dai <uinghiosissimi denti)) (dentes stertissimos)2• Essi ado
rano Saturno (che in turco si chiama Morcholom!) e posseggono 
cani così enormi e feroci da essere in grado di uccidere leoni, 
leopardi e orsi. Alessandro ha inviato l'esercito contro di loro 
diverse volte, ma non è mai riuscito a vincere. Etico riporta un 
planctus splendidamente magniloquente di Alessandro che dà 
voce alla collera e al dolore per la sconfitta (« E tu Aquilone, 
madre di dragoni e nutrice di scorpioni, fossa di serpenti e lago 
di demoni )))3. 

Etico dice anche che le armate di Alessandro furono messe in 
rotta dai Murrini, i quali possedevano una celeberrima città (na
turalmente sconosciuta!) ,  Choolisma, vicina alle Colonne del Ca
spio. « Girolamo)> sostiene che gran parte del resoconto di Etico 

1 Etico, pp. 11.6·30 Prinz 1993· 
2 Interpreto stertissimus, che è unerkliirt (p. 12.1. Prinz 1993, nota 1.oo), come un 
neologismo coniato da stertere (« russare »). 
3 Etico, pp. 119-1.3 Prinz '993· Il planctus, che non è marcato in quanto tale nell'e
dizione, va da p. 12.1., 12. a p. 12.3, n, ed è in prosa ritmica fortemente rimata. 
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sui Murrini è cosl orribile da non poter essere ripetuto a orecchie 
cristiane. (Nel leggere, come ritengo si debba, la Cosmographia in 
chiave comica, un piacere affatto speciale sta proprio nei com
menti a latere di <<Girolamo ».) Il tentativo compiuto da Alessan
dro di assediare Choolisma ebbe come risultato il «massacro del 
suo esercito - fu loro negato l'ingresso da una crudelissima stra
ge ». Alla fine, però, gli abitanti di Choolisma, ridotti alla fame, 
si arresero: ed è per questo, dice Etico, che i bastioni della città 
sopravvivono indenni ancor oggil .  Poco dopo, un'altra novità: 
Alessandro muove guerra ad Arboge, principe degli Albanesi. 
Questa volta, «dopo un combattimento atrocissimo », egli vince, 
«più per astuzia che per valore », ma un miliardo di uomini era ca
duto da entrambe le parti. L'espressione usata qui da Etico, «die
cimila volte centomila», è ripresa dalla visione che ha Daniele del 
trono dell'Antico dei giorni2: e cioè precisamente da uno dei ca
pitoli di Daniele in cui i teologi tentavano di rinvenire profezie 
su Alessandro. Il nostro irlandese irriverente e individualista, in
vece, impiega la frase biblica per portare all'assurdo i numeri, in
verosimilmente alti, dei caduti che compaiono perfino nei reso
conti più sobri delle vittorie di Alessandro. 

Contemporaneo dell'autore della Cosmographia, e altrettanto 
individualista negli atteggiamenti e nel tono, è il compositore del 
Liber monstrorum3, che scrisse in Inghilterra e fu forse discepolo 
di Aldhelmo di Malmesbury (morto nel 709). Mentre Io scrittore 
irlandese fabbrica favole con impeto testardo senza mai rivelare 
quel che sta facendo, l'inglese riferisce con calma le meraviglie di 
cui ha sentito o letto, o in un caso visto in pittura, ma aggiunge 
continuamente: «Non credo a una sola parola di tutto questo! ». 

In tutto il suo trattato egli fa sprezzanti allusioni al modo in 
cui i poeti e i filosofi fingono (fingunt), alla loro qualità favolistica 
lfabulositas), alle loro menzogne (mendacia), alle loro vanità di 
finzione narrativa (fictae vanitates), e persino alle loro inanità 
(inania - quest'ultima espressione viene usata per la storia delle 

1 Etico, p. 159 sg. Prinz 1993. 
2 Etico, p. 167 Prinz 1993 con citazione da Dan. 7,10 (il parallelo è notato da Prinz, 
ad loc.). 
3 V ed. edizioni a cura di F. Porsia, Bari 1976; a cura di C. Bologna, Milano 1977. 
Ho discusso le intenzioni dell'opera in � La creazione degli animali », in Intellec
tuals and Poets cit . ,  in particolare pp. �o�-6. 
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formiche gigantesche che scavano l'oro) . I filosofi che ha in mente 
includono - dispiace dirlo - venerande autorità cristiane come !si
doro e il <<Fisiologo » assieme a fonti pagane quali la Lettera indiana 
di Alessandro. Il suo atteggiamento è sempre avverso alla supersti
zione. Alle volte, pur senza mai stabilire una linea di demarcazione 
netta, tenta di distinguere tra le meraviglie e i mostri quelli che so
no almeno credibili dalle invenzioni più evidentemente plateali. 
Ma ciò che forse colpisce di più è che le descrizioni, da quelle dello 
stupefacente ma possibile a quelle del completamente incredibile, 
sono succinte e cliniche, senza la minima concessione all'allegoria 
o all'edificazione, e che in nessuna delle voci c'è mai un'allusione 
cristiana, mai il suggerimento che Dio onnipotente potrebbe in 
fondo avere il potere di creare esseri improbabili. 

Alessandro fa soltanto alcune brevi apparizioni nel corso del
l' opera. Sostiene di aver visto in India degli elefanti bianchi, ne
ri, rossastri e policromi (II 3, Bologna 1977, p. 102.); con i suoi 
uomini, è attaccato dai pardi (II 7, p. 107) e dall'enorme denteti
ranno a tre corna (II 17, p. no). Il verdetto dello scrittore su 
questa creatura è chiaro, visto che a questo punto egli continua 
scrivendo: «E assieme a questo mucchio di cose incredibili im
maginano » (Et cum bis incredibilibus fingunt) . Quando Alessan
dro dice ad Aristotele che in India i suoi uomini e i suoi cavalli 
erano morsi da « topi grandi come volpi » (II 30, p. n8), il reso
conto è neutro, ma il fatto che la meraviglia immediatamente 
precedente, quella dei cavalli a due zampe, inizi con la frase «gli 
scrittori romani e greci, nei loro racconti favolosi di cose incredi
bili, dicono », suggerisce forse quale tipo di aspettativa il lettore 
dovrebbe avere riguardo ai topi giganteschi. L'ultima menzione 
di Alessandro (III 12.), visto mentre si impadronisce degli smeral
di che nascono dai colli di una specie di serpenti, si apre con un 
mite dicuntur: «Si dice che in India ci siano certi serpenti ». Nes
sun commento. 

In ogni caso, anche se non sempre sceglie l'incredulità totale, 
l'autore non cessa mai di considerare le proprie autorità con quel
l'occhio diffidente e critico che appare tanto notevole quanto 
quello, scintillante di malizia e parodia, del contemporaneo che 
ha inventato «Etico » e «Girolamo ». La generalizzazione di Mer
kelbach su un periodo «infantile », segnato dalla «scomparsa della 
percezione oggettiva dei fatti », deve essere modificata alla luce 
di due esempi contrari cosl magnifici. Questi due scrittori prove-
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nienti da quelli che si usava regolarmente chiamare i « secoli bui » 
mostrano, nel trattare esseri e fatti leggendari, tale acume e tale 
sofisticazione da far sfigurare più di un'autorità classica. 

Gli inizi del IX secolo ci hanno lasciato il testo spesso confuso 
di una canzone su Alessandro, Alexander puer magnus1 • Consiste 
di nove strofe di tre versi, ciascuna delle quali inizia con una let
tera dalla A alla I, e ha misura ritmica leggermente irregolare ba
sata su tetrametri trocaici. Dag Norberg, che ha dato un contri
buto decisivo al restauro e all'interpretazione del testo, ha dimo
strato che esso terminava al verso 2.7, alla fine della strofa «1»: 
mancano soltanto un verso di <( F »  e due di <( G ». Norberg ha an
che giustamente osservato che il tema principale della composi
zione è la fondazione e la costruzione di Alessandria, cui si allude 
nelle prime due strofe (civitatem mensurat [. . .  } fecit Alexandriam) e 
che è centrale nelle ultime due: Alessandro prega Dio di farlo tor
nare sano e salvo dalla sua ascensione coi grifoni e costruisce 
Alessandria nel luogo dove atterra (str. 8); ci sono voluti quaran
tacinque anni per elevare le mura (un particolare non conosciuto 
da altre fonti), e fu la costruzione della città che portò Alessan
dro ad essere chiamato divus (str. 9). 

La breve canzone è del tutto individuale sia nei motivi che 
nelle sottolineature. Inoltre (l'osservazione è ancora una volta di 
Norberg), alcune espressioni quali carpentum (cfr. il francese char
pente) nel senso di <(corpo )), e forme come leuuas (cfr. il francese 
lieues) anziché leugas per la parola <deghe », mostrano che questo 
poeta della prima età carolingia deve provenire dalla Gallia set
tentrionale, e non dall'Italia come pensavano gli studiosi prece
denti. Cosa allora avrebbe potuto indurre quest'uomo del nord a 
fare della sua composizione su Alessandro una celebrazione della 
città di Alessandria? Lo svedese Dag Norberg ne deduce che <da 
seule conclusion soutenable, c'est que le poème latin est la tra
duction d'un originai grec composé à Alexandrie »2• 

Con cautela, vorrei invece offrire un suggerimento diverso. Il 

1 D. Norberg, « Une variante du roman d'Alexandre», in La poésie latine rythmi
que du haut moyen age, Stockholm 1954, pp. 71-81. Norberg inizia riponando il te· 
sto del 1914 curato da K. Strecker (Poetae Latini [MGH IV) p. 6oo sg.): ma nella di
scussione qui di seguito cito il testo latino incorporando le correzioni proposte da 
Norberg nel suo saggio. 
2 Norberg, « Une variante » cit., p. n sg. 
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copista della poesia sembra avere una tendenza particolare a con
fondere i nomi. La seconda strofa, per esempio, si presenta cosl: 

Bonus fuit puer magnus, natus fuit in Africa, 
Patrem habuit Philisteum, matrem de Bethania, 
Totum mundum circumivit, fecit Alexandriam. 

Molti studiosi hanno proposto di correggere Philisteum in Philip
pum. Ma perché la madre di Alessandro dovrebbe venire dalla 
Betania? In questo caso nessuna correzione è stata suggerita o ri
tenuta necessaria. Norberg postula al riguardo l'esistenza di una 
perduta tradizione alessandrino-ebraica, e allo stesso modo chia
ma in causa Nectanebo per spiegare l'idea che Alessandro era na
to in Africa. Ma Nectanebo trovò Olimpia in Macedonia, non in 
Egitto. [ . . .  ] Se ci volgiamo al capitolo 8 dello pseudo Metodio, 
tuttavia, credo si presenti un'altra soluzione. Il latino dice: << Fi
lippo fu il padre di Alessandro di Macedonia e sposò Chuseth, fi
glia del re Phol di Etiopia, dalla quale quivi (de qua hic) nacque 
Alessandro, che divenne il tiranno dei Greci. Egli fondò Alessan
dria la grande e regnò in essa per diciannove anni ))1 •  

Questo brano mi  porta a supporre che il secondo verso della 
strofa citata sopra dovrebbe esser letto: patrem habuit Philippum, 
matrem de Ethiopia. Tradurrei quindi l'intera strofa nel modo se
guente: « Buono fu quel fanciullo grande: nacque in Africa, l eb
be padre Filippo, una madre d'Etiopia, l al mondo tutto girò at
torno; fece Alessandria)). 

Insomma, è per via dello pseudo Metodio che il poeta crede 
che Alessandro fosse nato in Africa e fosse figlio di Filippo e di 
una principessa etiope, come anche che la fondazione di Alessan
dria fosse una delle imprese più alte del ragazzo. Per capire ciò 
che questo poeta ha tentato di fare2, dopotutto, non abbiamo 

1 Sackur, Sibyllinische Texte cit . ,  p. 7L 
2 Sospetto che anche dietro ai versi della strofa « F » ci sia una fonte latina assai 
conosciuta; ved. Norberg, « Une variante » cit., p. 76: « Fere morte dolus magnus 
luctusque miserabilis / at rpanus et ginneus inierunt consilium. La première ligne sem· 
ble signifier "par la mort de l'animai sauvage un grand deuil et une douleur qui ex· 
cite la pitié" .  Les mots de la seconde ligne sont corrompus, et nous n'avons pas 
trouvé quel était le contenu de la strophe ». Suggerirei che Fere morte probabilmen
te significa « verso l'epoca della sua morte», e che il secondo verso potrebbe essere 
stato At Spanus [i.e. Hispanus] et (Cartha)ginneus inierunt consilium: i Cartaginesi 
e gli Spagnoli sono i primi due a essere menzionati tra gli ambasciatori che attende
vano Alessandro a Babilonia (Giustino, XII 13), quando egli era « come sul punto 
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forse alcun bisogno di postulare nulla di tanto esotico quanto una 
perduta composizione poetica greco-alessandrina in viaggio verso 
la Gallia settentrionale. Tuttavia, la sua scelta di motivi e il suo 
modo di trattarli non sono per questo meno insoliti. 

Nel secolo X il contributo più originale è rinvenibile nel pro
logo autobiografico che Leone Arciprete ha premesso alla sua tra
duzione del Romanzo di Alessandro1 •  Alla radice dell'alta stima 
che egli ha per Alessandro sta la dolorosa riflessione: che peccato 
che non abbia vissuto sotto la legge cristiana! Ciononostante, so
stiene, è cosa buona e utile che i cristiani leggano dei combatti
menti e delle vittorie dei pagani migliori prima della venuta di 
Cristo: essi saranno cosl spinti a un comportamento più virtuoso 
poiché cercheranno di superare quegli idolatri nella castità, nella 
giustizia e nella misericordia. La cavalleria di Cristo può imparare 
a essere più saggi nell'operare il bene di quella di Alessandro: allo 
stesso modo il clero, apprendendo con quanta misericordia gli uo
mini di quel tempo potessero agire, fra tutte le loro battaglie e 
mentre il diavolo li rendeva ciechi verso il loro Creatore, in nome 
di un amore terreno, comprenderà2 quanto sia stata appropriata e 
necessaria per la razza umana la venuta di Cristo. 

Può sembrare strano che Leone abbia in questo brano pre
scelto le virtù della castità, della giustizia e della misericordia. 
Non c'è in effetti nulla nella sua versione del romanzo a suggeri
re che Alessandro non sia vissuto castamente; e se poi Leone ha 
pensato che le guerre e le conquiste del Macedone fossero giuste 
perché costituivano il destino a lui divinamente predetto, allora 
certi momenti di magnanima misericordia - quali il trattamento 
della famiglia di Dario, o di Poro - saranno emersi come fonda
mentali nella storia e avranno eclissato quelli dell'arroganza e 
della brutalità. 

Dopo aver indicato quel che gli pare il valore più importante 
della storia di Alessandro, Leone prosegue descrivendo le circo-

di far assemblea del mondo intero » (velut conventum terrarum orbis acturo), imme
diatamente prima della sua morte: l'astrologo lo ammonisce che entrare nella cit
tà gli sarà fatale (bune locum ei /atalem /or�:). 
1 Leone Arciprete, pp. 4J"I Pfister 1913; ved. Prologo 1. Cfr. la fine interpretazio
ne del prologo da parte di A. Frugoni, in C. Settis Frugoni, La fortuntJ di Alessan
dro Magno dall'antichitò al Medioevo, Firenze 1978,_pp. '3 3·'\1. 
2 Pfister '913 (p. 44, l. 2. 3) legge intelligebant, ma il senso e a costruzione richiedo
no intelligant: ut merr:ndo considerr:nt . . .  et ideo intelligant (ved. pp. 18 e 493-4). 
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stanze in cui l'ha rinvenuta a Costantinopoli. Durante il periodo 
che vi ha passato, come ambasciatore dei duchi di Napoli Gio
vanni III e Marino II, presso gli imperatori bizantini Costantino 
VII e Romano II - e cioè fra il 945 e il 9 5 9 1 

- Leone ha avuto 
l'opportunità di cercare testi greci. Ha copiato il Romanzo di 
Alessandro e l'ha poi portato ai suoi signori. Ma quel che colpisce 
in maniera particolare è il fatto che Leone intendesse donare que
sto testo anche alla moglie del duca Giovanni, l' << illustre e bene
detta» Teodora. Mentre il resoconto di Leone sulle meditazioni 
diurne e notturne di Teodora attorno alle Scritture e sul suo infa
ticabile proteggere le vedove e gli orfani sembra avere carattere 
di formula (benché non vi sia ragione di ritenerla una formula 
vuota) , i particolari che egli offre sulla biblioteca di Teodora sono 
eccezionali: la nobildonna, che morl a trentotto anni, contava fra 
i suoi libri Giuseppe Flavio, Livio, Dionigi l'Areopagita sugli an
geli, «e molti altri differenti scrittori dotti che mi pare lungo 
enumerare ». Se solo Leone non avesse avuto paura della lunghez
za a questo punto! Cosa non si darebbe per saperne di più di que
sta gloriosa duchessa e delle sue letture! Fu in sua memoria che, 
dopo la sua morte, il duca Giovanni fece ordinare e ricopiare i 
suoi libri e commissionò a Leone la versione latina di Alessandro. 

Il più antico manoscritto esistente - non l'autografo - che 
contiene il prologo e la traduzione di Leone, più i brevi testi su 
Alessandro e i bramini e le meraviglie dell'India (in una versione 
anteriore a quella di Leone), giunse a Bamberga dall'Italia meri
dionale durante il regno dell'imperatore Enrico II (morto nel 
102..4) .  Ed è attraverso questo manoscritto, mi piacerebbe suggeri
re, che possiamo osservare per la prima volta come un poeta lati
no sensibile e originale abbia letto la materia di Alessandro e rea
gito a essa: mi riferisco all'autore del romanzo Ruodlieb2• 

Si è spesso riconosciuto che questo poeta, nato attorno al 
1ooo, aveva intima familiarità con la vita di una corte grande e 
colta, con i suoi giochi, passatempi, gioielli, monete, vestiti, e an
che con la delicatezza e la generosità del miglior comportamento 
cortese. Si è altrettanto spesso pensato, però, che egli fosse un 

1 Per queste precisazioni storiche cfr. A. Frugoni, in C. Settis Frugoni, La fortuna 
cit., p. '34· 
2 B.K. Vollmann (hrsg. von), Ruod/ieb, Bd. II, Erster Teil: Kritischer Text, Wiesba· 
den 198 s .  
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monaco nel monastero bavarese di Tegernsee. Non vi è alcuna 
prova certa di questo, benché il fatto che il suo poema sia soprav
vissuto nella biblioteca di Tegernsee (autografo e non completa
to, forse interrotto dalla morte) costituisca una possibile indica
zione a favore di questa ipotesi. Tuttavia, se anche ha terminato 
la sua vita a Tegernsee, è difficile immaginare che, come suggeri
scono i molti particolari da lui meticolosamente ritratti di una vi
ta in una splendida corte, abbia passato gli anni della sua prima 
formazione in luogo diverso dal circolo imperiale di Bamberga, 
cosl denso di umanità. 

Ed è qui, se la mia ipotesi è giusta, che il poeta del Ruodlieb 
sarà per la prima volta venuto a conoscenza di Alessandro. Tra le 
poche fonti che sappiamo con sicurezza da lui adattate, si trova
no l'esposizione di Dindimo sui bramini e lo scambio di lettere 
fra Dindimo e Alessandro - due testi che nel codice di Bamberga 
sono ricopiati subito dopo quelli di Leone Arciprete1 •  

Nell'ultimo frammento ancora esistente del Ruodlieb (XVIII) , 
il nano catturato dall'eroe lo supplica di !asciarlo in vita, promet
tendogli che, purché agisca secondo i suoi consigli, conquisterà 
senza spargimento di sangue la bellissima principessa Heriburg. Il 
nano tiene poi un discorso in cui rassicura Ruodlieb della propria 
buona fede. E qui il poeta gli attribuisce alcune delle idee esposte 
da Dindimo nei due opuscoli sui bramini: viviamo tanto a lungo 
perché non facciamo il male e non inganniamo: è tra voi che le 
parole non riflettono ciò che si nasconde nel cuore della gente; 
quanto a noi, non diciamo mai nulla che non abbiamo nell'animo; 
e non mangiamo nessuno dei cibi che portano malattie - ecco 
perché viviamo in salute e assai più a lungo di voi2. 

Mi sembra una scelta significativa: dalla materia di Alessan
dro il poeta di Ruodlieb decise di non adattare nulla che avesse a 
che fare col meraviglioso o col magico, col sovrumano o con la 

1 È importante notare che il catalogo della biblioteca di Tegernsee del secolo XI 
menziona, fra i libri donati da Reginfridus monachus, dei dieta Alexandri cum quo
dam Dindimo (:w) e gesta Alexandri Magni (p.) (G. Becker, Catalogi bibliothecarum 
antiqui, Bonn 188s,  p. 141). Se il poeta, dopo ali anni passati a corte, si ritirò a Tc;
gernsee, forse non s'imbatté in Alessandro fino al momento del suo moniage. E 
uno scenario alternativo - sebbene meno probabile, penso - che non può essere 
escluso. 
2 Vollmann, Ruodlieb cit., p. 176 sg., fornisce i paralleli verbali completi con i due 
testi bramini. 
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violenza, ma invece un complesso di consigli gentili sul modo in 
cui la vita buona può essere ottenuta sulla terra, tramite la virtù 
innata e mezzi naturali, non soprannaturali: onorabilità e cando
re, moderazione e vita salubre. L'ottimismo ispirato dalla convin
zione che la felicità umana può essere raggiunta << senza spargi
mento di sangue)> (sine sanguine), per mezzo di un comportamen
to sensibile e circospetto, è un motivo conduttore in tutto il poe
ma. Cosl, il Grande Re (Rex Maior), figura centrale nella prima 
parte del Ruodlieb, è «grande )) proprio in maniera opposta ad 
Alessandro. Per richiamare le parole di Enzensberger citate all'i
nizio di questa sezione, egli è «un eroe di tipo nuovm>, un eroe la 
cui grandezza consiste nell'evitare qualunque trionfalismo, nello 
scendere, nel trattare e nel ricostruire; un eroe la cui vendetta sta 
nella rinuncia alla vendetta. E il poeta, proprio in quanto poeta, 
assomiglia alla sua creatura; nel parlare della guerra, evita ogni 
descrizione del combattimento, mentre si sofferma con amore su 
tutti i particolari che delineano il modo in cui viene raggiunto, 
con umanità, un accordo di pace. Nella figura del Rex Maior, 
l'autore del Ruodlieb ha creato - e, penso, in maniera del tutto 
premeditata - un anti-Alessandro. 

Ancora una volta, il XII secolo ha portato contributi nuovi di 
tipo più diretto. I valori complessi che scrittori dell'epoca quali 
Lamprecht e Gualtiero di Chatillon hanno fatto emergere nei lo
ro ritratti di Alessandro sono stati adombrati nelle prime sezioni 
di questa Introduzione. Si deve aggiungere ora che in tale perio
do assistiamo anche all'incorporamento di nuovi motivi, i quali 
hanno tonalità differente da tutto ciò che si rinviene nelle fonti 
più antiche. Ne è esempio straordinario la scena sensuale e idilli
ca d'amore nella foresta, in cui compaiono delle giovani donne 
che vanno sottoterra durante l'inverno e ritornano come fiori a 
primavera, morendo se sono esposte alla luce del sole. La si ritro
va nel poema di Lamprecht1 e si può con sicurezza presumere che 
fosse già presente in quello di Alberico, poiché ricorre nel XIII 
secolo nel Roman d'Alexandre2, dove è intensificata dal motivo 
complementare della fontana della giovinezza. Vorrei però con
cludere illustrando brevemente la prospettiva acuta e originale di-

1 Lamprecht (S) 5099·358.  
2 Roman d'A/exandre III 31.86·712.. 
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segnata da un poema degli inizi del XIII secolo, che è stato assai 
meno studiato dei precedenti, benché all'epoca avesse grande in
fluenza e venisse adattato in italiano e in tedesco: l'Alexandreis di 
Quilichino di Spoleto1 •  

Composto i n  distici elegiaci, il poema di Quilichino segue da 
vicino, per la maggior parte, la prosa di una delle recensioni più 
ampie di Leone Arciprete, aggiungendo soltanto pochi episodi di 
provenienza diversa. Cary lo liquidò in quanto <<di scarso valore 
letterario)l. È improbabile, però, che lo abbia letto attentamente 
(al tempo della sua morte non era stato ancora pubblicato); il fat
to che lo definisca una <<versione in esametri [sic) della Historia 
de preliis ]3 ))3 fa dubitare perfino che lo abbia visto. Se da una 
parte è vero che la narrazione di Quilichino non presenta motivi 
o particolari radicalmente nuovi, è altrettanto vero che egli ac
compagna la storia con riflessioni sulla materia di Alessandro che 
a mio parere sono sia originali nella forma che sottili nel contenu
to. Esse rendono il poema assai più prezioso di quanto non si sia 
finora compreso. 

Laddove l' Ulisse di Monteverdi e il Faust di Goethe hanno un 
prologo in cielo, Quilichino ha un epilogo in cielo: un dialogo tra 
lui e Dio. Le idee e il linguaggio, qui, prendono forma e colore da 
due delle liriche di Boezio: la preghiera a colui «che governa il 
mondo con ragione perpetua)>: O qui perpetua mundum ratione gu
bernas, che sta al centro del de Consolatione (III m. 9:  Quilichino 
infatti cita il verso d'apertura quasi parola per parola al v. 383 5);  
e l'angosciata protesta gridata in precedenza dalla prigione al 
«creatore dell'orbe stellato )): O stelliferi conditor orbis (l m. s), 
dove la preghiera diviene un'interrogazione, quasi un'accusa a 
Dio. Come Boezio, anche Quilichino chiede al Creatore perché, 
stabile qual egli è, non abbia concesso alla sua creazione alcuna 
stabilità, alcuna partecipazione alla sua costanza. Sebbene fossero 
stati creati buoni, Lucifero e Adamo erano instabili e caddero; 
perfino il giusto Noè, dopo essere uscito sano e salvo dall'arca, 
giacque oppresso dall'ubriachezza. Ma per Quilichino l'esempio 

1 W. Kirsch (a cura di), Quilichinus de Spoleto, Historia Alexandri Magni, Skopje 
'9Z ' : Le citazioni qui di seguito si riferiscono alla numerazione dei versi in questa 
edizione. 
2 Cary 1956, p. B· 
3 Ibid. 
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più toccante dell'incostanza che Dio manifesta nell'opera delle 
sue mani è Alessandro, il conquistatore del mondo, delle terre e 
dei mari, vinto e trasformato in cibo per vermi da una piccola 
goccia di veleno nel vino. Esclama il poeta: Cur bee tam varie 
fiunt, dic tu, pater alme! l Cur variis statibus cuncta creata moves? 
(«Di' tu, almo padre, perché queste cose accadono tanto varia
bili! l Perché metti in stato mutevole tutto ciò che tu crei? »: 
38 5 5  sg.) .  

Un'altra significativa eco boeziana è presente quando il crea
tore (livore carens nella preghiera di Boezio) risponde al poeta: In
vidia careo, volo cunctos esse beatos, l Nullum mitto foras qui mea 
tecta petit (« Sono privo d'invidia, tutti voglio siano beati, l Non 
caccio nessuno che la mia casa cerchi »: 3865 sg.). Egli insiste, 
tuttavia, che non ha alcun bisogno di servi nella sua casa; vuole 
soltanto essere servito liberamente. Se fosse stato concesso al
l'uomo uno stato privo di cambiamenti (status immotus) , egli si 
considererebbe eguale a Dio nel potere, oppure crederebbe che 
non c'è nessuno al di sopra di sé stesso e direbbe: <do sono il so
vrano». Una volontà che diverga da Dio (diversa voluntas) può 
dar luogo al peccato, e dal peccato deriva l'incostanza delle cose. 
Tuttavia, conclude la risposta di Dio, c'è allo stesso tempo una 
ragione divina per questa incostanza: Causa subest alia, cur bee va
rianda putavi, l Quam cito scire potes, si mea dieta notes: l Ut me 
factorem venerentur queque creata l Atque recognoscant quis domi
netur eis («Un'altra causa v'è in fondo, per cui le cose pensai do
vessero mutare, l Che presto sapere tu puoi, se noti i miei detti: l 
Perché tutto ciò ch'è creato mi venerasse come fattore l E ricono
scesse chi domina sopra di esso »: 3893-6). 

Come il ruolo di Fortuna in Boezio era quello di condurre l'u
manità a percepire e comprendere Providentia, il principio stabile 
che sottende ai cambiamenti senza fine di Fortuna stessa, cosl il 
riconoscimento che perfino un Alessandro non riesce a raggiunge
re alcuna stabilità durevole può portare l'uomo a quel Dio che so
lo è stabile. 

Negli ultimi sedici versi del poema Quilichino parla di nuovo, 
questa volta di sé stesso: dicendoci che è un giudice, nato da una 
famiglia di Spoleto, e che ha completato la sua opera nell'anno 
12.36 per correggerla poi l'anno successivo. Era al tempo in cui 
Federico, Romanus princeps, regnava sulla Sicilia e su Gerusalem
me, e in cui sconfisse i Lombardi che si erano ribellati contro di 
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lui: quel Federico le cui lodi (preconia) lui, Quilichino, aveva in 
altra occasione (alibi) celebrato in versi. 

È, questa, una conclusione succinta che mostra un notevole 
tatto poetico. Sarebbe stato facile per Quilichino copiare quei 
contemporanei che definivano Federico II - ormai imperatore, re 
di Germania e re di Gerusalemme - il nuovo Alessandro; e facile, 
altrimenti, sfruttare la fine di Alessandro come exemplum, un 
ammonimento a conoscere sé stesso diretto al nuovo Stupor Mun
di. Credo che ambedue questi pensieri siano presenti dietro l'epi
logo di Quilichino in cielo - eppure li ha deliberatamente lasciati 
impliciti senza pronunciarli ad alta voce. Il fatto è che egli non ha 
bisogno di cliché panegirici, e neppure di quelli didattici. Dichia
ra apertamente di essere dalla parte di Federico, e non delle città 
ribelli o del papato; ma capisce anche che il potere, per quanto 
grande, è intrinsecamente instabile. Per due ragioni: perché gli 
esseri umani hanno il libero arbitrio, e perché Dio ha voluto che 
il potere dell'uomo non possedesse mai una stabilità pari alla sua. 
Dopo aver riflettuto sulla concezione boeziana della mutabilità, 
con quest'ultima idea Quilichino muove verso un corollario, ver
so un'intuizione non esplicitata da Boezio, ma che presto sarà 
espressa con consumata abilità da Dante nel canto settimo del
l' Inferno <n-81). Qui, a proposito della Fortuna, si dice che Dio 
stesso 

. . .  a li splendor mondani 
ordinò generai ministra e duce 

che permutasse a tempo li ben vani 
di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
oltre la difension d'i senni umani. 

Peter Dronke 





























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































COMMENTO 





Prologo x. Leone Arciprete, Il romanzo di Alessandro, Prologo 

* Per il testo di Leone Arciprete ved. Pfister 1913, pp. 43-6; cfr. 
Bergmeister 197) ,  pp. 2.a-3a. 

Oltre a ciò che si è detto nel Prologo alla sezione, ved., su questa 
importantissima lettera introduttiva alla prima versione latina del 
Romanzo di Alessandro dello pseudo Callistene, F. Pfister, « Zum 
Prolog des Archipresbyters Leo und zur Historia de preliis Alexandri 
Magni» [1912. e 1941), in Pfister 1976, pp. 179-92. (ma anche passim), 
l'Introduzione all'edizione curata dallo stesso Pfister (Pfister 1913 ,  pp. 
1-43), e W. Bulst, « Zum Prologus der Nativitas et Victoria Alexan

. dri magni regis », in Studien zur lateinischen Dichtung des Mittelalters. 
Ehrengabe /iir Karl Strecker zum 4· September I9JI, hrsg. von W. 
Stach-H. Walther, Dresden 1931, pp. 12.-7.  Nell'Introduzione di Pfi
ster e nel saggio di Bulst (che ridiscute alcune posizioni di Pfister !i
mitandone la portata, specie per quanto riguarda l'ampiezza del fe
nomeno culturale legato alla traduzione dal greco a Napoli) si analiz
za in particolare, fra l'altro, lo scarto stilistico che distanzia il Prolo
go dalla non troppo elegante versione del Romanzo: «più di cento ca
si di cursus» vengono rilevati nelle quattro colonne del testo introdut
tivo; e non solo, come di consueto, nelle clausole frastiche, ma anche 
« nei più piccoli gruppi lessicali » di ogni periodo (Pfister 1913 ,  p. 3 3) .  
Pfister 1913 ,  p. 8 data il viaggio a Bisanzio agli anni 944-959, la ver
sione del romanzo agli anni 9 5 1-969. Per l'impostazione generale: C. 
Bologna, <<Fra devozione e tentazione. Appunti su alcune metamor
fosi nelle categorie letterarie dall'agiografia mediolatina ai testi ro
manzi medievali», in Culto dei santi, istituzioni e classi sociali in età 
preindustriale, a cura di S. Boesch Gajano-L. Sebastiani, L'Aquila 
1984, pp. 2.63-363 .  Il saggio di A. Frugoni, La biblioteca di Giovanni 
III duca di Napoli (Dal Prologus dell'arciprete Leone al «Romanzo di 
Alessandro�>), « Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliote
cari dell'Università di Roma» IX 1969, pp. 161-71, è riprodotto in C. 
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Settis Frugoni, La fortuna di Alessandro Magno dall'antichità al Me
dioevo, Firenze 1978, pp. 1 3 3 -41. 

1 È impossibile restituire appieno i molti livelli semantici ricono
scibili nel lessico di questo Prologo, specie per ciò che riguarda il si
stema oppositivo fondato nella frase d'avvio, e che si riverbera poi 
per l'intero testo: laici/religiosi, pagani/cristiani (e implicitamente, 
anche antichi/moderni). Rendiamo con « laico» il latino saecularis 
(vir), che contrapponendosi a spiritualis vir (alla lettera <momo dello 
spirito») equivarrebbe a <momo legato alle cose del mondo (saecu
lum) »; per evitare il rischio d'incomprensioni restituiamo poi con un 
parallelismo l'equazione del latino, che poggia sulla struttura inverti
ta del chiasmo (praelati : subditi = saeculares (viri) : spirituales viri) . 

2 Guerre, battaglie, vittorie, in questo brano come in numerosi 
altri estrapolabili dal corpus leggendario di Alessandro (cfr. p. es. 
quello tratto dalle Allegoriae in Vetus Testamentum di Ugo o Riccardo 
di San Vittore, IX 4), rappresentano la figura più immediatamente e 
limpidamente allegorizzabile, in chiave cristiana, della battaglia spiri
tuale, del confronto armato fra anima e demonio. Già nel IV secolo 
Prudenzio, nella Psychomachia, contrapponeva vizi e virtù (fra le 
quali anche Pudicitia e Iustitia) in uno scontro all'interno dell'anima e 
del corpo invaso dalle tentazioni (obsesso in corpore, v. 14), cioè dal 
riflusso del passato pagano-diabolico rimosso: il suo libro diverrà per 
secoli modello più o meno esplicito di numerose «battaglie» versifi
cate (p. es., nel XIII secolo, la Giostra delle virtù e dei vizi, marchigia
na, testo edificante di probabile origine minoritica). Anche nella ve
ste di diavolo, nella quale lo addobbano alcuni teologi del XII secolo, 
le imprese militari di Alessandro rifulgono di valori secondi: come ad 
esempio nelle Homiliae in Scripturam dedicate da Goffredo di Ad
mont al I libro dei Maccabei (cfr. l'Homilia XVI in Libri I Machabeo
rum caput I prima, in PL CLXXIV, col. 1130 sgg.), dove, mentre si 
parla di omn[es] labor[es] et certamin[a] dei cristiani, da paragonarsi 
agli stessi sforzi, fatiche e battaglie dei Maccabei, con meccanismo 
non dissimile a quello attivato da Leone Arciprete, le <<molte batta
glie �> ingaggiate «giorno e notte » sono assunte quali segni di eccezio
nalità, sia pure con segno negativo, del condottiero macedone, in una 
radicale rilettura in chiave allegorica (unusquisque nostrum qualia sint 
agnoscint quam facultate sermonis explicari possit. Ubique enim saluti 
animae nostrae insidiatur, ubique ad interitum secum trahere molitur, 
col. 1132.a). Ma Alessandro (l'etimo proposto per il nome è addirittu
ra levans angustiam) rimane draco e serpens antiquus, qui vocatur dia
bolus et Satanas (col. 1131a). 

3 Nell'originale ad meliorem provocare actionem è implicita l'idea 
della « chiamata», o « vocazione �>, insomma dell'effetto persuasivo e 
formativo che si dichiara connesso alla lettura delle res gestae (qui ar-
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ticolate dettagliatamente in «battaglie » e «vittorie » compiute) dagli 
excellentes viri infideles che vissero ante adventum Christi. E di grande 
interesse che fin dal primo momento alla diffusione nell'Occidente 
latino del Romanzo di Alessandro si leghi un intento parenetico. Co
me s'è detto nella nota introduttiva, la storia antica, nell'immagine 
conservata e trasferita lungo la secolare traditio attraverso narrazioni 
non solo redatte con esplicito intento « storiografico », ma anche in
serite entro quadri retorico-stilistici di stampo «letterario», può di
ventare strumento edificante, sussumendo indistintamente eventi 
<< sacri» e «profani » e «pagani », « antichi �> e «moderni », e omologan
doli tutti su un solo livello epistemologico mediante la nuova funzio
ne della legenda (letteralmente « cose da leggersi »), intesa come servi
tium spiritualmente utile (ved. anche in/ra, nota 6). 

4 Si perde inevitabilmente, in italiano, lo spessore etimologico di 
rector, «colui che regge (il potere, lo Stato) », sul quale i teorici me
dievali del potere rifletteranno largamente (per tutti si pensi a Dan
te, Convivio IV 2.7,10 e IV 9,1). E poiché la retorica sarà sentita con
nessa, quanto all'etimo, proprio a rector, piuttosto che all'appropria
to rhetor, si estenderà all'« arte del discorso» la forza di plasmare la 
funzione intellettuale, presiedendo all'organizzazione del rapporto 
fra cultura e politica cosl come il rector presiede alla gestione della 
cosa pubblica: l'intelletto essendo « rettore �>, o « reggitore», di ogni 
cosa (Dante, de Monarchia I 5>4: vis [. . .  ] intellectualis est regulatrix et 
rectrix omnium aliarum). Nella medesima prospettiva, poco più sotto 
i pagani sono detti servientes degli idoli, loro « sottomessi» o « schia
vi ». D'altro canto anche il termine praelatus, ignoto all'antichità ro
mana (e qui ripetuto per la seconda volta, risultando la frase nam . . .  
rectores iterazione anche strutturalmente prossima, e amplificazione 
semantica, della precedente tam . . .  subditis) cela un'affine radice lin
guistica, dipendendo da prae + fe"e, «portare innanzi �>, e risultando 
sostanzialmente sinonimo del latino classico praefectus (da prae + face
re)ficere), « capo, sovrintendente, governatore». Una volta di più si 
tocca con mano l'estrema attenzione di Leone, specie in questo Pro
logo, per gli aspetti etimologici, e comunque per i giochi e le associa
zioni di genere linguistico. 

5 L'« irreprensibilità » nel comportamento pubblicq fa da pendant 
all'onestà del costume morale intrinseco, segreto: e in questo gli « anti
chi », per quanto «pagani �>, si dimostrano modelli perfetti per i cristia
ni, quindi da proporre all'imitazione. Non dissimile è il punto di vista 
espresso secoli più tardi da Dante, allorché (Inferno IV 119 sgg.) riflette 
sul valore degli spiriti magni che, pur non potendo conoscere la legge di 
Cristo, seppero delineare e rispettare un rigoroso disegno etico. 

6 Mens vale anzitutto « mente», « ragione», ma (almeno a partire 
da Cicerone, Off. III 44, poi con intensità semantica crescente negli 
scrittori cristiani) anche « anima » (poco più sotto invita i cristiani a 
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Deo vero . . .  tota mente . . .  famulari); acuire significa « acuire», « aguzza
re», « affilare »: dunque il sintagma equivale altresl ad « aguzzare l'in
gegno!>· 

7 E evidente che le tre virtù mal si collegano ai certamina et victo
ria(e) la cui pensosa meditazione potrebbe giovare al buon cristiano: 
ma ciò conferma il senso allegorico-spirituale che va attribuito alle 
<<battaglie » e alle « vittorie >> dei pagani, cristianamente reinterpretate 
in chiave di psychomachia (cfr. supra, nota 1.). 

8 Non sfugga che ai prelati, id est rectores è affidato il compito di 
legere et considerare le gesta degli eroi antichi, dunque di interpretarle 
per offrirne il senso ai laici, mentre a questi ultimi, che sono i subdi
ti, id est milites sub milicia constituti (la formula, che riprende e svi
luppa la metaforica guerresca sottesa all'intero Prologo, fin dalla pri
ma parola e con capillare intrusione di ogni lemma, fa cenno all'orga
nizzazione gerarchicamente ferrea d'un allegorico esercito spirituale 
di fedeli) si chiede di legere vel audire, ritenendoli implicitamente 
esclusi dalla prassi esegetica. Operatio, che nel latino classico signifi
ca « attività », « lavoro », per Leone Arciprete equivale probabilmente 
già all'italiano « operazione militare»; tuttavia, uomo di Chiesa, egli 
conosce bene il senso di « opera di misericordia» che il lemma ha as
sunto negli scrittori cristiani (Lattanzio, Cipriano, lo stesso Pruden
zio, Psychomachia 5 73): per questo rendiamo con « azioni», in cui si 
conserva insieme l'etimo latino e la sua oscillazione semantica nella 
storia. I cristiani, nelle loro vesti di « compagni d'arme» dei pagani, 
combattono nelle file dell'esercito divino, e quelli nelle schiere de
moniache: ma si tratta di commilites («commilitoni »), non di hostes 
(«nemici»). D'altra parte poco più sotto, ricorrendo a un aggettivo 
che puntualizza il suo pensiero, Leone torna a parlare di bonae opera
tiones dei pagani, dal cui « ascolto» gli spirituales homines possono 
trarre giovamento etico. 

9 La prudentia (per sincope da providentia) oltre che una virtù 
teologale è la « capacità di prevedere », nonché la «perizia », la «prati
ca», l' « abilità » che si ha in arti o in scienze particolari; p. es. in Cor
nelio Nepote, Conon 1: prudens rei militaris vale «pratico di guerre>>, 
«esperto nell'arte bellica ». Ma rispetto ai loro « commilitoni» paga
ni, i « soldati» cristiani devono vincere la battaglia sotto la bandiera 
delle virtù, dunque «compiendo migliori azioni (militari) ». 

10 Assai più forte, per quanto difficilmente restituibile in italiano 
alla lettera, è il latino carnales: i subditi devono ossequio a chi è loro 
superiore «quanto alla carne», non «quanto allo spirito»; più sotto, 
infatti, dopo aver evocato la necessità dell'obbedienza a Dio, Leone 
ribadirà che la militia del saeculum non deve sostituire né contrastare 
la militia caelestis: e per questo fine anche gli spirituales homines po
tranno trarre giovamento dalla lettura dei certamina pagani. 

11 Cfr. 1 Ep. Pet. 1.,13 sgg. :  Subiecti igitur estote omni humanae 
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creaturae propter Deum, sive regi quasi praecellenti, sive ducibus tam
quam ab eo missis ad vindictam malefactorum, laudem vero bonorum: 
quia sic est voluntas Dei (<< Siate dunque, per riguardo al Signore, sog
getti a ogni essere umano: cosl al re in quanto sovrano, come ai vo
stri capi, in quanto inviati da lui per punire i malfattori, e per pre
miare i buoni; questa infatti è la volontà di Dio»). La Prima lettera di 
Pietro ebbe fortuna nella tradizione esegetica patristica: cfr. A. Wi
kenhauser, Einleitung in das Neue Testament, Freiburg i. B 1961 (trad. 
it. Introduzione al Nuovo Testamento, Brescia 1966, pp. 435 -45) .  

12 Nel latino ecclesiastico e poi in genere « medievale >> custodia 
associa all'idea di «protezione » di qualcosa, quella di un «rispetto» 
operativo, partecipativo, come nel sintagma custodire festum, seu ob
servare festum alicuius Sancti: cfr. Du Cange, II 1883 ,  p. 68o. 

13 Con sintomatico atteggiamento moraleggiante, Leone coglie 
l'occasione per dettare, all'interno della pagina allegorico-bellica ispi
rata dal Romanzo di Alessandro, un sintetico elenco di virtù cristiane 
da porre a salvaguardia della propria vita spirituale, quasi un elemen
tare decalogo ridotto all'essenziale, nel confronto/rispecchiamento 
con i costumi dei viri infide/es ante adventum Christi. 

14 Cfr. Ev. Luc. 3 ,14: Et ait [sci!. : Giovanni Battista] illis: «Nemi
nem concutiatis, neque calumniam faciatis: et contenti estate stipendiis 
vestris» («E disse loro: "Non estorcete niente a nessuno, non calun
niate: siate contenti delle vostre paghe" »). 

15 Leone, giocando sulle parole, contamina nell'idea del militare 
saeculo l'immagine dell'esercito « terrestre» concreto, in carne e ossa, 
con quella allegorica delle «battaglie » condotte dagli uomini per ar
ricchirsi: saeculum, negli scrittori cristiani, significa ormai « mondo», 
« vita mondana», « cose materiali » (qualche riga dopo si parla dell'a
mor saeculi per il quale i pagani seppero compiere bonae operationes). 

16 Il sistema parallelistico su cui Leone Arciprete struttura que
sto primo paragrafo del Prologo prevede che, dopo aver parlato del
l' utilità per i saeculares viri insita nel «dare ascolto» alle gesta pagane 
(le cui bonae operationes trasguardano già l'etica cristiana), si passi a 
indicare i vantaggi morali per gli spirituales: d'altra parte entrambe le 
categorie sono già indicate, una accanto all'altra, nella prima frase 
del testo. 

17 È la bipartizione della storia con l 'adventus Christi come spar
tiacque, cosl profonda nel pensiero medievale e moderno. Anche « pri
ma» di quell'evento/avvento gli uomini giusti seppero comportarsi se
condo un' « etica naturale» compiendo bonae operationes: ma erano, 
inevitabilmente, «posseduti» dal demonio che impediva loro di «ve
dere» spontaneamente la verità celata nella creazione stessa, e non po
terono quindi ottenere la salvezza (anche Dante porrà nel Limbo gli 
spiriti giusti dell'antichità pre-cristiana). 

18 Non è chiaro, all'interno della complessa struttura sintattica 
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del periodo, tipica dello stile di Leone, come vada concordato et ideo 
intelligebant nel sistema ipotattico: a rigore di grammatica occorre
rebbe ricondurlo a pagani, già reggente in se habebant; a rigore di lo
gica va legato invece a ut merenda considerent (scil. gli spirituales ho
mines], ipotizzando una concordanza del tipo: ut merenda considerent 
( . . .  ) et ideo intelligebant ( = intelligerent) . Su questa base traducia
mo (e si veda anche quanto scrive Dronke, supra, p. LXIX nota 2.). 

19 Cfr. Ev. Io. 14,6: Dicit ei Thomas: «Domine, nescimus qua va
dis: et qua possumus viam scire? » Dicit ei Iesus: «Ego sum via, et veri
tas, et vita. Nemo venit ad Patrem, nisi per me». («Gli dice Tommaso: 
"Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via". 
Gli dice Gesù: ''lo sono la via e la verità e la vita: nessuno viene al 
Padre se non pt:r mio mezzo" »). 

20 Nel latino non è chiarissimo se ut eum solum in trinitate sia da 
intendersi riferito al dogma fissato, o se si tratti d'un riferimento più 
generico. 

21 In un giro di frase già abbastanza complesso per maggiore per
spicuità preferiamo rendere con un futuro il congiuntivo passivo sal
varemur. 

22 Ep. Rom. 11,33. 
23 Ps. xo6,2.. 
24 Subaudis, alla seconda persona singolare (<( sottintendi, devi in

tendere))) implica una personificazione quasi teatrale, dialogica, di 
un deuteragonista mentale che interferisce nel discorso parenetico di 
Leone. 

· 

25 Misterioso richiamo a una necessitas non meglio precisata, con 
ogni probabilità di natura politica: cfr. su questo punto le ipotesi di 
A. Frugoni, La biblioteca di Giovanni III duca di Napoli. Dal Prologus 
dell'arciprete Leone al «Romanzo di Alessandro» cit. 

26 Di Giovanni III. 
27 Il classico migrare per <(cambiare sede, trasferirsi)) e simili as

sume già con Gregorio di Tours il valore di « morire)); per un esem
pio (più tardo) di migrare ad Cristum cfr. Du Cange V 188 s ,  p. 377a. 

28 Nella frase spiccano, articolati sintatticamente, i due temi del
l'inquisitio e dell'ordinatio (ribadito, quest'ultimo, dall'ordinem inizia
le e dall'ordinare finale, in posizione estrema nel giro di frase) : nella 
versione, leggermente libera, si è preferito svolgere lo schema retorico 
rinunciando all'iterazione lessicale; la <( ricerca)) dell'ardo scripturarum 
è resa con il duplice riferimento dell'esame e della rìorganizzazione 
della «biblioteca )); lo stesso vale per la descrizione delle successive 
operazioni tecniche, per la resa italiana delle quali ci si è basati soprat
tutto sull'interpretazione di Frugoni, La biblioteca di Giovanni III cit., 
(in particolare per renovavit e per i meliores effectus, ved. pp. x6 s-8). 

29 Lett. (( come un filosofo )); ma certo, nell'atto di introdurre alla 
versione latina del Romanzo greco, Leone alluderà con un gioco di 
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parole all'etimo: « amante della �apienza »  (Frugoni, La biblioteca di 
Giovanni III cit . ,  p. 167, parafrasa: « con l'ansia e il desiderio del dot
to raccoglitore »). 

30 <<Mi pare ( . . .  ] evidente - commenta Frugoni, La biblioteca di 
Giovanni III cit . ,  ibidem - che quella renovatio non è né un restauro 
né un rifacimento. E invece si vuoi dire che, dalla raccolta dei vari li
bri che costituiscono il Vecchio e il Nuovo Testamento, si provvide 
alla trascrizione e alla composizione libro dopo libro, funditus, del
l'intera Bibbia». 

31 Incomincia qui l'elenco dei libri storici che Leone dichiara d'a
ver tratto dalla biblioteca di Bisanzio: di grande interesse risulta l'in
serzione, dopo il Bellum Iudaicum di Giuseppe Flavio, anche delle 
Deche di Tito Livio, che però si dovranno pensare solo nuovamente 
edite, non certo ri-tradotte dal greco. 

32 Ovviamente si tratterà del de coelesti hierarchia attribuita a un 
« Dionigi » detto «l'Areopagita». Non rimangono tracce, sembra, di 
una versione latina dell'opera prodotta nell'Italia meridionale: cfr. 
Denys l' Aréopagite, La hiérarchie cé/este, Paris 19702, pp. 5 3-4-

33 Rendiamo cosl doctores, che varrà « maestri », « autori illustri »; 
per l'equivalenza di doctor e auctor cfr. Du Cange III 1884, p. 454h. 

34 Leone (precisa Frugoni, La biblioteca di Giovanni III cit . ,  p. 
r69) «non voleva darci un catalogo. Voleva solo spiegare come nella 
fondazione della biblioteca del duca avesse avuto posto e rilievo la 
sua opera». 

35 Lo stesso Leone parla di sé, qui, alla terza persona: e la cosa 
ha fatto pensare a una diversa paternità del Prologo rispetto alla ver
sione del Romanzo dello pseudo Callistene: cfr. Bulst, « Zum Prolo
gus •> cit. ,  p. 14 sgg. 

36 Il testo del codice di Bamberga, conservato da Pfister, ha il 
passivo transferri: « che fosse tradotto•>, allusione generica all'atto tra
duttorio; ma l'infinito dovrà essere inteso come equivalente a trans
ferre, con riferimento implicito allo stesso Leo: cfr. Bulst, «Zum Pro
logus » cit., pp. 14- 5 .  

3 7  Nella clausola che loda il duca per aver compensato il lavoro di 
traduzione è rilevante il richiamo ai due momenti della fatica, quella 
strettamente materiale della copia e quella dell'elaborazione culturale 
del testo: richiamo attuato mediante l'evocazione dei «copisth>, tec
nici della scrittura (definiti laborantes) e degli « autori •> della versione 
(i doctores: s'immagina lo stesso Leone, ed eventuali suoi collaborato
ri, esplicitamente non ricordati). Non sfuggirà anzitutto il paralleli
smo fra questi doctores e gli altri (ceteros quam plurimos et divmos 
doctores) citati poco prima in quanto auctores delle opere sottoposte 
alla renovatio; in secondo luogo, l'altro schema parallelo che ricondu
ce l'endiadi presente, relativa ai due momenti della traduzione (quel-
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lo « ideativo » e quello <<esecutivo », e comunque quello legato all'ese
cuzione « testuale» del lavoro e quello della realizzazione materiale, 
« codicologica »  di esso) alla stratificazione socio-politico-ideologica 
con cui il Prologo si è aperto, opponendo saecular[es} et spiritual[es} 
viri, e poi prelati, id est rectores, e subiecti, id est milites sub milicia 
constituti. Il meccanismo retorico dello sdoppiamento e della specula
rità fra struttura della realtà e struttura delle idee, impostato fin dal
le prime righe del testo con la messa in rilievo dello scarto gerarchi
co-funzionale, si riverbera lungo l'intero testo per approdare a questa 
raffinata conclusione, con cui si chiude l'ultimo anello della catena. 

Prologo 2.. Geoffrey Chaucer, Racconti di Canterbury. 
Racconto del Monaco, de Alexandro 2.631-70 

* Geoffrey Chaucer (1340?-1400) compose i Racconti di Canterbury 
(edizione completa con testo originale e fraduzione a cura di V. La 
Gioia, Milano 1991) tra i11388 e il 1400. E tuttavia probabile che al
cune delle « tragedie » contenute nel Racconto del Monaco siano state 
scritte prima, fra i11372. e ilq8o, e inserite più tardi nella collezione. 
Il Monk's Tale - di cui si propongono qui i versi (VII) 2.631-70 dalla 
più recente edizione critica contenuta in The Riverside Chaucer, ed. 
Larry D. Benson, Boston 1987- consiste di un Prologo e di diciasset
te storie brevi che narrano la « caduta » di Lucifero, Adamo, Sanso
ne, Ercole, Nabucodonosor, Baldassarre, Zenobia, Pietro di Spagna, 
Pietro di Cipro, Bernabò Visconti, Ugolino, Nerone, Oloferne, An
tioco, Alessandro, Giulio Cesare e Creso. Il Monaco le definisce 
« tragedie» rifacendosi alla concezione di Boezio, Consol. II pr. 2., III 
pr. 5 (Chaucer ha tradotto l'intera Consolazione), e intendendole 
quindi come vicende in cui un essere umano «cade in miseria », per 
colpa della Fortuna, da uno stato di «prosperità», finendo « male» 
(cfr. H.A. Kelly, Ideas and Forms ofTragedy /rom Aristotle to the Mid
dle Ages, Cambridge 1993). In alcuni Mss. dei Canterbury Tales il 
Racconto presenta il sottotitolo de casibus virorum illustrium, e in ef
fetti esso è in parte strutturato non solo sul Roman de la rose (s82.9-
69o1), ma anche sul de casibus di Boccaccio, di cui traduce e adatta 
alcuni brani, assieme ad altri da Dante e dal de claris mulieribus dello 
stesso Boccaccio (cfr. P. Boitani, The Monk's Tale: Dante and Boccac
cio, « Medium Aevum» XLV 1976, pp. 50-69, e Il tragico e il sublime 
nella letteratura medievale, Bologna 1992., pp. 4 3-92.). 

Il Racconto del Monaco è, eccetto che per le storie « moderne» dei 
due Pietri, di Bernabò Visconti e di Ugolino, indubbiamente e deli
beratamente monotono, tanto da essere interrotto, nella « finzione» 
narrativa, dal Cavaliere, che accusa il Monaco di «pesantezza» e di 
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annoiare tutta la compagnia dei pellegrini in viaggio verso Canter
bury. La storia di Alessandro (che non ha fonti precise se non nel 
passo da I Maccabei, ved. in/ra, nota x) non fa eccezione alla regola: è 
anzi più vaga e generica delle altre. Essa non racconta alcun episodio 
specifico, ma si limita a fare allusioni alla nascita dell'eroe, alle sue 
conquiste, alla sua vittoria su Dario, e infine alla sua morte per avve
lenamento. In realtà, si tratta soltanto dell'ennesimo exemplum del
l'azione di Fortuna sui grandi uomini, e il Monaco non fa nessuno 
sforzo per renderlo in qualche modo attraente. La sua è anzi una sor
ta di lunga occupatio :  raccontare la storia di Alessandro è inutile per
ché essa è universalmente nota. Questa presentazione costituisce pe
rò l'elemento più interessante per noi: alla fine del secolo XIV, in In
ghilterra, tutti conoscono « tutto, o quasi » delle vicende del nostro 
eroe. Chi ha discrecioun (discernimento) non è infatti soltanto chi ha 
studiato - un monaco, un uomo di scuola, insomma un <<chierico » 
ma ogni essere umano che abbia l'« uso di ragione �� e interesse per le 
« storie », in particolare per quelle antiche: nel mondo dei Racconti di 
Canterbury, il Cavaliere e il Mugnaio, il Frate e l'Indulgenziere, la 
Priora e la Donna di Bath, l'Economo (che infatti cita Alessandro) e 
il Parroco, il Cappellano della Monaca e lo Scudiero - in altre parole, 
tutti i pellegrini, rappresentanti dell'intera società inglese. 

1 I Macc. 1,1-7: « Avvenne che Alessandro il Macedone, figlio di 
Filippo, uscito dal paese dei Chittim, dopo aver battuto Dario, re dei 
Persi e dei Medi, regnò in suo luogo, incominciando dalla Grecia. In
traprese poi molte guerre, s'impadronl di fortezze e uccise i re della 
terra e portò via le spoglie di una moltitudine di popoli. Davanti a lui 
la terra tacque, ma il suo cuore montò in superbia. Radunò un eserci
to molto potente e sottomise regioni, nazioni e principi che divenne
ro suoi tributari [ . . .  ] Alessandro aveva regnato dodici anni ». Si noti 
che in I Macc. x, questo «prologo » su Alessandro precede la storia di 
Antioco Epifane, che nel Racconto del Monaco di Chaucer è colloca
ta immediatamente prima di quella di Alessandro. 

2 Il riferimento è a un gioco d'azzardo fatto con due dadi (de
scritto in The Riverside Chaucer cit . ,  p. 909, n. 65)), dove il sei pre
vale sull'asso (aas), qui tradotto con «Zero» per rendere l'immagine 
comprensibile. 

3 La morte di Alessandro per avvelenamento è presentata come 
alternativa da Diodoro Siculo, accolta da Curzio Rufo e generalmen
te seguita dagli scrittori medievali. I Macc. x, 5 dice soltanto che Ales
sandro «cadde ammalato e comprese che doveva morire· ». 

4 Qui, come al v. 2.66x, Fortuna è il motore di tutto il Racconto 
del Monaco; false (« infida»), essa porta uomini e donne alla rovina, 
prescindendo dalle loro colpe e dalle loro viitù. In altri luoghi del 
Racconto (per esempio nel caso di Lucifero, Adamo, Antioco e Ugoli-
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no) il destino dell'uomo viene deciso da un gioco non chiaro tra For
tuna e peccato (la superbia) o la vendetta di altri uomini. Cfr. H.R. 
Patch, The Goddess Fortuna in Mediaeval Literature, Cambridge 
Mass. 192.7. 

Prologo 3· W alter Map, Svaghi di corte, capitolo V, Prologo 

* Il testo è tratto da W. Map, de nugis curialium, ed. C .N.L. Broo
ke-R.A.B. Mynors, Oxford 1983 ,  pp. 404-6. 

Alcuni temi canonici affidati dal moralismo storiografico medie
vale al ciclo di Alessandro trovano in questo mirabile prologo perfet
ta sintesi anche stilistica: la lode del buon tempo antico (cfr. il topos 
dell'Ubi sunt); l'importanza della letteratura per la fama degli eroi 
antichi e il loro fungere da modelli per il presente; l'involgarimento 
dei costumi e il parallelo scadimento dell'attività letteraria, dominata 
da scrittori di basso conio, incapaci di cantare le gesta degli animi 
nobili: cosl Alessandro sospirava, desideroso di trovare un poeta de
gno di esaltare la sua gloria . . .  Composto in uno stile sostenuto e vi
bratile, aperto al fascino dei classici di Roma ma soprattutto acceso 
dalle fiammate di mille storie meravigliose, spesso pescate nell'ocea
no del folklore contemporaneo, in molti casi invece estratte con ri
cerca erudita da fonti rare e antichissime, comunque rielaborate sem
pre con elegante gusto retorico e letterario, il de nugis curialium fu 
avviato forse intorno al uSo, e completato verso il 1193 .  In realtà, 
trattandosi di uno zibaldone asistematico (come per primo rilevò J. 
Hinton, Walter Maps's <<De nugis curialium>>: Its Pian and Composi
tion, (( Publications of the Modern Languages Association of Ameri
ca» XXXII 1917, pp. 81-132.),  l'opera crebbe nel tempo mediante la 
successiva aggregazione di singole parti; l'ordine originario delle dis
tinctiones, o capitoli, secondo i risultati offerti dalla migliore edizione 
critica, curata da Brooke e Mynors (che sostituisce le precedenti di 
T.H. Wright, London 1Bso e di M.R. James, London 1914), sarebbe: 
IV, V, l, Il, III. Dell'opera esiste anche una buona traduzione italia
na, con testo latino a fronte: W alter Map, Svaghi di corte 1-11, a cura 
di F. Latella, Parma 1990. Dell 'autore, il chierico gallese Walter 
Map, si conoscono solo i dati che si possono estrarre dalla sua opera 
(cfr. almeno M. Manitius, Geschichte der lateinischen Literatur des 
Mittelalters, III [con la collaborazione di P. Lehmann] Miinchen 1931, 
pp. 2.64-74) . Nato probabilmente intorno al n4o, negli anni '70 e 'Bo 
fu giudice itinerante nel Gloucerstershire, nella contea di Hereford e 
altrove; nel 1179 partecipò al Concilio Lateranense III quale legato 
del re d'Inghilterra Enrico II Plantageneto, che rappresentò anche 
presso il re di Francia Luigi VII, del quale ottenne la stima e il favo
re. Durante i viaggi sul continente frequentò anche a Troyes, nello 
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Champagne, la ricca e culturalmente fervida corte di Enrico I « il Li
berale » e di Maria, figlia di Eleonora d'Aquitania e del re Luigi, do
ve durante il trentennio u6o-1190 lavorarono intellettuali e scrittori 
del livello di Chrétien (noto appunto come <<de Troyes »), del clericus 
Andrea detto « Cappellano», forse di alcuni fra i maggiori trovatori 
appartenenti alla generazione di Bernard de Ventadorn (cfr. J.F. 
Benton, The Court of Champagne as a Literary Court, « Speculum »  
XXXVI 1961, pp. 5 5 1-91) . Insieme al Policraticus di Giovanni di Sali
sbury (il cui sottotitolo suona, per non casuale parallelismo: de nugis 
curialium et vestigiis philosophorum), il de nugis curialium di Walter 
Map rappresenta il più raffinato e tipico prodotto della corte poli
glotta, vivace, screziata, di Enrico II e di sua moglie, la famosa Eleo
nora, nipote del primo trovatore, Guglielmo IX d'Aquitania, già an
data sposa in Francia a Luigi VII, quindi divorziata da lui e con ge
sto clamoroso convolata a nozze, nel up., con colui che due anni più 
tardi sarebbe stato incoronato sovrano d'Inghilterra. 

1 Cfr. Virgilio, Ecl. 8,9-10: En erit [. . . ] / sola Sophocleo tua carmi
na digna coturno? e Marziale, V 30,1 (Sophocleo ( . . .  ) coturno). 

2 La querelle che oppone gli « antichi» ai « moderni» si manifesta 
già nella cultura romana; ma da Quintiliano in poi, oltre che al pro
blema della periodizzazione storica e della percezione del ruolo della 
modernità nella vicenda di tradizione e innovazione, si lega alla con
statazione di una frattura, di una crisi d'identità che richiede l'impe
gno di una radicale renovatio della cultura: l'opposizione assume allo
ra, dapprima nell'ambito dell'impero di Carro Magno, quindi nel XII 
secolo, il carattere di categoria epistemologica discriminante, che 
permette l'autorappresentazione consapevole del proprio essere-nel
presente come momento di « recupero» e nel contempo di «rinasci
ta»: quindi di cambiamento, di progresso. Rifacendosi a un punto di 
vista già antico, quindi carolingio, in un altro luogo del de nugis curia
lium (Distinctio l, par. 30, ed. Brooke-Mynors, p. 12..4) Walter Map 
definisce la modernitas come «il corso degli ultimi cent'anni» (centum 
annorum curriculum), subito precisando, significativamente, che si 
tratta di quelli trascorsi, « e  non di quelli a venire » (centum annos qui 
effluxerunt, [ . . . ] et non qui veniunt) . Giovanni di Salisbury, che ebbe 
con W alter Map rapporti nel cenacolo londinese di Enrico Il, richia
mandosi a una bella immagine subito divenuta topica del suo maestro 
Bernardo di Chartres, scriveva nel Policraticus che « noi siamo nani 
che siedono sulle spalle dei giganti, cosicché possiamo vedere più co
se e più lontano di loro, non per l'acutezza della nostra vista o per 
l'altezza del corpo, ma perché siamo portati più in alto, sollevati ad 
altezza gigantesca »: i « moderni», quindi, possono essere migliori de
gli « antichi», proprio perché appoggiandosi alla tradizione classico
cristiana la rileggono e la reinventano, facendola progredire verso il 
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futuro. La figura di Alessandro (sulla cui presenza nel Policraticus 
cfr. Cary 1956, p. 2.85)  entra nel discorso insieme con altri eroi paga
ni, ma con un ruolo di assoluto risalto, come dimostra soprattutto il 
Prologo premesso da Leone Arciprete alla sua traduzione latina del 
Romanzo greco dello pseudo Callistene. Sul problema ved. Curtius 
1992., pp. 11 5 -8; 2.79-84; R. Antonelli, s.v. « Antico)), in Enciclopedia 
dell'arte medievale II 1991, pp. 8 3-94. · 

3 La formula, che si legge già negli storici greci di Alessandro 
(Arriano, Anab. I 12.,1; Plutarco, Alex. 15.4), è fissata in latino da Ci
cerone (Arch. 10,2.4), e conoscerà ampia fortuna anche attraverso l'a
giografia cristiana (la si ritrova ad esempio nel Prologo della Vita Hi
larionis di san Girolamo; cfr. Vite dei Santi, a cura di Ch. Mohrmann, 
Vita di Martino - Vita di Ilarione - In memoria di Paola, a cura di 
A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, Milano 1975 ,  p. 72.). L'eco lettera
ria più celebre di questo topos, in cui si sintetizza e si annulla l'intera 
riflessione medievale (per la quale cfr. Cary 1956, pp. 108, 2.30, 2.89), 
si ode nel sonetto 187 dei Rerum vulgarium fragmenta di F. Petrarca. 
In quel torno d'anni, scrivendo a Pietro da Monteforte, nel 1373, 
Giovanni Boccaccio ricorre allo stesso luogo comune, con tipica for
mula di modestia, nell'esaltare le lodi del corrispondente: «Alessan
dro invidiò Achille, la cui memoria fu affidata alla poesia di Omero )) 
(cfr. G. Boccaccio, Opere latine minori, a cura di A.F. Massera, Bari 
192.8, p. 199).  Il successo della formula topica è mostrato dal suo rie
mergere addirittura in una lettera dell'Aretino ad Alfonso d'Avalos, 
marchese del Vasto (P. Aretino, « Secondo libro delle lettere )), in 
Opere II r, ed. F. Nicolini, Bari 1916, p. 2.12., n. 491). 

4 Un'idea affine esprime, evocando proprio il nome di Alessan
dro, anche Giovanni di Salisbury nel Prologo del suo Policraticus: 
«Chi potrebbe conoscere gli Alessandri o i Cesari, chi potrebbe am
mirare il pensiero degli Stoici o dei Peripatetici, se non ci fossero i 
monumenti innalzati dagli scrittori a dar loro il lustro dovuto? )) (ed. 
C.C.J. Webb, l, Oxford 1909, p. 12., l. 17) . 

5 Preferiamo rendere letteramente con « favola)) il latino fabula, 
per accentuare l'ironia e Io scarto del punto di vista con cui Walter 
Map affronta la questione della memorabilità del « moderno)), rispet
to alla narrazione delle res gestae dell'antichità; la semantica connessa 
al lemma, tuttavia, è difficilmente precisabile: cfr. A. Varvaro, Appa
rizioni fantastiche. Tradizioni folkloriche e letteratura nel medioevo: 
W alter Map, Bologna 1994, p. 2.7 sgg. Anche Giraldo di Barri, o « di 
Cambria)) (Giraldus Cambrensis), nella Descriptio Kambriae l, cap. 7 
(in Opera VI, ed. G.F. Warner, London 1891, p. 179), definisce fabu
losa historia quella in cui Goffredo di Monmouth, l' << inventore)) della 
grandezza mitografica di re Artù, nella Regum historia descrive le ge
sta di re Artù; e poco dopo, con sintomatico parallelismo rispetto al
l' impostazione di Walter Map, anch'egli legherà con un gioco di pa-
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role la « fama » alla « favolosità»: Et Arthuri nostri «famosi>>, ne dicam 
«fabulosi », tempore quanti fuere? » (Descriptio Kambriae II 2., in Opera 
cit. VI, p. 2.o8). 

6 Per meglio rendere comprensibile il discorso, conservando la 
struttura parallelistica dell'originale (che si riverbera nel periodo se
guente) ma ponendo in risalto il senso profondo del discorso, pre
feriamo rovesciare l'ordine frastico, eliminando anche la doppia ne
gazione del secondo membro (non concedat . . .  ignobilitatis). Si noti, 
quanto al concetto espresso, che in altro luogo del de nugis curialium 
(Distinctio II, par. 2.3,  ed. Brooke-Mynors, p. 190), per descrivere l'i
nopinata e ambigua metamorfosi del re gallese Llywelyn, divenuto 
dopo una giovinezza ignava un violento, avido e spietato predatore, 
Walter Map richiama un'immagine di Alessandro decisamente equi
voca, ossimoricamente negativa/positiva: « Egli era simile ad Alessan
dro il Macedone, e a tutti coloro che la cupidigia avida rese sfrenati 
(quos avara cupiditas fecit effrenos) : generoso, sempre vigile, mai pi
gro, audace, cortese, affabile, largo nel donare, malvagio, perfido e 
crudele ». Sul passo cfr. Cary 1956, p. 2.8 5 .  

7 Anche in questo caso, la struttura parallelistica intride l a  scelta 
lessicale e l'organizzazione semantica, nell'opposizione (qui non con
sequenziale perché fondata piuttosto sull'effetto fonetico che su una 
base etimologica) di veneficia (« avvelenamenti, incantesimi») a bene
ficia (<<benefici, meriti, favori»); preferiamo tuttavia conservare il ca
lembour anche nella resa italiana. 

8 Qui il gioco di parole oppone neclecta (cioè il classico neglecta, 
etimologicamente restituito: nec+ lecta, « non accolta [nella mente] », 
quindi « non considerata, trascurata », ma in solido con il recupero 
anche del valore di legere « leggere»: perciò « non (ancora] letta))) a 
perlecta (« leggere attentamente »); nella resa italiana si è preferito re
stituire il collegamento lessicale fra i due lemmi estremi mediante 
l'effetto speculare della rima, che un <megletta» a calco per neclecta 
non avrebbe conservato. 

Prologo 4·  Pietro di  Alfonso, Disciplina clericale, 
esempio XXXIII 

* Il testo è tratto da Die Discipline Clericalis des Petrus Al/onsi (die 
iilteste Novellenbuch des Mittelalters) nach allen bekannten Handschrif 
ten, hrsg. von A. Hilka-0. S&lerhjelm, Heidelberg 19I1, pp. 48-9. 

L'Alessandro di quest'episodio è ridotto a corpo immobile, geli
do, in decomposizione entro la preziosa teca aurea della tomba, nel 
segreto laboratorio dove la morte realizza una volta per sempre la 
grande, definitiva metamorfosi. Ormai scomparso, di lui rimane solo 
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il nome, la memoria affidata ai sapienti perché intorno a essa proce
dano all'edificazione degli uomini. Il tema della futilità, della fragile 
durata, dell'inconsistenza di tutto ciò che è terreno, dunque mortale, 
può svolgersi secondo le regole dell'esercitazione retorica, scanden
dosi in brevi « detti» dalla tonalità proverbialistica. Sono litanie te
diose di un moralismo pessimistico d'origine tipicamente semitica 
(alla base ci sono i Detti e fatti dei filosofi tradotti dall'arabo in spa
gnolo nel XIII secolo come Bocados de Oro, quindi volti in latino), 
che tende a sviluppare in termini di senso comune il topos biblico 
della vanità (vanitas vanitatum), appena velandolo d'una nostalgia ir
risarcibile. Sullo sfondo non è del tutto cancellato qualche tratto re
siduo tipico dì un altro luogo comune, fondato sull'opposizione cro
nologica, quello dell' Ubi sunt? applicato anch'esso agli eroi antichi: 
se anche i grandi del passato mitico subiscono la violenza spietata 
della morte, tanto più dolorosa si fa la constatazione della povertà e 
dell'irrilevanza di ogni cosa umana. 

1 Conserviamo il latino philosophi, che vale però più ampiamente 
«sapienth�: in questo brano si esalta il valore paremiografico delle 
sentenze, dei detti sapienziali (non necessariamente «filosofici», ma 
basati sul sistema di opposizione binaria tipico del senso comune) 
che vengono messi in scena con una vera e propria teatralizzazione 
dei concetti e delle idee-base elaborate dal moralismo classico, cri
stiano ed ebraico intorno alla breve fortuna e all'emblematicità del 
destino mortale d'Alessandro, visto già <<dall'altra faccia della terra ». 
È proprio I'<< esser morto �� che fa rifulgere Alessandro come perso
naggio mitico, archetipicamente fondativo, e nel contempo lo riduce 
all'essenza dell'umanità, quella povera cosa pereunte, fragilissima, 
che si manifesta nel cadavere rinchiuso nell'ombra del sarcofago inu
tilmente dorato. 

2 Per conservare anche in italiano i giochi di parole dell'originale 
latino, e finché possibile il ritmo, qui e di seguito si preferisce dare o 
una versione strettamente letterale, nella quale le riprese di vocaboli 
risultino evidenti, o invece una versione leggermente più libera, che 
omologhi in italiano valori sinonimici del latino. Thesaurus vale an
che «cumulo», « mucchio ��. «forziere », « scrigno», «magazzino��-

3 La morale dell'exemplum, all'incirca come avviene per il topos 
dell'Ubi sunt?, s'impernia proprio su questa opposizione frontale, 
ravvicinata, irrimediabile, fra due tempi, mentali ed espressivi. Li ac
costa e li separa stilisticamente l'aspra para tassi scandita dai due 
punti: di qua il tempo mitico dell'heri affacciato sulla soglia viva e 
calda del presente, tempo del passato che non si può recuperare, nel 
quale Alessandro rappresenta l'eroe fondatore, il conquistatore del 
mondo capace di assumere significati simbolici, valori allegorici; di là 
lo storico, tangibile hodie (appunto l' «oggi» delle cronache terrestri e 
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umane) che s i  manifesta nell'immagine altamente iconica, impressio
nante e perciò eticamente efficace, della tomba coperta d'oro, segno 
della vanità del potere e delle ricchezze a fronte della sapienza che, 
lei sola, attraversa la storia mirando alla filosofia e alla teologia. 

Prologo 5· François Villon, Testamento 12.9-68 

* Il testo è tratto da François Villon, Lascito. Testamento e poesie di
verse, a cura di M. Liborio, Milano 1990, pp. 144-9. 

Non solo la morte ridimensiona la gloria di Alessandro; Villon ci 
offre una inedita versione della sua grandezza umiliata dalla dialetti
ca di un pirata, che la misura non sulla base delle straordinarie con
quiste o delle alte qualità intellettuali e morali, ma sulla base delle ra
gioni oggettive che fanno di lui un empereur invece che un pirata so
praffattore. La riflessione sull'ingiustizia della sorte e sulla precarietà 
dei giudizi umani è una lezione per Alessandro, che si riscatta co
munque con la sua magnanimità. Il pirata filosofo viene da lui innal
zato fra i suoi pari e Villon, con un colpo di coda, finisce col fare un 
elogio sui generis della celebrata generosità di Alessandro. L'episodio, 
nel Testamento, occupa quattro strofe (vv. 12.9-68); è quindi impor
tante per Villon. Le premesse per la giusta lettura sono state date nei 
versi precedenti. Il ;e che di fronte alla morte minacciata ripercorre 
nel testo le tappe della sua vita si considera peccatore, sl, ma non de
linquente. È solo povero, come Diomede; per questo è stato trascina
to davanti alla giustizia. Ma non ha trovato un imperatore filosofo, 
capace di capire e di risolvere il suo problema eliminandone la causa, 
la povertà. Ha trovato invece la giustizia del vescovo d'Aussigny ot
tusa e crudele e l'indifferenza dei grandi (allusione alla cerchia di 
Charles d'Orléans?) che non si sono mossi, per lui, n'avant n 'arrière. 
L'identificazione del povre escolier, persona del poeta che continuere
mo a chiamare Villon, con Diomede, avviene sul piano comune della 
povertà, che fa uscire i lupi dal bosco e trasforma anche i filosofi in 
predatori del mare. Cfr. ed. Liborio 1990, pp. 31-4-6 e in particolare 
l' Introduzione, per i giochi di Villon con le sue personae. 

1 Il termine non è casuale e neppure la relativa al presente: l'i
dentificazione del ;e nel testo con Diomede (escumeur et larron) è ba
sata sulla povertà, ma anche sul valore proprio del termine escumeur, 
« colui che toglie la schiuma », che elimina le impurità, una specie di 
vendicatore sociale sotto la veste del pirata. François Villon, il nome 
che l'autore del Testamento si è scelto, vale infatti « il francese casti
gamatti», il <dustigatore»: villon significa anche <<verga». 

2 Alessandro è insieme empereur e cadés (arabo qadi = «giudice»), 
come era giudice di alta giustizia ogni imperatore medievale, ma è 
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anche uno che sa riflettere su quanto l'accusato gli dice e pietosa
mente intervenire. 

3 La morale è chiarissima: non differenza di qualità, ma di fortu
na. La sorte decide, per Diomede o per il povero Villon, da che parte 
dovranno stare e la condanna a morte sarebbe solo l'atto finale di 
un'ingiustizia che rende le vittime della Fortuna responsabili del loro 
destino. Delle vicende che portano Villon nell'Orleanese vicino alla 
forca - ed è l'unico episodio di problemi con la giustizia di cui si par
la nel Testamento che non sia riferibile, almeno per i documenti che 
abbiamo, al François de Moncorbier o de Loges dit Villon - sappia
mo solo quello che ci dice il testo. Ma il dialogo a botta e risposta tra 
Alessandro e il condannato a morte Diomede è tutto giocato su una 
possibile inversione di ruoli: se appena la Fortuna ci avesse messo lo 
zampino, Alessandro avrebbe potuto trovarsi al posto del pirata. Co
sl, è solo il confronto tra la peti'ote fuste e la flotta e gli eserciti di 
Alessandro a decretare le differenze, non certo la superiorità dell'em
pereur sullaron. 

4 Se la responsabile dei crimini di Diomede è la Fortuna mobilis, 
regina di tante riflessioni medievali e governatrice instancabile della 
sua ruota, Alessandro non fa che seguirne il corso. 

5 La povertà come vera responsabile dei problemi che la giustizia 
umana deve affrontare è un concetto abbastanza originale ancora nel 
Quattrocento. Il detto comune che la fame fa uscire i lupi dai boschi 
non aveva mai portato alla conseguenza, inevitabile logicamente, ma 
eversiva socialmente, dell'innocenza del malfattore. Eppure è questo 
che dice Villon e che Alessandro conferma con tutto il peso della sua 
gloria. 

6 Solo dopo matura riflessione Alessandro riconosce che il pirata 
è nel giusto e che non deve essere condannato a morte ma salvato 
dalla povertà. Villon è del tutto cosciente della novità della sua lezio
ne, che naturalmente deve funzionare pro domo sua nella condizione 
scomoda in cui si trova nel carcere del terribile vescovo. In questo 
senso, l'episodio è un vero e proprio exemplum che il vescovo d'Aus
signy dovrebbe meditare e seguire per essere considerato un novello 
Alessandro. La scenetta dialogata tra Alessandro e Diomede era di 
fatto diventata uno dei tanti esempi del mutare della fortuna (cfr. ]. 
Rychner-A. Henry, Le Testament Villon [I. Texte, II. Commentaire] 
Il, Genève 1974, pp. p.-3). L'exemplum, nella forma in cui è ripropo
sto da Villon, rimanda a testi che appartenevano tutti alla biblioteca 
di Charles d'Orléans, che possedeva naturalmente anche un Valerio 
Massimo sia in latino che in francese, ma in Valerio Massimo l'episo
dio non c'è. Si trova invece per esempio nella versione francese del 
Liber scachorum di J acques de Cesso! es fatta da J ean de Vignai, lettu
ra certo molto amata dal grande giocatore di scacchi che era Charles 
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d'Orléans. Per i rapporti tra Villon e la corte d'Orléans cfr. ed. Libo
rio 1990, p. 32.5 e l'Introduzione. 

7 Alessandro, dopo aver meditato sulle parole del pirata, ce dist, 
si fist, ne cambia la vita, ma la conseguenza è volutamente ambigua. 
Diomede certo smette di fare l' escumeur e diventa un uomo retto, ma 
anche Alessandro impara a non mesdire troppo facilmente dei suoi si
mili e a non giudicarli con superbia. 

8 L'auctoritas è Valerio Massimo, responsabile di una buona par
te degli exempla che si sono ripetuti per tutto il Medioevo, ma l'epi
sodio di Alessandro e Diomede è assente nella sua opera. Agostino 
(Civ. IV 4) fa dire a Diomede {o a Dionide, sul nome le varianti sono 
moltissime, cfr. Rychner-Henry, Le Testament cit . ,  p. 32.) la stessa 
cosa quasi con le stesse parole: Sed quia id ego exiguo navigio /acio, la
tro vocor; quia tu magna classe, imperator. La Fortunae iniquitas c'è an
che nel Policraticus di Giovanni di Salisbury e le fonti si potrebbero 
moltiplicare senza troppo costrutto. Si è spesso pensato che ci sia sta
ta in Villon una confusione tra Valerio Massimo e Giulio Valerio 
{ved. ed. Liborio 1990, pp. 32.4-6). Charles d'Orléans possedeva na
turalmente una Histoire d'Alexandre che, secondo Champion, era una 
traduzione della Historia de preliis {cfr. La Librairie de Charles d'Or
léans, Paris 1910 [repr. I97s], p. 497). Ma l'episodio, che poteva esse
re ovvio attribuire di memoria a Valerio Massimo, ha importanza so
lo per il modo in cui è inserito nel Testament e per lo scopo a cui Vil
lon lo fa servire, che è quello di valorizzare sé stesso, come Diomede 
malfattore per colpa di Fortuna, svillaneggiando i suoi persecutori 
che non possono certo paragonarsi ad Alessandro Magno, né per ge
nerosità né per capacità di riflettere su quello che fanno. 

I 1. Storia delle battaglie ]1, parr. 1-4 

* Il testo è tratto da Die Quellen zum Alexander des Rudolf von Ems 
(Anhang: Die Historia de preliis), hrsg. von O. Zingerle, Breslau 1BB5 ,  
pp. 12.9-34i cfr. Bergmeister 1975 ,  p. 4b sgg. 

Il Romanzo di Alessandro si apre cosl, teatralmente, su una scena 
di magia e di incantationes che il mago Nectanebo pratica nel segreto 
della sua stanza, per prevedere l'esito della guerra mossagli da Arta
serse, re dei Persiani. Su Nectanebo, rex d'Egitto ossia faraone, cfr. 
M. Pieper, s. v. << Nektanebos )), in RE XVI 2., 1935 ,  coli. 2.2.34·40. In 
realtà due faraoni della XXX dinastia portarono questo nome, en
trambi in guerra con i Persiani; Nectanebo I {37B-36I a.C.)  dovette 
difendere l'Egitto da un tentativo di conquista di Artaserse; Necta
nebo II {3sB-341 a.C.), usurpò il trono dell'erede legittimo di Necta-
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nebo l, Taco (d'un fratello del quale era figlio), e continuò quella 
guerra, ma fu infine sconfitto da Artaserse III (342.), cosicché l'Egit
to divenne una satrapia persiana. Potrebbe quindi essere lui il prota
gonista di questa prima parte del Romanzo, anche se appare più ac
cettabile l'idea di una riplasmazione in chiave leggendario-narrativa 
di entrambe le figure storiche. Molto di più su di lui, infatti, non è 
dato sapere: anche perché quello che conta nel flusso genetico è il 
suo ruolo di mago: fin dall'incipit (sostanzialmente identico da Leone 
alle tre redazioni interpolate del Romanzo, r, f, ]3) egli appare so
prattutto rex dei sapientissimi Egiziani. Non è da escludere che nella 
formazione del personaggio-Nectanebo possano aver esercitato in
flusso, con una crasi delle funzioni regale e magico-sacrale, anche le 
due figure del faraone Nechepso e del sacerdote Petosiride, ai quali 
venne attribuito, nel II secolo d.C. ,  un fortunato manuale astrologi
co. Sul personaggio-Nectanebo rimangono importanti lo studio di O. 
Weinreich, Der Trug des Nektanebos, Leipzig-Berlin 1911, e le pagine 
a lui dedicate nel fondamentale libro di Merkelbach 1977, p. 77 sgg. ;  
per la cultura del compilatore che coordinò il materiale disponibile 
nel Romanzo di Alessandro cfr. ibid. , p. 88 sgg. Per il peso, anche os
sessivo, della cultura magico-divinatoria nel ciclo di testi imperniato 
su Alessandro cfr. almeno lo pseudo aristotelico Secretum secretorum 
(ved. l'edizione in quattro volumi approntata verso il n57 da Rugge
ro Bacone, in Rogeri Baconi opera hactenus inedita, fase. V, a cura di 
R. Steele, Oxford 192.0), dove « Aristotele» consiglia ad Alessandro 
di non avviare mai alcuna iniziativa, né grande né piccola, senza aver 
prima consultato un astrologo: cfr. (anche per la bibliografia) Pseudo
Aristotle, The Secret of Secrets. Sources and Influences, ed. by W.F. 
Ryan-C.B. Schmitt, London 1982.. Per la fortuna medievale del tema 
mitico-leggendario d'una concezione onirica di Olimpia dal dragone
Nectanebo-Ammone cfr. Cary 1956, in particolare pp. 2.32.-6, 3 38-9. 
Sulla figura del dragone: F. D'Ayzac, Iconographie du dragon, << Revue 
de l'art chrétien » VIII 1864, pp. 77-9 5 ,  169-94, 3 33-61; J.F. Camp
bell, The Celtic Dragon Myth, Edinburgh 1911; G. Elliot Smith, The 
Evolution o/ the Dragon, Manchester-London 1919; E. lngersoll, Dra
gons and Dragon-Lore, New York 192.8; C .  Gould, The Dragon, Lon
don 1977; F. Huxley, The Dragon. Nature of Spirit, Spirit o/ Nature, 
London 1979; El drac en la cultura medieval, a cura di V. Cirlot, Bar
celona 1987. Come avverrà in tutto il Romanzo, ma anche in altri fra 
i testi che continueranno a prodursi, a crescere, a coagularsi intorno 
all'asse centrale di questo scheletro narrativo, numerosi livelli diege
tici convergono qui e si fondono, rendendo ardua la decifrazione del
le origini storico-culturali di ciascun motivo, figura, personaggio, te
ma, episodio. Nell'incipit romanzesco è evidente un richiamo alla tra
dizione, già platonica, della sapienzialità egiziana come arcana, mi-
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sterica, esotericamente trasmessa. Quanto al rapporto fra le «scien
ze » dell'astronomia, dell'astrologia, della matematica, e le « arti » ma
giche, sul quale a più riprese insistono questi paragrafi introduttivi 
del Romanzo, occorrerà ripensare per intero la vicenda delle ricerche 
sui rapporti fra «segni» del cielo e storia terrestre, che presero piede 
fin da epoche antichissime nelle culture mediterranee, ma che si fis
sarono verso il IV secolo a.C., giusto nell'età aristotelica, entro la 
cultura greca. E bisognerà tener conto in primo luogo della cosiddet
ta «sfera armillare », di cui parlò già Eudosso di Cnido nei suoi Feno
meni (370-360 a.C.) :  composta da armillae, « anelli » corrispondenti ai 
movimenti di rotazione del cielo, essa permetteva di operare su un 
modello geometrico-cinematico disponibile all'applicazione di calcoli 
matematici e anche all'uso di tipo magico-astrologico-divinatorio. 
Nella cultura antica, specialmente ellenistica, la «scienza » astrologi
ca ebbe diffusione e divulgazione sempre più larghe grazie alla fortu
na di opere come i Fenomeni di Arato di Soli (2.75 a.C. circa), che 
metteva in versi in un poema cosmico-mitologico la «sfera » di Eu
dosso; i Catasterismi di Eratostene di Cirene, bibliotecario ad Ales
sandria nel III secolo a.C . ,  che nella forma didattica di trattato dal 
carattere quasi mnemotecnico rivelavano il significato mitologico di 
tutte le costellazioni note; o le Storie babilonesi (che Berosso di Babi
lonia dedicò verso il 2.80 a.C. ad Antioco 1), le quali immisero negli 
schemi occidentali l'astromantica e la mitologia astrale del Vicino 
Oriente. Il punto culminante di questo processo di articolazione del
le diverse «scienze » astronomica, mitologica, astrologica, matemati
ca, maturò nell'Alessandria del II-III secolo d.C. (esattamente il pe
riodo e il luogo che videro anche il coagularsi dei disparati materiali 
che diedero vita al Romanzo di Alessandro), in particolare con l'atti
vità dell'astronomo, geografo, matematico Claudio Tolomeo (vissuto 
forse fra il 100 e il 178 d.C.),  nel lavoro del quale la complementarità 
fra astronomia e astrologia viene esaltata proprio grazie alla congiun
zione con i risultati ottenuti dalla scienza geografica. La Mathematiké 
syntaxis (o Almagesto) di Tolomeo, che godrà di straordinaria fortuna 
a Bisanzio dall'VIII secolo, e più tardi, in Occidente attraverso la 
Toledo di Alfonso X il Savio, dove verrà tradotta (dall'arabo, nel 
I175) a cura di Gherardo da Cremona, presentava un'ampia carta del 
cielo e, mediante il calcolo numerico, individuava le leggi che fissano 
il moto degli astri, e insegnava a descriverlo e a prevederlo. L'altra 
opera importante di Tolomeo, la Tetrabiblos (cfr. Le previsioni astro
logiche, a cura di S. Feraboli, Milano 198 5), organizza il rapporto cie
lo-terra in modo da insegnare il ricorso alla scienza astronomica an
che per le sue opportunità applicative in sede astrologica, con l'emis
sione di pronostici intorno agli eventi terrestri fondati sui moti dei 
corpi superiori nel cielo. 
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1 Il sintagma, sostanzialmente ambiguo (può valere: << i più sa
pienti [fra gli] Egiziani» o anche « i  sapientissimi Egiziani »), sapien
tissimi [. . .  ) Egyptii (in I1, t, I3) era nell'originaria versione di Leone 
Arciprete: sapientissimi [ . . .  ) Egyptiorum; per fini meramente pratici 
traducendo teniamo conto anche di questa lezione. 

2 Leone Arciprete (ed. Pfister 1913 ,  p. 47; ed. Bergmeister 197 5 , 
p. 4a) aveva domantes; cosl r ha il dativo undis, mentre Leone e le 
due interpolazioni I2 e I3 hanno l'accusativo undas. 

1 Rendiamo cosl, per sottolineare che si tratta di una conoscenza 
basata sulla tradizione esoterica di una visualizzazione degli schemi 
radicali dell'universo (non dissimile, mutatis mutandis, da quella che 
verrà diffusa da certo neoplatonismo europeo fra i secoli XV e XVI), 
il verbo cognoscere, il quale indica una conoscenza non teoretica ma 
pratico-teorica. Leone Arciprete, con il verbo tecnico computantes, 
faceva cenno immediatamente alla capacità di calcolo astrologico; 
delle tre interpolazioni, I1 e t sdoppiano in cognoscentes (che itera 
scientes mensuram terre) e computantes; r ha solo cognoscentes. 

4 Leone Arciprete aveva et caelestium, id est stellarum, ordinem 
computantes; fra le interpolazioni, f ha: caelestia cognoscentes, id est 
stellarum cursum computantes; r ha celestium ordinem cognoscentes et 
stellarum cursum, motum eciam firmamenti. 

5 Lett. «queste cose »: ma con « segreti » anticipiamo, ribadendo 
quanto già espresso nella natura e nella modalità ermetica del proces
so conoscitivo, un'idea che è implicita nell' altitudo doctrine e nelle 
magicae artes. 

6 L'ingenium è, nella tradizione culturale latina - e diviene più 
spiccatamente in quella medievale, anche nella specializzazione degli 
esiti romanzi, per es . il prov. [en]ginh - un'intelligenza non solo ra
zionale, ma in qualche misura assimilabile alla categoria greca della 
fLTj'ttç, che copre altresl i campi semantici dell'abil_ità strategica e tec
nica, dell'intuizione, della furbizia, del « fiuto ». E evidente che, ap
plicata al mago Nectanebo, la categoria dell'ingenium riconduce con 
forza all'intera gamma semantica che entro questo campo conoscitivo 
viene espressa o evocata allusivamente. 

7 Lett. «pieno di virtù [potenze, forze] magiche »: anche l'essere 
«pieno di forze >> si collega allo stesso campo conoscitivo cui alludono 
l'ingenium del mago e la sua competenza nelle scienze del quadri
vium, spiccatamente aperte alle forme di conoscenza composite, fra 
razionali e irrazionali, fra teoretiche e tecnico-operative, e comunque 
tali da richiedere ars oltre che techne. 

8 Questa conca era in Leone Arciprete eream («di bronzo »), che 
si conserva in I2; nelle interpolazioni r e r diviene eneam (però an
cora « di bronzo»). Poco più sotto (3 , 3) in Leone si parlerà di cantram 
eburneam («d'avorio »), che f conserverà (in I3 è cantrum eburneum), 
e che invece I1 trasformerà, certo per inerziale influsso mnemonico 
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di questo primo luogo, in eoncam eburneam. Per la divinazione astro
logica o magica nell'antichità (di cui questa azione di Nectanebo de
scritta qui e di seguito è una chiara esemplificazione) rinviamo a L. 
Thorndyke, The History o/ Magie and Experimental Science I-VIII, 
New York 192.3-1958 (in particolare il vol. l); R.-L. Wagner, «Sor
eier» et <(magicien». Contribution à l'histoire de la magie, Paris 1939; 
D. Carroll, The Magie Makers. Magie and Soreery through the Ages, 
New York 1974; F. King, Magie: the Western Tradition, London 1975 .  
Per gli sviluppi medievali cfr. (anche per l a  bibliografia) R. Kieckhe
fer, Magie in the Middle Ages, Cambridge 1989 (trad. it. La magia nel 
Medioevo, Roma-Bari 1993). Non si possono escludere diverse strati
ficazioni, anche autonome, di figure eteronome sullo sfondo di que
sto personaggio-Nectanebo mago e re. Nella cultura persiana antica, 
ad esempio, il re leggendario J amshid poteva vedere l'universo nell'a
ri/, la <<coppa)) ·coincidente con il «cuore)) dell'iniziato ai segreti ma
gico-divinatori: l'eroe sa « leggere nel proprio cuore)) il destino pro
prio e del cosmo. 

9 Conserviamo, ovviamente, la lezione del testo r, che era già in 
Leone Arciprete e nell'altra versione interpolata t (evidentemente sia 
]1 sia ]3 derivano da un codice corrotto di Leone, o dallo stesso Ms. 
di Bamberga); tuttavia, tenendo conto anche delle tradizioni magi
che tardoantiche e medievali, già Pfister correggeva eneam («di bron
ZO))) in (eb)eneam («di ebano ))); quest'ultima è la lezione offerta an
che dalla redazione t, o per correzione congetturale o per derivazio
ne da un Ms. non corrotto di Leone. I toscani Nobili Fatti di Alessan
dro Magno, derivanti dalla redazione ]2, hanno «una verga di metal
lo)); il volgarizzamento veneto per ora inedito (Liber Alexandri Magni 
in volgare, Ms. Marciano lt. Cl. VI, 66, [6o33 )) probabilmente basa
to su un codice della redazione ]3, rende con « tegnando in mano una 
verçella di metallo)). 

10 Da qui in poi il testo di Leone ha subito, com'era quasi inevita
bile, una serie di corruttele anche gravi nell'elenco dei nomi delle po
polazioni, in particolar modo per quelle meno prossime alla Grecia 
(chi saranno gli Argini? Forse gli Argivi, cioè, incongruamente, i Gre
ci?). Nel tradurre (consapevoli dell'impossibilità, in termini filologici, 
di risarcire un'originaria consistenza realistica, etnografica e geografi
ca, dietro la trafila delle deformazioni onomastiche innescate dalla tra
dizione manoscritta e dall'opera degli interpolatori) rispettiamo il più 
fedelmente possibile la forma del testo critico di r stabilita da Zinger
le. r e t hanno qui rispettivamente Pori (integrato in (Bos)pori) e Bo
sphori; ]3 ha Phari. 

11 Leone Arciprete ha qui Sarbii; la versione interpolata t, certo 
corregg_endo congetturalmente, propone Baetrii, J3 legge Briehi. 

12 E evidente che numerose di queste popolazioni sono del tutto 
fantastiche: si vorrebbe dire « cartacee )), perché tramandate solo at-
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traverso le catalogazioni teratologiche tardoantiche e altomedievali 
(Plinio, Giulio Solino, Isidoro di Siviglia). Per ciascuna di esse (p. es. 
gli Agriophagi, « mangiatori di carne cruda, al modo delle belve») sa
rebbe possibile restituire l'intera trafila delle mediazioni e dei trasfe
rimenti di notizie, sganciate dalla constatazione diretta, o anche solo 
deformate a partire da una base originaria di genere autoptico-etno
grafico. La loro esistenza, mitologica, ideologica, tutta mentale, deri
va dalla proiezione nell'«Oriente» favoloso, quindi al di là dei confi
ni della terra « abitata »  e « abitabile », nello « spazio esterno » pullu
lante di mostri e di fantasie, anche di quelle forme umane ritenute 
eccezionali, quindi mirabili, memorabili, ipotizzate come non indivi
duali, ma estese e riunite addirittura in razze, popoli, nazioni. Sul
l'etnografia greca e sull'influsso da essa esercitato nell'elaborazione 
del romanzo tardoantico (quindi anche del Romanzo di Alessandro), 
ved. Grecs et barbares, Vandoeuvres-Genève 1962. (Entretiens sur 
l'antiquité classique 8); F.M. Snowden jr. , Blacks in Antiquity. Ethio
pians in the Greco-Roman Experience, Cambridge Mass. 1971. 

13 Gli dèi egiziani sono evidentemente adirati contro Nectanebo, 
per ragioni che il Romanzo non chiarisce, secondo un modello narra
tivo che non sarebbe forse abusivo credere dipendente, in questo 
luogo, dalla riflessione condotta in sede di filologia alessandrina in
torno ai poemi omerici e alla loro materia mitografica legata alle vi
cende delle divinità olimpiche greche e dei loro rapporti con gli uo
mini. La frase della versione interpolata (f è con n è conservata dal
l'originale di Leone Arciprete (che ha solo navibus invece di navigiis) ;  
]3, come al solito più incisivo nella trasformazione, rende quell'ira as
sai più naturale, eliminando il riferimento agli dèi e volgendo a dan
no degli Egiziani il senso dell'intera frase (qua/iter Egipcii sterneban
tur impetu classium barbarorum, «come gli Egiziani erano schiantati 
dall'attacco delle navi dei barbari»). 

14 D'improvviso la vicenda del mago Nectanebo, piuttosto in
congrua quale avvio per la storia di Alessandro, si aggancia ad essa 
mediante l'elemento spaziale. Non sfuggirà l'accenno all'apparenza 
di Nectanebo (Leone Arciprete precisava: quasi propheta Egiptius at
que astrologus; traducendo J' inseriamo l'articolo), accentuata dal pre
sentarsi « in incognito », anche se con un'attività divinatoria professa
ta « in pubblico». Nei paragrafi tagliati Nectanebo è presentato, in 
una profezia di Serapide agli Egiziani, come il loro futuro liberatore. 

15 Quasi canonica nella struttura di narrazione, l'assenza del pa
dre <� putativo » si rende necessaria. 

16 Il verbo iaculari vale proprio « scagliare il giavellotto o dardi, 
frecce ». Non si tratta ancora, è ovvio, di quel complesso quadro 
ideologico-poetico espresso entro la cultura cortese che s'impernia 
sui temi della trafittura d'amore; qui il richiamo è sicuramente alla 
cultura lirica antica, greco-latina, in particolare all'iconografia, anche 
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poetica, di Amor come iaculator. Ma è chiaro altresì che all'orecchio 
del lettore medievale l'immagine della « freccia scagliata nel cuore» 
doveva evocare anche più recenti elaborazioni del tema. 

17 Non si può escludere che in questa forte visualizzazione del 
saluto di Nectanebo a Olimpia, nella quale sembra esaltato l'elemen
to teatrale-figurale, si possa cogliere sullo sfondo anche una parodia 
blasfema del saluto angelico a Maria, particolarmente nella formula
zione di Ev. Luc. 1,2.8. Si noterà che dall'originario dedignans illam 
appellari dominatricem le tre interpolazioni, concordi, traggono dedi
gnans illi dicere «domina��. con specificazione dell'appellativo in sen
so già tipicamente medievale. 

18 Nella traduzione tendiamo a sottolineare che nella cultura gre
co-alessandrina da cui nasce il Romanzo di Alessandro il vero « sapien
te» sa <� sciogliere» i sogni (il verbo, iterato due volte, è proprio so/ve
re) così come è in grado di « sciogliere » i nodi o gli enigmi (in tutti i 
casi il greco antico, anche nell'età di Alessandro, e prima ancora dei 
filosofi pre-socratici, usava il termine yptqloL) . E se Nectanebo è scio
glitore di sogni, più tardi suo figlio Alessandro saprà (come dice Cur
zio Rufo) « adempiere il proprio destino» diventando <� scioglitore >> di 
quell'enigma supremo che è il nodo di Gordio. Le redazioni interpo
late variano leggermente rispetto a Leone Arciprete, che ha: somnia 
interpretaverunt, signa solverunt, in particolare r sembra sdoppiare 
solvunt ripetendolo quale glossa esegetica di interpretantur (i. seu sol
vunt) ; t ha signa interpretantur et monstrant. 

19 In questo caso, traducendo, divarichiamo intenzionalmente il 
doppio senso implicito nelle due accezioni del vocabolo usato in am
bo i casi, sensus: il sensus subtilissimus del paragrafo precedente rin
viando com'è evidente alla percezione subliminale e al « sesto senso» 
che permette l'applicazione in an della virtus magica, e questo sensus 
concupiscibilis che evoca invece la concupiscientia di tutti i sensi car
nali e spirituali. 

20 La descrizione del Romanzo di Alessandro inviterebbe a pensa
re a quella « sfera armillare» di Eudosso di Cnido (ved. supra, p. 507). 

21 Si tratta, probabilmente di <dntelligenze » angeliche, nel senso 
della teologia neoplatonica, che nell'Alessandria del III secolo d.C. 
appare già ibridata, in forte sincretismo, con elementi della teologia 
gnostico-cristiana e di quella ebraica (la figura descritta potrebbe av
viCinarsi a quella tipica delle dieci Sephirot) . 

22 L'iterazione sinonimica continebat et habebat andrà intesa, an
che in questo caso, come uno sdoppiamento lessicale dovuto proba
bilmente a un atteggiamento <�commentatorio» tipico dell'interpola
tore di ]1, oppure a una glossa esegetica scivolata nel testo. 

23 Cfr. supra, nota 8 .  
24 La formula di Leone Arciprete, septem lucidissimas stellas, di

viene septem splendidissima astra nelle tre versioni interpolate, questa 
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volta concordi. Quanto alla funzione di queste ((stelle», definita co
me: exploratrices horarum ex octo lapidibus artificatis, per quas compo
suit hominem, le tre interpolazioni si distaccano sulla linea qui atte
stata da t, anche in quest'occasione sostanzialmente concordi. Le 
((stelle» di cui parla il testo originario, in quanto astra posti « a  prote
zione degli uomini» (cioè di <wgni uomo �>), saranno pensabili come 
«pianeti �>. Traduciamo liberamente, salvaguardando il valore del ri
chiamo astrologico, explorantia horas ac nativitatem hominum. 

25 Lett. :  « appartenevano », << si riferivano», « avevano rapporto 
con »: si fa cenno qui, evidentemente, alle « virtù » delle pietre pre
ziose, che i Lapidari greci, latini e poi volgari illustrarono doviziosa
mente, fra tarda antichità e Medioevo; ved. F. Mély, Les lapidaires 
de l'Antiquité et du Moyen Age II-III, Les lapidaires grecs, Paris 1899-
1902.. Sulla fortuna medievale dei lapidari antichi v'ed. S.H. Bali, Lu
minous gems, mythical and rea/, « Scientific Monthly » XLVII 1938, 
pp. 496- 5o5;  L. Thorndike, De lapidibus, « AmhiX » VIII 196o, pp. 6-
2.3; Marbodo di Rennes (I0) 5-II2.)), De lapidibus, ed. by ].M. Riddle, 
Wiesbaden 1977; P. Kitson, Lapidary traditions in Anglo-Saxon En
gland, « Anglo-Saxon England » XII 1983 ,  pp. 73-12.3 . 

26 La figura di Ammone riplasma, nel sincretismo culturale reli
gioso sottostante all'elaborazione del Romanzo di Alessandro, la divi
nità elevata dal tebano Amenemhet ai fastigi del pantheon egizio e il 
cui culto seguì le vicende politiche della stessa capitale, fondendosi in
fine (sotto il nome di Amen-Re, o Amon-Ra) con un'altra divinità 
eliopolitana. Era adorato anche nella Nubia e nelle oasi libiche, a Si
wah, dove venne identificato con Zeus. Nel 332.  a .C .  Alessandro, re
candosi proprio a Siwah, si proclamò figlio del dio, i cui attributi sacri 
erano l'oca e l'ariete dalle corna ricurve. Ved. A. Gitti, Alessandro 
Magno nell'oasi di Siwah: il problema delle fonti, Bari, 19 51; Id. ,  Ales
sandro Magno e il responso di Ammone, « Rivista Storica Italiana» 
LXIV 1952., pp. 5 31-47; G. Pugliese Carratelli, Alessandro e l'Egitto, 
« La Parola del Passato » CLXXXY 1979, pp. 15 3-6o; per la discussio
ne delle fonti antiche sul viaggio a Siwah ved. L. Pearson, The lost His
tories of A/exander the Great, New York-Oxford 1960, pp. 33 -8; 63 
sgg.; 160 sgg. ;  2.07 sgg. ;  inoltre, per gli aspetti letterari medievali: Cary 
1956, p. no sgg. 

27 Questo dettaglio si lega all'interpretazione diabolica, e più tar
di apocalittica, delle «corna» di Alessandro (che nella memoria dei
I'Islam è «il Bicorne»), ad esempio in Ruperto di Deutz, De victoria 
Verbi Dei VIII 2.8 (PL CLXIX, col. 1397b sgg.); cfr. Cary 1956, p. 
138 sgg. 

28 Così rendiamo il sintagma barbam canis ornatam, stabilizzatosi 
in tutte e tre le versioni interpolate del romanzo, che altera l'origina
le canos barbamque ornatam (cioè: «capelli bianchi e un'elegante bar
ha») di Leone Arciprete: è una prova tangibile (per la probabile in-
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terferenza inconscia di un canis <<di cane)), lettura indotta dalla pros
simità di cornua arietina) del processo di genesi teratologica dei detta
gli, che lungo la tradizione oscura il senso primitivo, a partire dall'in
comprensione di un vocabolo o di un giro di frase dell'originale. 

29 Per tutto il Medioevo sarà viva l'ossessione dei figmenta diabo
lica, cioè degli artifici/artefatti capaci di generare effetti concreti at
traverso una potenza demoniaca attivata in loro dalla virtus (« forza ))) 
e dall'ars («arte)), « tecnica ))) del mago. Ma la condanna del figmen
tum sarà associata più generalmente a quella per ogni forma di /ictio: 
ad esempio nelle polemiche intorno ai figmenta poetica, incredibili e 
menzogneri, a fronte della fiducia accordata alla storiografia (quindi 
alla prosa storiografica) che, soprattutto a partire dalla prosificazione 
della narrazione romanzesco-storiografica, verso la metà del secolo 
XIII, coinvolgeranno anche posizioni laiche, non solo religiose. 

30 Non è improbabile che anche in questo momento, come nel
l'intera scena, il testo del Romanzo di Alessandro parodizzi l'incipit 
evangelico (specie secondo Ev. Luc. 1 ,2.8 sgg.), con l'annunciazione e 
la descrizione del concepimento spirituale (I, 3 5 :  Spiritus Sanctus su
perveniet in te, et virtus Altissimi obumbrabit tibi. Ideoque et quod nas
cetur ex te sanctum vocabitur Filius Dei) . Leone Arciprete, scegliendo 
la formula Mater, concepisti in utero defensorem tuum, sembra ricalca
re alla lettera la formula dell'annuncio sacro dell'angelo (Ev. Luc. 
I, 3I): ecce concipies in utero et paries filium; è difficile dire se anche 
defensorem tuum sia plasmato su Iudith 6,13:  Deus caeli defensor eo
rum est; il sintagma è comunque conservato da ]1 e f; r muta in de
fensionem tuam, perdendo la peculiarità del riferimento al soggetto 
maschile, ma probabilmente subendo l'influsso di Ps. z.I, z.o: Tu au
tem, Domine, ne elongaveris auxilium tuum a me; ad defensionem 
meam conspice. 

31 Olimpia, sostiene dunque Nectanebo, in sogno ha «visto )) 
qualcosa di non vero (somnium, quod viderat è la formula di Leone 
Arciprete, che le tre versioni interpolate conservano compattamen
te), per la semplice ragione che la visione onirica è di per sé falsa, ve
lata com'è dai figmenta mediante cui il somnium si manifesta: la veri
las che Nectanebo sta per « svelare )) a Olimpia è la reale natura uma
na di Ammone (« forma)) umbratile di Nectanebo medesimo), figmen
tum artificialmente adombrato nel sogno di Olimpia dal mago. Sono 
qui richiamati per intero i dibattiti sull'oneiromanzia che si svolgono 
nella tarda antichità: per tutti si rammenterà l' Artemidoro di Daldi, 
che verso la metà del II secolo d.C. ,  negli Oneirocritika (e forse an
che nelle altre sue opere oggi perdute, che dedicò agli auspici e alla 
chiromanzia), raccolse la summa della sua esperienza di interprete dei 
sogni (ved. C .  Blum, Studies in the Dream-Book of Artemidoros, Upp
sala I936); anche lui, fin dal capitolo Il, sottolineava come i sogni 
<< allegorici )) non vadano intesi in senso letterale: per poterli intende-
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re appieno occorre sollevare il velo che li rende opachi. Non si potrà 
dimenticare che Filone, nato verso il 30 d.C. ad Alessandria (cioè 
proprio nel centro culturale che nel giro di due secoli avrebbe dato 
alla luce il Romanzo di Alessandro), scrisse un importante e fortunato 
libro Sui sogni, nel quale si applica segnatamente a discutere delle va
rie forme assunte dal sogno allegorico. Ved. anche Graecorum de re 
onirocritica scriptorum reliquiae, a cura di D. Del Corno, Varese 1969 
(in particolare pp. 101-96), e A.H.M. Kessels, Studies on the Dream in 
Greek Literature, Utrecht 1978. 

32 Quasi in un sistema iniziatico di prove, Olimpia sottopone 
Nectanebo a una serie di richieste di dimostrazione della verità che i 
suoi asserti pretendono di avere, e non lasciano vedere in chiaro. È 
evidente anche che la successione dei giorni e delle notti, con le pos
sessioni notturne e il dialogo di verifica diurna, è costruita al modo 
d'una sequenza fra diegetica e giuridica, al modo d'una catena dialet
tico-argomentativa tipica dei confronti tra allievo e maestro (non a 
caso cosl Olimpia chiama Nectanebo), trascritta quasi in collana di 
«giornate » narrative, al modo di certe collezioni orientali di novelle 
(p. es. le Mille e una Notte persiane). 

33 Nel testo latino il soggetto rimane l'astratto hec conceptio, che 
per una più perspicua resa in italiano sdoppiamo con <<un figlio ». 

34 La vicenda continua con l'iterazione di alcune scene descritte 
esattamente con i medesimi termini impiegati poco prima (p. es. si ri
pete identica la preparazione della pozione magica); al ritorno di Fi
lippo, durante un pranzo, Nectanebo si trasformerà ancora una volta 
in dragone sibilante, e Filippo dirà d'averlo già «veduto » durante la 
sua assenza, in guerra (bune draconem vidi) . Seguiranno, oltre a que
sto, altri « segni» indicatori del destino del bambino che sta per na
scere: soprattutto un uovo dal quale nascerà un dragone (anima/ rega
le secondo la cosiddetta Epitome Liegnitz, redatta nel XV secolo su 
fonti antiche, edita da A. Hilka, « Romanische Forschungen » XXIX 
1911, pp. 1-30, in particolare p. 18) che poi correrà ad avvolgersi intor
no a esso: profezia figurale il cui senso verrà compreso solo al momen
to in cui si adempirà, durante la tentata ascensione di Alessandro al 
cielo. Per il valore profetico, nella letteratura medievale, del sogno 
incentrato su un dragone cfr. H. Braet, Le songe dans la chanson de 
geste au XII' siècle, Gent 1975 ,  p. 140 sgg. 

I 2.. Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro I 2.50- 349 

* Il testo è tratto dall'edizione Armstrong 1937, pp. 6-8. 

La tradizione francese del Roman d'Alexandre è molto complessa. 
C 'è un primo testo, di Alberic de Besançon o Briançon o Pisançon, 
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per noi in gran parte perduto, se non per i rifacimenti nelle diverse 
lingue: testo abbastanza misterioso per il poco che ne sappiamo. L'u
nico testo completo che ci sia giunto, sebbene in una condizione te
stuale molto contorta, è il rifacimento di tutta la tradizione latina e 
romanza delle storie di Alessandro fatta per la gent /aie (per i laici che 
non sanno il latino) da un Alessandro (il nome lo aveva spinto a que
sta scelta?) che si definisce de Paris e che scrive alla fine del XII se
colo, tra il n8o e il n9o circa. Nato a Bernay in Normandia, poeta 
non eccelso, Alexandre è però capace di dominare, anche se con 
qualche prolissità per noi lettori moderni, le quattro branches in cui 
si era probabilmente già strutturata la tradizione romanza delle sto
rie di Alessandro. L Infanzia e prime conquiste, recupero di Alberic 
attraverso il rifacimento pittavino in decasillabi, scritto tra il n6o e il 
n6 5 da un autore di cui non sappiamo nulla, per noi in gran parte 
perduto tranne per le lasse incorporate nel testo dei Mss. di Venezia 
e dell'Arsenale (!asse 1-77). II. Episodio del Fuerre de Gadres di un 
certo Eustache, che racconta una razzia di bestiame nella zona di 
Gaza (Gadara) e un'imboscata dei nemici con conseguenti scontri ar
mati di tono nettamente epico, con echi che lo avvicinano alla Chan
son de Roland. III. Il testo in dodecasillabi (da cui verrà la definizio
ne di verso << alessandrino») di Lambert le Tort di Chateaudun, che 
parte dalla sconfitta di Dario e arriva fino al tradimento che prepara 
la morte di Alessandro. Il testo di Lambert le Tort, noto anche col ti
tolo di Alixandre en Orient, è stato scritto, da un autore di cui neppu
re sappiamo nulla, probabilmente tra il n7o e il I I75 ·  IV. Morte di 
Alessandro, esequie e lamenti sull'eroe morto, smembramento del 
suo impero. ll testo, in parte di Alexandre de Paris in parte di Pierre 
de Saint-Cloud, è seguito spesso nella tradizione manoscritta dal 
Vengement di Gui de Cambrai o dalla Vengeance di Jean Le Nevelon, 
giusta conclusione alla vicenda del grande Alessandro, la cui morte 
non poteva restare impunita. Altri testi si interpolano nella tradizio
ne manoscritta: una Prise de Defur, del XIII secolo, dove Alessandro, 
oltre alle conquiste militari, fa numerose conquiste amorose; e, sem
pre del XIII secolo, un Voyage d'Alexandre au paradis terrestre, versio
ne del celebre Iter. Nel XIV secolo le vicende di Alessandro saranno 
riprese nei vari Voeux, Restor, Par/ait du Paon, spesso interpolati in 
una parte della tradizione manoscritta. 

Alexandre de Paris sembra essere il responsabile della ricostruzio
ne e della diffusione per tutto il Medioevo delle gesta complete di 
Alessandro Magno, raccolte in un testo che eliminerà abbastanza 
presto tutti i concorrenti, sebbene, naturalmente, i dotti continuas
sero a leggerne le vicende nelle versioni latine in prosa e in versi, an
tiche o recenti (cfr. Grundriss der Romanischen Literaturen des Mittel
alters IV 1 e 2., Heidelberg 1978 e 1984; e DLF, s.v. « Roman d'Ale
xandre »). 
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La tradizione manoscritta del Roman d'Alexandre non poteva che 
essere ricca e complessa, frutto di continui aggiustamenti e rimaneg
giamenti, della cui vicenda danno conto gli editori nell'Introduzione 
dell'edizione di Princeton (ved. Armstrong 1937) .  Da questa edizio
ne, ristampata dalla Kraus Reprint Corporation, New York 1965 ,  so
no tratti i nostri passi. Armstrong, responsabile dell'Introduzione, 
costruisce un albero genealogico al cui vertice pone il testo di Albe
ric, che sarebbe arrivato - attraverso il rifacimento in decasillabi, il 
romanzo di Lambert e il rimaneggiamento di tutta la materia rappre
sentato dalla famiglia dei discendenti di B - a Alexandre de Paris, 
che però, da un'altra fonte, avrebbe ricevuto il testo di Eustache. Su 
tutti questi apporti, non ignaro certamente anche della tradizione la
tina, Alexandre de Paris costruisce con una certa fatica un romanzo 
completo delle vicende di Alessandro Magno. Il testo di Alexandre 
de Paris ci è stato tramandato in diciassette Mss., quasi tutti copiati 
in area piccarda, più dei frammenti. Per l'edizione del testo sono im
portantissime le tradizioni di A (Paris, Arsenal 3472.), B (Venezia, 
Museo civico VI 66s) e L (Paris, BN fr. 789) (cfr. la già citata Intro
duzione di Armstrong 1937; è sempre valida anche la prima messa a 
punto di Meyer 1886). 

Il testo di Alexandre de Paris è scritto in dodecasillabi, in uno 
stile che sta tra quello delle canzoni di gesta, sia per la forma (strut
tura in lasse monorime di lunghezza assai variabile, da sette versi a 
lasse che raggiungono i cinquanta) sia per le descrizioni dei duelli e 
delle battaglie, e quello del romanzo cortese, per l'ideologia che fa di 
Alessandro e della sua corte un modello di cortesia e di largesce. An
che l'elemento fantastico lo avvicina al romanzo cortese, che proprio 
dalle avventure di Alessandro dei rifacimenti latini e dalle presunte 
lettere ad Aristotele deriverà gran parte del meraviglioso orientale, 
mescolandovi fonti latine classiche e fonti celtiche. 

Alexandre de Paris riprende e ordina i testi su Alessandro in lin
gua volgare che noi possiamo solo ricostruire a posteriori e ne utilizza 
i vari episodi, costruendo non sempre abili raccordi. Insomma un 
gran lavoro di cucito e di rammendo di cui si intravvedono le diffi
coltà in filigrana, ma che ha consegnato al Medioevo la figura di un 
Alessandro conquistatore saggio, pieno di passioni e di curiosità. 
Eroe cortese, modello di tutti i regnanti per l'audacia, la prodigalità 
e la sete di conoscenza, Alessandro presterà i suoi tratti a eroi, come 
l'Ulisse dantesco, portatori di valori che resteranno vivi molto al di 
là degli anni di elaborazione della leggenda medievale (cfr. D' A.S. 
A valle, Dal mito alla letteratura e ritorno, Milano 1990, pp. 2.09-33 e 
P. Boitani, L'ombra di Ulisse, Bologna 1992.). 

Nell'esperienza di Alessandro, sogni premonitori (il sogno è un 
tema epico, anche se è difficile separare i temi dell'epica da quelli del 
romanzo, molto più vicini di quanto le nostre razionalizzazioni ci 
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portino a pensare, cfr. Roncaglia 1988, pp. '-09·'-7) e segni divini in
tervengono continuamente a segnalare il carattere straordinario del 
personaggio e la sua funzione eroica. A partire dalla nascita, sulla 
quale pesa, come nel caso di molti eroi (Carlo Magno, Rolando, tanto 
per citare i più famosi), un sospetto di illegittimità (la leggenda di 
Nectanebo), a garanzia forse dell'inevitabile tracollo finale. Gli eroi 
periscono perché c'è alle loro origini un peccato: peccato della carne, 
che si accompagna poi a una « dismisura» morale, tipica dell'eroe, ma 
che non può trovare spazio nel mondo e deve essere punita con la 
morte. Ma c'è anche una vicinanza tutta da esplorare tra le vite e le 
gesta eroiche e le forme universali della fiaba. 

Sappiamo troppo poco dell'ambiente in cui lavorava Alexandre 
de Paris per capire a quali scopi politici fosse usata la figura di Ales
sandro. Si può solo notare che Alessandro è greco e sulla tomba di 
Achille rivendica la sua grecità contro la serie di eroi troiani, da 
Enea a Bruto, che i Plantageneti avevano chiamato a legittimare la 
loro presenza in Inghilterra. Ma al di là dell'uso politico per noi diffi
cile da chiarire, la sua storia diventa insieme un chastoiement, un am
monimento del principe e un insegnamento per tutti, ricco di riman
di a un saper fare politico di cui Alessandro diviene il simbolo con 
tllfta la sua corte. Simbolo anche negativo perché, come nei versi qui 
tradotti, Alessandro, simile a tutti gli eroi del passato, sottolinea la 
fragilità generale della gloria umana, ma anche quella, più specifica e 
più legata ai tempi, di una società aristocratica intaccata alla radice 
dalla presenza nelle corti e negli eserciti di traditori e parvenus, origi
ne di tutti i mali. 

Per non avere la bellezza dell'asino (vv. 3'-·6), ci dice il prologo 
di Alexandre de Paris, non bisogna fare come ci! troveor bastart 
(«quei bastardi di giullari») che a corte - come ricorda Chrétien de 
Troyes - fanno a pezzi le più belle storie perché le raccontano senza 
capo né coda (Erec vv. 1-0-1-, ma il topos si trova già in Alberic e in al
tri testi. Qui è usato in riferimento agli episodi della storia di Ales
sandro, che l'autore si propone di cucire insieme) . Alexandre de Pa
ris sottolinea di essere in grado di raccontare tutta l'avventura di 
Alessandro, dalla nascita alla morte, attingendo a fonti scritte ma an
che ai racconti che circolano sulla bocca della gente (par bouche con
tee l, v. 63).  Insomma, una Vie d'Alexandre, un genere che, se ha tro
vato una sua strutturazione poetica fin dagli albori della letteratura 
romanza nell'agiografia e nelle chansons de saints, risente qui ancora 
apertamente dei suoi rapporti con la storia. La strutturazione della 
vita dipende dal modello fissato da Svetonio per le Vite dei Cesari; 
modello seguito lungo tutto ,il Medioevo, latino e romanzo, a partire 
dalle vite di Carlo Magno. E questo a differenziare il testo di Ales
sandro dal romanzo cortese di cui Chrétien de Troyes sarà il primo 
codificatore cosciente. Non solo una bele matiere a cui dare sens at-
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traverso una be/e coniointure (materia, cioè l'argomento, il soggetto 
del testo; il senso, quello che l'autore vuole dare al suo racconto e 
che deve nascere dall'astuzia dell'intreccio, la be/e coniointure, secon
do cui è ordinata la materia) - l'ambizioso programma del prologo di 
Erec et Enide, che presuppone l'intervento organizzatore dell'autore 
e l'assoluta indifferenza alla « verità» della storia - ma un tentativo 
di raccontare la storia vera, di cui i continui richiami all' escripture ga
rantiscono l'autenticità. 

I Il termine, carico di tutti i significati sacrali, si riferisce alle 
fonti scritte a cui Alexandre de Paris dichiara di attingere anche nel 
prologo, senza specificare se latine o volgari. Il topos del libro da cui 
deriva la storia si ritrova in quasi tutti i romanzi medievali e nei testi 
epici, che rimandano, come qui, alla geste conservata nei monasteri 
ma anche diffusa a viva voce tra la gente. 

2 La descrizione del letto di Alessandro ha i caratteri dell 'elegan
za e della raffinatezza orientali. Il Roman d'Alexandre è anche un te
sto esotico, con tutti gli effetti meravigliosi e stupefacenti garantiti 
dall'esotismo (cfr. F. Dubost, « "Le Roman d'Alexandre" et le fanta
stique cles espaces exotiques », in Aspects fantastiques de la littérature 
na"ative médiévale, Paris 1991, pp. �56-8�). 

3 Songe, avision oscure sono sinonimi per indicare l'intervento di 
una potenza superiore che conosce il destino e manda segnali da in
terpretare. Il sogno più importante per tutto il Medioevo è quello di 
Scipione commentato da Macrobio, che serve da modello fino al Ro
man de la Rose; ma anche la Bibbia è ricca di sogni premonitori, 
mandati direttamente da Dio, la cui interpretazione è opera dei pro
feti, che, come i sapienti della terra, non sempre ne sanno dare una 
lettura univoca. Nello pseudo Callistene (I u) come in Giulio Valerio 
(l 5) e nell'Epitome (l u, cfr. Historia de preliis 8) non si trattava di 
un sogno, ma di un prodigio, che avveniva sotto gli occhi di Filippo e 
a cui veniva data l'interpretazione che qui darà Aristotele, ormai ga
rante di scienza per tutto il Medioevo. 

4 Aristotele arriva per primo, naturalmente, ma sarà l'ultimo a 
parlare perché sua sarà l'interpretazione veritiera del sogno. 

5 Per il Medioevo nomina sunt substantia rerum e l'interpretatio 
nominis è uno dei più nobili esercizi della retorica (cfr. Etimologia: 
pratiche e invenzioni, << Fabrica »  I 1983). I filosofi che parlano prima 
di Aristotele (terzo, non a caso) hanno nomi diversi nei diversi testi. 
Qui sono presenti con un'ironia spesso pesante, specie il primo (cfr. 
vv. �77 e �83). Il secondo emistichio del v. �81 è probabilmente la 
banalizzazione di qualcosa come « i  segni dello zodiaco », che sarebbe 
più coerente con il testo ma di cui la tradizione manoscritta non of
fre traccia. 

6 Il sospetto sulla nascita di Alessandro percorre tutti i testi, an-
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che quelli che negano decisamente ogni intervento di Nectanebo o di 
Ammone che, nello pseudo Callistene e nei testi che ne derivano (({iu
lio Valerio; Epitome) garantivano l'origine divina di Alessandro. E il 
topos della nascita divina dell'eroe, che si ritrova ancora nella vita di 
Cristo. D'altronde misteri e miracoli della nascita sono una caratteri
stica dell'eroe anche nella fiaba e ne accompagnano comunque le peri
pezie garantendo all'eroe protezione e interventi soprannaturali. Per 
primo Alberic nega sdegnosamente l'insinuazione sull'intervento di 
Nectanebo, frutto della malafede degli estrobaturs (ved. p. 12.2., v. 2.7) e 
Alexandre de Paris lo segue, ridimensionandone l'intervento. La rea
zione di Filippo adombra il sospetto sulla nascita di Alessandro, che 
però è appena stata confutata (1, vv. 185-94). Nectanebo interviene so
lo per aiutare la nascita di Alessandro con la sua magia; se fosse riusci
to a farlo nascere nel momento che aveva stabilito, il regno di Alessan
dro non sarebbe stato così breve. Alexandre de Paris cita ancora Nec
tanebo per farne il maestro contestato di magia di Alessandro e per ri
cordare che Alessandro si libererà di lui buttandolo dall'alto di una 
montagna. La morte di Nectanebo per mano di Alessandro appartie
ne, nel testo dello pseudo Callistene e nei suoi successori, al tema del 
filosofo distratto, ma è anche il momento della rivelazione della vera 
paternità di Alessandro che in Egitto renderà omaggio alla statua del 
padre e maestro, incarnazione di Ammone e garanzia del suo regno 
egiziano. Di questa nascita divina si è evidentemente perduto il senso 
o forse, dopo Cristo, non era più lecito attribuirla a nessuno. Manten
go, qui e altrove, l'uso dei tempi dell'antico francese, che non mi sem
bra disturbi in italiano, mentre dà bene il senso del rilievo delie diver
se azioni. 

7 L'uovo come metafora del mondo è un luogo comune dell'ima
go mundi in tutto il Medioevo (cfr. << Senefiance �> XIII 1983, pp. 94-
5).  La terra, da Aristotele in poi, è vista al centro dell'Oceano, che la 
circonda tutt'intorno. La tradizione che vede nell 'Oceano un serpen
te è orientale, ma nella Historia de preliis è lo stesso Alessandro che, 
scrivendo alla madre dell'ascensione al cielo appena compiuta, de
scrive quello che ha visto: la terra come un'area circondata dall'Ocea
no sicut draco, cfr. Settis Frugoni 1973, p. 7· Ma l'uovo e il serpente, 
come dirà Aristotele, rimandano all 'esperienza circolare di Alessan
dro che, partito dalla Macedonia, in Macedonia tornerà a morire. Il 
tentativo di conquistare il mondo non può che portare al fallimento e 
alla morte (cfr. il tema dell' Ubi sunt?). 

8 La ripresa dell'ultimo verso della lassa precedente è una delle 
tecniche del discorso epico a cui il testo di Alexandre de Paris deve 
molto (cfr. Roncaglia 1988 e l'Introduzione di L. Harf-Lancner alla 
traduzione francese del Roman d'Alexandre, Paris 1994, pp. 2.7-3 5) .  

9 Nel racconto delle en/ances non può mancare il capitolo sull'e
ducazione. Il tema è presente già in Alberic, che Alexandre de Paris 
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segue certamente, ma è un topos del genere Vita_ La novità è il tipo 
di cultura che Aristotele, senza nessuna verosimiglianza, dà ad Ales
sandro e che rimanda ai testi sacri: greco, ebraico, aramaico, latino. 
A queste conoscenze linguistiche si aggiungono in un certo disordine 
l'astronomia, la logica (o la dialettica?) e la retorica. Siamo lontani da 
un'educazione completa, che percorra le tappe delle arti liberali del 
trivio e del quadrivio (grammatica, retorica, dialettica, arti del lin
guaggio e del ragionamento; aritmetica, geometria, musica, astrono
mia, arti della conoscenza del mondo); ma ne restano gli elementi più 
importanti: la conoscenza del linguaggio e quella del mondo. L' ensen
hamen è seguito da un chastoiement che è, o dovrebbe essere, la visio
ne morale, l'etica di governo che dovrà guidare Alessandro. Qui cer
to è ridotta a un avvertimento un po' frettoloso contro i cattivi con
siglieri, che sembra un po' poco come regimen principum. Questo te
ma doveva essere però una grande preoccupazione per Alexandre de 
Paris e un rischio che gli era sempre presente e che rimandava alla si
tuazione storica della Francia del XII secolo: vicino alla nobiltà di 
vecchia data, garantita dal sangue, si imponeva una nobiltà fittizia, 
di giovani guerrieri, aristocratici o meno, di cui la cavalleria con tut
te le sue cerimonie simboliche era la sublimazione (E. Kohler, L'av
ventura cavalleresca, Bologna 198 5 ,  orig. ted. 1956) .  Tutta l'epopea, a 
partire dalla Chanson de Roland, parla delle lotte tra queste due ca
ste. Ensenhamen e chastoiement sono poi generi letterari ormai indi
pendenti, sia in lingua d'oc che in lingua d'oil (cfr. DLF s. v.) .  

10 Il verbo hurtent rimanda all'opposizione tra il corso naturale dei 
pianeti e la corsa del firmamento da Oriente verso Occidente nella 
quale i pianeti sono trascinati (cfr. « Senefiance •> XIII 198 3, pp. 98-9). 

11 Retorica è maestra di ogni arte perché insegna le regole del ra
gionamento e i modi per organizzare il pensiero, quindi per poter pe
netrare e raccontare le cose del mondo (cfr. Rhetorique Revalued, a 
cura di B. Vickers, New York 1982.). 

12 La premonizione riguarda sia il modo in cui sarà ucciso Dario 
sia la morte di Alessandro, avvelenato dai traditori che si era tenuti 
vicino. 

I 3 - Lamprecht, Canzone di Alessandro [S ]  1438- 5 77;  
2.044·12.8 

* Il primo poema tedesco su Alessandro Magno, « traduzione•> del 
roman di Alberic, è l'Alexanderlied, la Canzone di Alessandro (del n so 
circa), redatta in distici narrativi a rima baciata, senza suddivisione 
strofica. I due manoscritti più antichi, quello di Vorau (dove ancora 
alla rima piena si accompagna la mera assonanza) e quello di Stra
sburgo (dove, invece, viene attuata una revisione metrica), lo attri-
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buiscono a un tale pfaffe Lamprecht, un chierico, un litteratus, forse 
originario di Treviri. I! lit deve però essere stato composto a Regens
burg, città a cui rimandano i rapporti con la Kaiserchronik, del uso 
circa, e il Ro!andslied, del 1170. Dell'opera di Lamprecht esistono tre 
diverse recensioni, ciascuna tramandata da un solo manoscritto, nes
suna delle quali corrisponderebbe all'originale. La prima, di soli 1 5 3  3 
versi, dal cod. 2.76 della Biblioteca dell' Augustiner Chorherrenstift 
di Vorau, in Stiria, un importante manoscritto miscellaneo della poe
sia alto tedesca del XII secolo. La seconda, la più estesa con i suoi 
7302. versi, era contenuta in un altro codice miscellaneo, il C.V. 16. 
6, 4 • ,  della Biblioteca Universitaria di Strasburgo, perduto nel 1870 
nell'incendio della città. La terza recensione, infine, dal manoscritto 
cartaceo E VI 2.6, della Biblioteca Universitaria di Basilea, del prin
cipio del XV secolo, 4734 versi, inseriti nel racconto della Siichsische 
Weltchronik (R.M. Werner [hrsg. von], Die Basler Bearbeitung von 
Lambrechts Alexander, Tiibingen 1881). La loro rielaborazione viene 
assegnata al XIII secolo. 

Insieme a quella di Basilea, la recensione di Strasburgo (dalla quale 
qui si traduce, seguendo l'edizione critica di Kinzel 1884, pp. ns-37, 
173-7) è derivata da un subarchetipo redatto da un continuatore, atti
vo intorno al u6o, che rivede la metrica e lo stile del poema e ne am
plia la trama, inserendovi gli episodi dell'uccisione di Dario per mano 
di Besso, del viaggio in Oriente, dell'incontro con Candace e della vi
sita al Paradiso terrestre (non i viaggi sottomarino e aereo, che, noti 
già ali'Annolied e alla Kaiserchronik, si trovano solo nella redazione di 
Basilea, senza essere appartenuti né all'originale né al subarchetipo) . 
Lo Strassburger Alexander vide probabilmente la luce nella regione re
nana. Non è possibile stabilire se il committente del testo sia da ricer
care tra gli ecclesiastici o i laici, anche se il compilatore è certamente 
un clericus, che ha a disposizione una biblioteca ben fornita (conosce 
infatti l'Epistu!a e l'Iter) . L'epoca di redazione è da porsi tra il u6o e il 
uSo (il manoscritto è del 1187, anno in cui, come recitava il colophon, il 
Saladino aveva conquistato Gerusalemme e S. Giovanni d'Acri), l'età 
in cui l'ideologia cluniacense entrò in concorrenza con quella che si 
propagava dalla corte stauferiana e si acul la percezione della proble
matica connessa con l'imperium di Alessandro; solo allora, con il Bar
barossa, Enrico VI - e di Il a poco con Federico II -, si sviluppò una 
potenza monarchica che pretendeva di farsi padrona del mondo. Con 
lo Strassburger Alexander, la poesia epica, emancipandosi da un orienta
mento esclusivamente teologico, utilizza l'esemplarità della vicenda ai 
fini di una nuova didattica laica. 

Il testo presenta motivi di novità, sotto l'aspetto del contenuto e 
della sua interpretazione. Lo sviluppo narrativo, con i suoi riflessi sul
la psicologia dell'eroe, teso alla progressiva scoperta del senso del 
mondo e di sé stesso, permette di assegnarlo al genere del « romanzo»: 
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il primo romanzo medievale tedesco. Il percorso esistenziale di Ales
sandro è un processo di formazione. Esso trova il suo compimento 
quando, sottomesso tutto il mondo, esperite le delizie e gli orrori dei 
deserti orientali, conosciuto l'amore con Candace e le vanità dell'amo
re sensuale con le fanciulle-fiore, Alessandro compie il suo ultimo 
viaggio verso il Paradiso. Qui, finalmente, deve constatare l'inanità 
dei suoi mezzi mondani, di forza e di astuzia, contro la potenza cele
ste. L'acquisizione della pietra magica, il cui significato occulto gli 
verrà svelato da un vecchio e savio giudeo, lo induce a una radicale 
conversione: compreso, dopo tanto errare, il senso profondo dell'esi
stenza, egli abbandona le guerre e le passioni smodate (urloge und giri
cheit) , per coltivare ormai misura e moderazione (und plach guter 
mdze). 

Due episodi, il primo collocato dopo la distruzione di Tiro (vv. 
14 38-5 n), il secondo a seguito della grande vittoria sull'Eufrate (il 
Granico della realtà storica, vv. 2.044-12.8), perciò distanti nello svi
luppo del poema, ma in logica successione l'uno con l'altro, racconta
no di lettere inviate da Dario ad Alessandro con l'accompagnamento 
di doni pensati come minaccia e oltraggio per il nemico. Prima anco
ra che sulla forza fisica e sulla strategia militare, il conflitto tra i due 
re rivali, nello snodarsi del rapporto epistolare, è una schermaglia in
tellettuale. n primo campo di battaglia sul quale i due si affrontano è 
quello del linguaggio. n gioco paretimologico, l'inclinazione a far 
procedere la vicenda enfatizzando le opposizioni dei diversi piani di 
interpretazione figurale possibile per ciascun (( fatto», già Denkform 
caratteristica del Romanzo greco, viene accolta e apprezzata nei vol
garizzamenti medievali, che anzi ne ridefiniscono i simboli in nuove 
accezioni, più consone alla sensibilità corrente. 

Attraverso il controllo dell'ira (zorn) e il prevalere della modera
zione (mdze), che sola consente un'intelligenza profonda delle cose, 
Alessandro si sottrae alle intenzioni malevole di Dario e mette in at
to una crudele, più sottile, vendetta. È invece il trionfare della colle
ra a indurre Dario a gesti insensati, fino all'atto ridicolo di divorare 
il pepe. Il valore simbolico che il mittente attribuisce ai doni viene 
completamente ribaltato dal destinatario, la cui list - non solo astu
zia, ma capacità sovrana dell'intelletto di padroneggiare il mondo at
traverso le parole - rintraccia un loro senso traslato meno banale e a 
lui favorevole. Quelli che erano stati intesi come segni di minaccia 
vengono reinterpretati e ostentati dal trickster Alessandro come buo
ni auspici, profezie di vittoria a beffa del nemico. 

1 A un messo giunto da Tiro, città a lui alleata, per annunciar
gliene l'avvenuta distruzione da parte di Alessandro. 

2 Mentre gli ascendenti greco e latino e le altre recensioni della 
Canzone di Lamprecht menzionano una palla infantile, o una biglia 
(ted. stuze/), il nostro testo, per più scoperta suggestione dell'immagine 
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araldica imperiale del globo crocifero, parla di una sfera d'oro (einen 
guldinen ba!) . L'aneddoto della lettera accompagnata dai doni è già 
presente nello pseudo Callistene (I 36-8) e, attraverso le mediazioni 
latine e quella di Alberic, la Canzone di Strasburgo ne ripete sviluppo 
e motivi, qualcosa eliminando, qualcos'altro banalizzando. Cosl, ad 
esempio, si perde l'allusione sarcastica alla statura puerile di Alessan
dro, implicita nel dono della palla. 

3 Nello pseudo Callistene e in Giulio Valerio si parla invece di 
una frusta. L'origine della nuova metafora di sottomissione scelta da 
Lamprecht è nei Vangeli, nel deferente preannuncio dell'avvento del 
Cristo da parte del Battista (Ev. Mare. 1,7: cuius non sum dignus pro
cumbens so/vere corrigiam calceamentorum eius, «al quale io non sono 
degno di chinarmi per sciogliere i legacci dei suoi sandali »). 

4 La md;:e, <(misura», giusto equilibrio ottenuto attraverso il 
controllo delle passioni, è il fine più alto della ;:uht, l'educazione cor
tese. Ma la cifra dell'avventura umana del protagonista è il prodigio 
(wunder), col suo immediato riflesso negativo della dis-misura (la 
ubermutecheit, la superbia) . Perciò la mdze per Alessandro è un pos
sesso sempre instabile, fino alla chiusa della Canzone di Strasburgo, 
dove la sua conquista definitiva equivale a una vera e propria con
versione, ormai nell'imminenza della morte. 

5 Il simbolo cosmico della sfera è già presente in Anassimandro. 
Passato al Medioevo attraverso Aristotele (de mundo 393a), diviene, 
con l'icona del globo crocifero ghermito dagli artigli dell'aquila, la 
rappresentazione araldica del potere imperiale. 

6 Anche l'aneddoto di queste due nuove lettere, accompagnate 
dai doni simbolici dei semi di papavero e di pepe, è presente nella 
tradizione greco-latina del Romanzo. 

7 Con l'azione di mangiare il papavero, invece che misurarlo, co
me Dario gli ingiungeva, Alessandro sposta l'interpretazione metafo
rica del dono, non più giocata sulla minaccia insita nel numero dei 
semi, ma sul buon auspicio della loro tenerezza e dolcezza. La scon
fitta morale di Dario, nella conclusione dell'episodio, risiede nell'in
capacità di imporre un altro piano di interpretazione figurale al dono 
del pepe e nel costringersi, stizzosamente, a mangiarne gli acini, pro
prio come la lettera del suo antagonista gli impone. 

I 4· Le guerre di Alessandro XII 2.972.- 304 3 

* Le composizioni poetiche su Alessandro elaborate durante la co
siddetta <( rinascita allitterativa » inglese dei secoli XIV-XV (cfr. T. 
Turville Petre, The Alliterative Revival, Cambridge 1977) e giunte si
no a noi sono tre, note come Alexander A, B (o Alexander and Dindi� 
mus) e C (o The Wan o/ Alexander) . A è un frammento che racconta 
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le battaglie di Filippo il Macedone, la nascita e l'adolescenza di Ales
sandro. B riporta la corrispondenza fra Alessandro e il re dei Brami
ni, Dindimo. C è un poema assai più lungo: benché incompleto, as
somma a quasi seimila versi, che comprendono in sostanza tutte le 
vicende narrate nella Historia de preliis Alexandri Magni - in partico
lare, nella redazione ]3 della Historia. Le guen-e di Alessandro (The 
Wan of Alexander) - di cui si riproducono e traducono i versi 2.972.-
3043 del passus XII dall'edizione critica a cura di Duggan e Turville 
Petre 1989 - sopravvive in due Mss. ,  lo Ashmole 44 della Bodleiana 
di Oxford (metà del XV secolo) e il Ms. 2.13 del Trinity College di 
Dublino (ultimi decenni del XV secolo). Entrambi sono divisi in pas
sus, ventisette nel primo, venticinque nel secondo. Ambedue gli seri
bi sono dell'Inghilterra settentrionale, forse della zona di Durham, 
mentre la lingua del poeta sembra indicare come sua provenienza il 
Lancashire, o l'area di Manchester e del Merseyside. L'autore - forse 
un chierico data la sua conoscenza del latino - è sconosciuto, e la da
ta di composizione è compresa fra la metà del Trecento (nel poema 
viene infatti menzionato il «nobile)) che fu coniato soltanto allora) e 
la metà del Quattrocento (epoca in cui fu redatto il Ms. Ashmole 
44). Oltre alla Historia de preliis, le fonti comprendono lsidoro di Si
viglia, menzionato al v. 3811, e un qualche testo della tradizione enci
clopedica medievale (Vincenzo di Beauvais o il de proprietatibus re
rum di Bartolomeo Anglico, tradotto in inglese, nel Trecento, da 
John Trevisa). La possibilità che il poeta conoscesse Virgilio è scarta
ta da Duggan e Turville Petre. Gli stessi curatori riconoscono invece 
come possibile (ma non dimostrabile) un rapporto fra le Guerre e le 
composizioni del Ms. Cotton Nero A. x della British Library - e cioè 
Pazienza, Purezza, Perla (edizione con testo medio-inglese e trad. it. a 
cura di E. Giaccherini, Parma 1989), e Sir Gawain e il Cavaliere Verde 
(trad. it. a cura di P. Boitani, Milano 1986). 

Assieme a questi poemetti, a Piero l'Aratore (edizione con testo 
medio-inglese e trad. it. a cura di S. D'Agata D'Ottavi, Milano 1994) 
e alla più tarda Morte Arthure, Le guerre di Alessandro rappresenta 
uno dei capolavori del <c revival allitterativo )), Il poeta sfrutta appie
no le possibilità che gli vengono offerte dalla tradizione, e ne diviene 
anzi un virtuoso. La composizione, organizzata attorno ai due emisti
chi che formano e danno cadenza al verso, e quindi attorno a « frasi �� 
di quattro versi e « strofe )) di ventiquattro, consente un ritmo preci
so ed effervescente assieme a una costruzione sintattico-narrativa ar
ticolata, ma di facile comprensione. All'interno di queste unità, l'e
suberante maestria verbale e allitterativa del poeta è quasi pirotecni
ca, soprattutto nelle descrizioni di paesaggi, oggetti, ornamenti, 
«meraviglie )), scene di folla. Si scatena allora una immaginazione vi
siva che, se non barocca, certo potrebbe definirsi «gotico-fiammeg
giante )), Nei passi come questo, invece, la medesima tecnica viene 
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impiegata per suggerire la rapidità dell'azione, la vorticosa velocità 
di Alessandro («verso Susa s'invola splendendo com'angelo »), la sua 
irrequietezza e la sua passione. Si pensi al passaggio improvviso, qui, 
dalle quiete «esse» del sonno («poi silente scompare, e lui sorge dal 
sonno») alle scoppiettanti <<br» e <<hl » della gioia che, nel verso suc
cessivo, <<brucia brillante » nel petto di Alessandro all'idea di andare 
lui stesso a Susa (a breme blasand blis in bis brist [kindilsj). 

1 Ammone, originariamente il dio della città di Tebe in Egitto, 
poi ben noto ai Greci, fu invocato da Alessandro come padre duran
te la sua visita all'oracolo. Qui è sincretisticamente presentato con la 
figura di Mercurio, le movenze di un Macedone e l'aspetto di un an
gelo. L'allitterazione gioca anche in questo caso: Ammone, angelo; 
Macedone, Mercurio. 

2 Granto è il Grantus della Historia, che aggiunge qui lingua Persi
ca Struma dicitur. Dovrebbe corrispondere al Granico, presso il quale 
Alessandro sconfisse i Persiani all' inizio della sua invasione in Persia. 

1 L'originale ha forelange, furlong nell'inglese di oggi, una misura 
di lunghezza di poco superiore ai duecento metri. 

4 Il romanzo è naturalmente l' Historia de preliis. Ma la distinzio
ne fra « Storia romanzata » e << romanzo storico», se è forse possibile 
oggi, non appare del tutto netta nel Medioevo. 

I 5 .  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro I 38 5 -493 

* Alessandro è già un principe cortese, circondato dai giovani che 
con lui saranno fatti cavalieri, ma prima della cerimonia dell'adoube
ment lo attende una prova fondamentale. La capacità di domare Bu
cefalo non soltanto dota Alessandro del suo cavallo, attributo indi
spensabile di ogni vero eroe-cavaliere, ma testimonia della sua matu
rità e della sua capacità di governare, perché sa ormai sottomettere la 
natura. L'opposizione Natura/Cultura percorre tutti i romanzi corte
si, di solito rappresentata dalle opposizioni castello/foresta, cavaliere/ 
giganti o draghi o altre creature mostruose. L'opposizione uomo/be
stia che Alessandro dimostra di saper superare lo rende pronto ad af
frontare le incognite del dominio sugli uomini. L'episodio di Bucefa
lo, il cavallo di Alessandro appena nominato da Curzio Rufo (VI p8 
e IX 3,2.3), presente in Plutarco (Alex. 6) - che fa esclamare a Filip
po, commosso dall'exploit del figlio, che la Macedonia non può basta
re a contenerne la grandezza - e in Giulio Valeria (l 9), ripreso nel
l'Epitome (I 13 , 15·7) e nella Historia de preliis (14-6), aveva già valen
ze simboliche nello pseudo Callistene (l 17). Era stato certo racconta
to da Alberic (cfr. Lamprecht [V] 2.37-348) e dall'Alessandro decasil
labico (cfr. Foulet 1949, p. 316 nota) . La novità qui è il tentativo dei 
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maestri di Alessandro di allontanare da lui la prova come se non lo ri
tenessero ancora pronto all'impresa, o come se la cultura libresca o 
l'invito a combattere i nemici del padre potessero in qualche modo 
oscurare o prendere il posto della sua audacia di eroe domatore. Ale
xandre de Paris sembra aver perduto il senso profondo della prova, 
indispensabile per accedere al trono, come aveva d'altronde predetto 
l'oracolo di Delfi (Giulio Valerio, I 9). L'episodio è fra i più ricorren
ti nell'iconografia di Alessandro. Bucefalo che si inginocchia di fron
te al suo unico e riconosciuto signore è simbolo della legittimità a re
gnare e della giusta sottomissione dei sudditi, oltre che rimando miti
co a Eracle e alle cavalle di Diomede. Tristemente consapevole che 
non esistono più uomini come Alessandro, Kafka fa del dottor Buce
falo, el Bucéfal de Alejandro del Qui;ote, - che, salendo le scale del 
tribunale, ricorda ancora in qualche cosa lo splendido cavallo di un 
tempo - un avvocato del foro, sprofondato nei codici: libero, ma sen
za grandezza. 

1 È l'unico verso che sembra rimandare a una specie di ricogni
zione del « regno �� (cfr. var. Ms. G), che Alessandro sente ormai co
me suo, ma che poi si confonde con un tocco descrittivo, abbastanza 
raro, ma nel tono dell'epica. 

2 Il buon principe chiama intorno a sé i migliori. Dalla loro fedel
tà e dalla loro capacità di resistere a ogni prova dipende la forza del 
regno e del signore che lo governa. Bachelier ha ancora il senso di 
giovane di corte: solo più tardi diventerà termine tecnico della caval
leria per indicare chi si prepara a essere cavaliere (cfr. ]. Fiori, Qu ' 
est-ce qu 'un bachelier, « Romania » XCVI 1975, pp. L90-314). 

3 I rapporti tra Alessandro e i suoi giovani compagni sono gli 
stessi rapporti medievali del giovane signore con la sua mesnie. L'a
doubement oltre all'aspetto rituale, comporta il possesso almeno del 
destriero e dell'armatura completa. Spesso è proprio il signore che 
provvede, come qui, ad armare i giovani per legarli a sé. 

4 Accolgo nella traduzione la var. di G (Paris, BN fr. L5 5 17), che 
gli editori di Princeton adottano come Ms. base per la Il, III e IV 
branche mentre per la I rreferiscono M (Paris, BN fr. L4 365), dando 
però le varianti di G ne III volume; ved. Foulet 1949, p. 164 v. 400: 
A tous ciaus qui l'oi'rent covint le sane miier. 

5 Nicola, alleato di Dario, è detto di Acarmania o di Aridea nelle 
fonti latine (Epitome I n-2., Historia de preliis 17). In Alberic (Lampre
cht, [V)) diventa di Cesarea: secondo Foulet per influsso della prima 
Crociata. La conquista dell'Oriente non poteva non far pensare alle 
conquiste di Alessandro: le coincidenze non sono certo casuali. 

6 Come gli uccelli e come Bucefalo, Alessandro si considera en 
mue, periodo delicato di cambiamento dalla pubertà alla giovinezza. 
Domare Bucefalo è anche un gesto simbolico per mettersi alla prova, 
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per trovare le ali, per imparare a volare, per domare le paure e le insi
curezze dell'infanzia e dell'adolescenza e diventare adulto. 

7 Efestione è il primo degli t"tot'i"pm e il più caro secondo Giustino 
(XII n). Nell'iconografia è spesso rappresentato nella (unzione di 
salvatore del suo re, come nel celebre mosaico di Pella. E anche un 
suo doppio, come nell'episodio della moglie di Dario che lo prende 
per Alessandro e che si scusa dell'errore, ma è rincuorata dalla battu
ta del re: Non errasti, inquit, mater: nam et hic Alexander est (Curzio 
Rufo, III 12.,17: Efestione è definito longe omnium amicorum carissi
mus regi). Il termine dru equivale al termine greco !pLÀO� e vale compa
gno ma con una accentuazione affettuosa. Efestione è definito conte, 
come Alessandro sarà spesso definito baron. Come in tutti i romanzi 
della matière antique, al mondo classico si sovrappongono senza com
plessi le categorie del mondo medievale non per un anacronismo 
frutto di ignoranza, come spesso si è detto, ma per la grande libertà 
degli uomini del Medioevo nei confronti di un mondo che considera
no ancora loro, anche se ne ammirano la grandezza. Solo la cesura ri
nascimentale farà dello scrupolo filologico erudito il primo passo ob
bligatorio per ritornare ai classici. E sarà segno di un complesso di 
inferiorità di cui scrupoloso rispetto erudito dei testi e imitazione sa
ranno i corollari. 

8 Sono nati nello stesso giorno, per sottolineare che Bucefalo è 
un doppio di Alessandro e che la sua capacità di sottostare alle rego
le, di uscire dallo stato selvaggio per riconoscere segnorie deve valere 
anche per lui, che segnorie deve assumere. 

9 L'equivalente greco significa infatti <( testa di bue ». In Arriano 
si parla di Bucefalo, del suo carattere selvaggio e del suo aspetto tor
vo (cfr. anche Historia de preliis 14: et dicebatur ipse equus Bucefalas 
propter aspectus torvitatem seu ab insignis, quod taurinum caput in armo 
habebat ustum, seu quod de fronte e;us quedam mine corniculorum pro
tuberabant, <(e il cavallo si chiamava Bucefalo per l'aspetto torvo e 
per i segni che portava, poiché aveva una testa di toro marchiata sul 
dorso, o anche perché dalla fronte gli uscivano due corna ») oltre che 
dell'amore che Alessandro aveva per lui. I tratti che definiscono Bu
cefalo sono in realtà un misto di selvaggio e di domestico; la sua na
tura selvaggia va domata, come quella di Alessandro, per renderla 
utile alla società. L'Alessandro decasillabico, sia nella versione del
l'Arsenale che in quella di Venezia, aveva dato a Bucefalo tratti an
che più sorprendenti: nato a Micene da un elefante e da una drome
daria era stato nutrito per sette anni da Elena a Troia. 

10 G ha la lezione: Segnorie li mostre, certo migliore. Bucefalo rico
nosce la regalità di Alessandro e lo dimostra col gesto tipico della sotto
missione, una proskynesis della natura di fronte all'eroe domatore. 

1 1  Esempio di un inizio di lassa con ripresa della lassa precedente 
tipico della chanson de geste, come l'uso della lassa d'altronde (seguito 
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libero di versi legati dall'assonanza o, come qui, dalla rima) e del dq
decasillabo, fin dalle origini in competizione col decasillabo epico. E 
un'altra prova della mancanza di distinzione tra epopea e romanzo in 
questo periodo. Il romanzo cortese specializzerà invece il distico di 
ottosillabi a rima baciata senza !asse né strofe, che sono il segno del 
canto e della recitazione. 

12 Il desco regale è il solo segno del legame tra I'omen imperii e 
Bucefalo domato, legame che è invece evidente nel grido che tutti in
nalzano e che designa Alessandro, come l'oracolo aveva predetto, a 
futuro re. 

13 La fama che si diffonde ovunque è un altro segno dell'eccezio
nalità dell'eroe. Non sempre le imprese degli uomini vengono diffuse 
nel mondo. Arriano pensa che la gloria di Alessandro non abbia tro
vato degni cantori: Alessandro stesso rimpiange sulla tomba di Achil
le di non avere un Omero pronto a cantare le sue gesta. Ma quando 
questo succede, e la fama si diffonde, allora è nato un personaggio 
speciale, un eroe, e un grande condottiero, che della fama delle sue 
imprese riempie il mondo. 

I 6 .  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 2471-6o4; 2.78 3-89 5  

* Lasciato Poro e celebrate le calende di maggio, l'esercito di Ales
sandro si scontra con uomini giganteschi, tutti coperti di pel�, che si 
nutrono di pesci e sopporta fenomeni atmosferici paurosi. E intro
dotto cosi, tra lampi, tuoni e terremoti, l'episodio della valle periglio
sa (la Vallis Infausta delle descrizioni dell'Oriente, cfr. Foulet 1976, 
p. 45) .  Foulet pensa che l'episodio, che Alexandre de Paris ha eredi
tato dal suo modello a noi sconosciuto, risulti dall'unione, non trop
po felice, del tema dell'eroe che si sacrifica per il bene comune, figu
ra di Cristo, con quello del demone imprigionato, il genio nella botti
glia delle Mille e una notte (S. Thompson, F 403 . 2..2..4 e R 181) . Ales
sandro e la sua armata vivono un'esperienza terribile di magica segre
gazione: l'episodio ha tutti gli elementi per essere una prova qualifi
cante, una di quelle prove che selezionano tra tutti l'eroe, il solo che 
la può affrontare. In Alexandre de Paris, il tratto più significativo è 
l'equazione dell'eroe Alessandro con il Salvatore, l'uomo che, solo, si 
sacrifica per salvare il mondo. 

Uno dei tratti ricorrenti in questa parte del testo - la III branche 
- è  l'uso dello stile epico, più marcato che in altre parti. Dall'allocu
zione diretta al pubblico, coinvolto da testimone nella vicenda del 
suo eroe, alla ripetizione di emistichi o di interi versi che formano un 
intreccio di ricorrenze a segnare i punti salienti del racconto. Nello 
stile si riflette il senso profondo dell'esperienza raccontata, il girare 
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su sé stessi, a vuoto, in tondo, nella valle senza uscita, dove risuona
no messaggi di morte e allarmanti segnali cosmici: nubi che si oscura
no, pioggia e neve, la terra che trema. La ripetizione più significativa 
è quella del verso che indica la salvezza di tutti nel sacrificio di un 
solo uomo, verso che sta scritto (escripture è termine sempre suggesti· 
vo) sull'antichissima pietra di cui si ricorderà Dante. Alessandro, fi. 
gura del Cristo come tutti gli eroi epici da Rolando in poi, altro ele
mento che avvicina il Roman d'Alexandre alla chanson de geste, è il so
lo in grado di affrontare il Male che qui si presenta sotto le spoglie di 
un demonio ingannatore. 

Il simbolo della valle, valle del pericolo, valle delle lacrime, la 
<<valle d'abisso dolorosa» di Dante, è un simbolo cristiano, che qui si 
accoppia alle meraviglie dell'Oriente che Alessandro ha voluto esplo
rare con una sfida che lo porterà a misurarsi col Male. La via d'usci· 
ta, non facile, è la morte: la valle perigliosa è anche discesa agli Inferi 
(qui poco compresa) e simbolo della vita priva di direzione senza 
Dio. Cristo rende possibile l'uscita dalla valle di lacrime, come Ales· 
sandro - il solo disposto al sacrificio - fa trovare ai suoi il modo di 
uscirne. La simbologia cristiana, un po' fuori luogo nella storia del
l'eroe macedone, imbarazza a volte anche il nostro autore che ricorre 
agli dèi, ma poi anche al Dio del paradiso, e a un demonio che asso
miglia molto al diavolo. È il suo modo di dare un insegnamento mo
rale, sulla base delle avventure «storiche » di Alessandro. 

I Sono gli Ittiofagi, di cui Alessandro racconta le abitudini e l'a· 
spetto orribile ad Aristotele nella sua fortunata Lettera dall'Oriente. 
Sia Plinio, sia Solino, sia Isidoro di Siviglia li conoscono e li descri
vono come abitanti dell'India sottomessa da Alessandro. 

2 Alessandro interpreta i segnali atmosferici realisticamente, co
me inizio della stagione invernale; si tratta invece dei segni dell'av
ventura pericolosa, che porta alla morte. 

3 Sono atteggiamenti tipici di Carlo Magno e degli eroi epici nel 
momento della prova. 

4 Il richiamo alla Chanson de Roland è esplicito: Halt sunt li pui et 
li val tenebrus, formula epica ripetuta con varianti. 

s Le espressioni del dolore collettivo, drammatiche e teatrali co
me lo stracciarsi le vesti, sono di ispirazione biblica e da Il sono pas
sate nell'epopea. Gli eroi piangono, svengono, si torcono le mani e si 
strafpano i capelli. 

Il senso della prova è tutto in questa terribile paura della mor
te, che l'eroe deve superare nella sua discesa agli Inferi. Della pietra 
con la sua paurosa scritta si ricorda Dante, che aveva presente il te· 
sto - i testi - su Alessandro, che gli serviranno da modello soprattut
to per il suo Ulisse (cfr. D'A.S. A valle, Dal mito alla letteratura e ri
torno, Milano 1990, pp. 2.09-3 3). 
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7 Come tutti gli eroi medievali, Alessandro 'piange, di tristezza e 
di rabbia. Qui c'è anche il rimpianto di non avere compiuto il pro
prio destino glorioso. La conquista di Babilonia - è un presentimen
to? - chiuderà la sua carriera di conquistatore. 

8 L'eroe salvifico deve essere solo e offrirsi spontaneamente al 
sacrificio: l'immagine di Cristo non poteva essere più chiara. Il Dio è 
il Dio cristiano e la preghiera di Alessandro è quella di Cristo nell'or
to degli ulivi. 

9 Il lamento del coro dei guerrieri è anche il grido di empatia del
l'autore e del suo pubblico, chiamato continuamente in causa. 

10 Anche il Dio che ha formato il primo uomo è una visione cri
stiana. La ripetizione epica sottolinea l'eccezionalità della condanna 
scritta nel marmo e naturalmente il carattere straordinario dell'eroe 
che uscirà vittorioso dalla prova. 

1 1  I dodici pari qui sono davvero come i dodici apostoli. La loro 
vigliaccheria (tutti tesi come sono a dichiarare subito che non saran
no loro a correre l'avventura) ricorda la vigliaccheria degli apostoli 
che lasciarono Cristo solo a subire il martirio. La solitudine è la ca
ratteristica anti-epica dell'eroe cortese, come la largesce del vero so
vrano, che comprende anche il sacrificio della vita per salvare i suoi. 
I pari sono dodici come i paladini di Carlo Magno, ma il numero do
dici viene ancora dalla Bibbia: dodici sono le tribù d'Israele e Davi
de, Salomone, i grandi sovrani biblici hanno intorno a sé i dodici ca
pi delle dodici tribù. Gli apostoli saranno dodici perché costituiran
no la militia Christi (ma cfr. anche A. Cizek, «Alexandre le Grand et 
li douze pers de Grece du Roman français d'Alexandre dans une per
spective comparatiste �>, in La représentation de l'Antiquité au Moyen 
Age, Wien 1982., pp. 169-2.01). 

12 Le lasse saltate (154-9) sono occupate in parte dal discorso di 
Emidio, che ripercorre la carriera di Alessandro per sincerarsi che 
non c'è modo di fargli cambiare idea; l'armata lo lascia solo e Ales
sandro si copre il capo per non vederli partire (il gesto patetico ri
manda a Timante, pittore greco, che, incapace di dipingere il dolore 
di Agamennone per il sacrificio di Ifigenia, ha l'idea geniale di fargli 
coprire il capo col mantello. L'episodio è stato più volte raccontato: 
Cicerone, Orat. 2.2.,74; Plinio, Nat. Hist. XXXV 36,73; Quintiliano, 
Inst. II q,13) .  Ma Alessandro è anche spaventato dai primi fenomeni 
cosmici che si scatenano nella valle: tuoni, fulmini, terremoti, fumi 
puzzolenti, incendi, creature orribili che volano nell'aria e che segna
no il limite del mondo dei vivi e parlano di morte. Persino Bucefalo 
dalla paura nasconde la testa sotto il mantello di Alessandro, che im
pallidisce per il senso della morte vicina (III 2.75 s -6o). C'è un episo
dio molto simile nell'Aspremont, quando Namo, solo con il suo caval
lo Morel, attraversa l'Aspromonte tra orribili apparizioni. A. Jeanroy 
pensava che fosse Alexandre de Paris a imitare; ma entrambi riman-
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dano, pare, oltre che ai Vangeli, alla Descriptio del trasporto, fatto da 
Carlo Magno, della corona di spine e dei chiodi della Croce di Cristo 
da Costantinopoli a Aquisgrana, cfr. « Romania» LX 1934, pp. 8 5 -8; 
Foulet 1976, p. 47· 

13 Alessandro è detto di Alier per ragioni che ci sfuggono. Que
sta definizione, ancora inspiegata, sembra risalire a Eustache, l'auto
re del Fuerre de Gadres (cfr. II 42.8 e E.C. Armstrong-A. Foulet [a cu
ra di], Le Roman du Fuen·e de Gadres d'Eustache, Princeton 1942. 
[EM 39], pp. 34-5 ) .  Per Alexandre de Paris, che la usa spesso, è un 
paese. Meyer 1886 pensava di potervi riconoscere la francesizzazione 
di Illyricum, ma la spiegazione non convince. 

14 La caverna è la tana del demonio, nascosto sotto una pietra. Il 
ricordo va di nuovo a Cristo, tentato nel deserto da Satana. 

15 Questa curiosità intellettuale caratterizza in modo molto origi
nale l'eroe macedone. I grandi conquistatori non sono quasi mai 
grandi intellettuali. Ad Alessandro - di questo si ricorderà Dante -
la sete di conoscenza fa compiere imprese non solo guerriere, come la 
salita al cielo e la discesa nel ventre del mare. 

16 Il dibattito con il demonio è una prova d'astuzia, vinta da 
Alessandro. Questo demonio assomiglia molto ai diavoli cristiani. Il 
passaggio dal vous al tu è una captatio benevolentiae della male chose, 
ma è normale, non solo in antico francese, nei dialoghi di tono comi
co familiare. 

17 C/ergie e cheva/erie sono le caratteristiche dell'eroe del roman
zo cortese, che in questo si differenzia dall'epica, legata solo ai valori 
della guerra, e rappresenta una società dai bisogni più complessi. 

18 L'uscita sta, scritta sulla porta: leggendo e ricordando lo scritto 
Alessandro esce. E il contrario della porta di Dite dove Dante legge 
invece: « Lasciate ogni speranza, voi ch'entrate» e si intende per l'e
ternità (Inferno III 9) . C'è nell'episodio un'allusione un po' confusa ai 
due sentieri, del male - piano e facile - e del bene - irto e difficile -, 
che si trovano già in Esiodo. Il tema rimanda all'apologo di Eracle al 
bivio, poi cristianizzato. Per i Pitagorici, le due strade si ritrovano 
anche agli Inferi: quella di destra porta al regno dei beati, quella di 
sinistra agli orrori della dannazione. 

19 Perfino col demonio, Alessandro non perde le sue qualità cor
tesi: la parola data va rispettata, e il diavolo se ne va con due urla 
terrorizzanti. 

20 Non era affatto evidente che Alessandro fosse uscito dalla 
porta. Sembra esserci qui una piccola contraddizione. In realtà la 
porta è quella della roccia, dove Alessandro è rientrato per liberare il 
diavolo, andandosene poi dal peril/eus porta!. 

2 1  Una descrizione completa della tenda di Alessandro era già 
stata fatta in I 1948-2.070. Dopo la valle perigliosa, questa improvvisa 
visione di luce e di cortesia indica il ritorno nel mondo dei vivi, dopo 
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una specie di discesa agli Inferi, di cui però Alexandre de Paris e le 
sue fonti non sembrano per nulla essere coscienti. 

I 7.  Ugo (o Riccardo) di San Vittore, 
Allegorie sull'Antico Testamento IX 4 

* Questa (attribuita a Ugo di San Vittore, ma forse di Riccardo: cfr. 
P. Glorieux, Pour revaloriser Migne, Lille 18 5 2., p. 68), che estraiamo 
dalle Allegoriae in Vetus Testamentum (PL CLXXV, coli. 749b-75oa) 
è una delle pagine più alte del pensiero teologico medievale dedicato 
all'idea-immagine di Alessandro come Anticristo, precursore del Dia
volo che insuffla nelle menti degli uomini, particolarmente dei po
tenti, la bramosia del potere e le azioni malvagie che ne derivano. La 
superbia di Alessandro ispirò a numerosi teologi del XII secolo (cfr. 
Cary 1956, pp. 118-42.) ampie riflessioni sulla mistione di superbia e 
diabolica malvagità che si applicò ad Alessandro, come anticipatore 
di Antioco, persecutore dei Maccabei e dei loro seguaci. Antioco III 
di Siria, detto «il Grande>> (2.42.-186 a.C. circa) parve rinnovare le ge
sta di Alessandro con la sua spedizione armata nel golfo persico, sulla 
costa arabica e in Siria; ma è lungo la dinastia, per intere generazio
ni, che si esercitò lo sforzo militare contro i Maccabei (almeno da 
Antioco III ad Antioco VII). Inserito dunque nell'equazione allegori
ca che fece dei Maccabei la figura dei perfetti cristiani e di questo già 
a sua volta leggendario « Antioco>> quella del Diavolo, Anticristo ne
mico dei Maccabei-cristiani, a partire dal VI secolo d.C . ,  con Fabio 
Claudio Gordiano Fulgenzio (de aetatibus mundi et hominis X 37-40, 
ed. R. Helm, Leipzig 1898, pp. 164, 12.-167, q), quindi in Rabano 
Mauro (Commentaria in libros Machabeorum I 1, PL CIX, coli. 112.7-
32.) e in altri esegeti biblici, anche Alessandro «diventa» il Diavolo, 
colui che introdusse il male nel mondo, la radix peccati, il seduttore 
di Adamo e di Eva. E come Cary ha fa:tto notare, se l'interpretazio
ne <<cortese >> di Alessandro-cavaliere fa aggio su quella allegorico-teo
logica nell'ambiente delle corti francesi nelle quali hanno grande for
tuna le riletture romanzesche, teratologiche, geografico-immaginarie, 
invece in Germania l'aggancio alla storiografia, insieme sacra e pro
fana, prevale, con un aumento esponenziale del giudizio negativo su 
Alessandro-Diavolo, Alessandro-Anticristo, Alessandro prefiguratore 
dell'Apocalisse. Sulla base della profezia biblica di Daniele (7,6; 8, 3-
2.6; 11 ,1  sgg.) il  benedettino belga Ruperto, abate di san Eriberto di 
Deutz (1075-1130), quasi negli stessi anni in cui a Parigi lavoravano 
Ugo (morto nel 1141), e Riccardo di San Vittore (morto nel 1173), 
scrisse una pagina forte e raffinata di ripensamento dell'antica mito
grafia. In essa la prova della suprema superbia di Alessandro è indivi
duata nell'auto-proclamazione della natura di « figlio di Dio>> (in 
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quanto figlio di Zeus-Ammone): la profezia di Daniele farebbe cenno 
proprio ad Alessandro, parlando del leopardo dalla ferina [. . .] feroci
tas, con quattro ali e quattro teste, e del caprone che attacca l'ariete 
e lo sconfigge spezzandogli le corna (anche nella tradizione islamica 
Alessandro è detto «bicorne»: e in Oriente come in Occidente lo si 
raffigura con occhi diabolici da caprone, di due differenti colori) : cfr. 
Ruperto di Deutz, de victoria verbi Dei VIII 2.8-9 (hrsg. von R. Haac
ke, Weimar 1970, MGH V, pp. 2.71-3); inoltre Cary 1956, pp. II9·2.I 
(Medieval Commentary upon the Prophecy of Daniel); su Ruperto, pp. 
137-40; per altre fonti sugli occhi simili a quelli del diabolico Capro
ne, pp. 2.92.·3 .  Accanto a Ruperto e a Riccardo (o Ugo) di San Vitto
re sono di grande interesse soprattutto alcuni passi, pure citati e di
scussi da Cary 1956, pp. 136-7 (ma sui quali si può leggere anche Set· 
tis-Frugoni 1973, pp. 2.40-so), d'una predica di Goffredo di Admont 
intorno al I libro dei Maccabei (Homiliae in Scripturam, Hom. XV, 
PL CLXXIV, col. II)O sgg.), dove il tema del volo superbo diviene 
«volo mentale», elevazione, disperato slancio del desiderio verso le 
supreme vette del potere e del dominio. 

1 Come nel prologo di Leone Arciprete (Certamina vel victo
ria(e): cfr. p. 16), anche in questo passo (jelicia bella) Alessandro' è 
collegato agli altri eroi antichi (qui, biblici) attraverso la memoria 
delle battaglie, delle guerre e delle vittorie che scandirono la sua vi
cenda storica e che sono amplificate, nella leggenda, in una figurazio
ne allegorica che si proietta verso la storia sacra, trasformando lo 
scontro «vero » in scontro «'allegorico», capace cioè di far cenno alle 
altre battaglie, guerre e vittorie spirituali, che sole contano nella vita 
del cristiano. 

2 Si accende infine, nella pagina di Ugo, la fiammante allegoria del 
Nemico, del dominatore capace di sussumere a sé, nella propria poten
za figurale, anche Alessandro, bramoso di dominare l'universo. Il Dia
volo parla attraverso le parole della profezia violenta e corrusca di 
Isaia (14,13·4), dedicata a esaltare dies illa in cui l'Inferno sarà subter 
conturbatus, ed omnes principes terrae si leveranno dal trono, perché 
Dio avrà dato requiem a Israele: In coelum conscendam, l superastra Dei 
exaltabo solium meum; l sedebo in monte testamenti, in lateribus aquilo
nis (cfr. Ps. 47,2.), l ascendam superaltitudinem nubium, ero similis Altis
simo (la Vulgata ha similis ero): cfr. per la traduzione nota 4-

3 È evidente che la « salita in cielo » dell'arrogante Diavolo, su
perbus e callidus, richiama all'occhio interiore del lettore medievale 
l'ascensione di Alessandro verso il cielo nel cesto trainato dai grifoni. 
Il <<cielo» diventa cosi il «Cielo », e l'astuto ma nel contempo inge
nuo tentativo di Alessandro di fare irruzione nello «spazio » dell'aldi
là « significa», per allegoriam, la battaglia suprema del Demonio con
tro le frontiere rinchiuse della natura e del soprannaturale. In Gof-
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fredo di Admont Alessandro in tantam elatus est mentis superbiam da 
desiderare di porre ad aquilonem il proprio trono, nella realizzazione 
della profezia biblica (ls. 14,13-4) che l'immagine di innalzamento 
mentale, più ancora che fisico, esalta in grado elevatissimo. 

4 Cosl rende il passo una versione del testo biblico (La Sacra Bib
bia, Roma 1974, [Edizione della CEI], p. 73 5): << Salirò in cielo, l sulle 
stelle di Dio l innalzerò il trono, l dimorerò sul monte dell'assemblea l 
nelle parti più remote del settentrione. Salirò sulle regioni superiori 
delle nubi, l mi farò uguale all'Altissimo �� (il versetto 15 continua: 
« E  invece sei stato precipitato negli inferi, l nelle profondità dell'a
bisso! t> l · 

� E evidente il rapporto, chiaro e profondo per un allegorista me
dievale, fra l'« altezza » fisica delle nuvole e del monte dove fu stretto 
il testamentum, il patto fra Israele e Dio, e !'« altezza �> spirituale di 
Dio stesso, l'Altissimo.  

6 La calliditas è quella virtù animale, volpesca, polipesca, che i 
Greci definivano !L��ç, e che Alessandro possiede, al pari di altri 
eroi (soprattutto Ulisse) ambiziosi, bramosi di potere e di conquista, 
spregiudicati nel pensiero come nell'azione. Per i cristiani la calliditas 
è colpevole, peccaminosa al pari dell'ipocrisia e della finzione: Simu
latores et callidi provocant iram Dei proclamò Giobbe (J6,q). 

7 Il peccato di superbia è all'origine della storia del mondo, che 
segna l'avvento della storia con la caduta delle schiere angeliche « in
superbite » con Lucifero nel primo atto di scelta, nella prima azione 
volontaria; anche Dante (Paradiso, XIX 46) definirà Lucifero il primo 
superbo, ma forse per la stessa ragione parlerà, a confronto con l'u
miltà di Francesco, della presenza del Soldan superba (ibid. XI 101) . 

8 Alessandro, mediatore universale, nella sua assimilazione al Dia
volo, creatore di separazioni e discordia (etimologicamente, dal greco 
814 + �cXÀÀ!w: « calunniare �>, «gettare [zizzania) attraverso [gli uomi
ni] »), in figura dell'Anticristo viene cosl assimifato a colui che separa 
e crea fratture, nella contrapposizione esplicita al vero mediatore, 
Cristo. I termini teologici e soteriologici relativi alla restituzione del 
patto vengono qui esaltati e riletti allegoricamente sullo scheletro 
ideologico fornito da Alessandro, autodefinitosi « figlio di Dio » già 
nella tradizione romanzesca alessandrina. 

9 Lo spirito del male ispira desideri e pensieri maligni (suam mali
gnitatem . . .  inspiravit) ; qui è espressa l'idea della persecuzione dei mar
tiri cristiani instillata negli imperatori romani (impliciti avatar di Ales
sandro), proprio nel senso dell'in-spirazione, dell'atto di « soffiare spi
rito dentro qualcuno», secondo la pneumatologia tardoantica e me
dievale, che tanto influsso avrà anche nelle dottrine erotiche e poeti
che più tarde. 

10 Qui si compie, esplicitandosi, l'identificazione di Antioco con 
l'Anticristo, che media a quella con Alessandro. 



II 1. Alberic, Elogio di Alessandro 

COMMENTO, II I 5 3 5 

* La minima parte che ci resta del testo di Alberic, quindici !asse 
monorime di ottosillabi, che affrontano appena l'inizio della vita di 
Alessandro, nascita ed educazione, rende difficile farci un'idea del 
tipo di testo che Alberic stava affrontando e soprattutto per chi lo 
scrivesse. Dell'autore ignoriamo tutto, anche la provenienza. Lam
precht lo chiama Alberich von Bisinzo, che i filologi hanno identifica
to con Pisançon o Besançon o forse Briançon (cfr. Foulet 1949, che 
riprende la discussione nell'Introduzione, pp. 2.-3) ma si potrebbe 
pensare anche a Bisanzio, da dove certo le storie di Alessandro, come 
dimostra il prologo di Leone Arciprete alla sua Historia de preliis, era
no giunte in Occidente. La lingua è un franco-provenzale ibrido, lin
gua che nell'XI o XII secolo doveva costituire una scelta alternativa 
tra le parlate d'oc al sud e d'oil al nord. La scelta era anche politica? 
L'area potrebbe essere quella di influenza borgognona, legata all'im
pero, con una storia diversa dagli altri territori della Gallia. Il metro 
scelto da Alberic, ma anche il suo stile, è vicino allo stile delle vite 
dei santi. La lassa monorima di ottosillabi, tendente quasi alla strofa, 
con un massimo di dieci versi, è quella della Sancta Fides, della Pas
sion di Clermont-Ferrand, del Sant Lethgier e anche Io stile è quello 
delle vite dei santi e della prima epica (cfr. Roncaglia 1988, pp. 2.09-
2.7; ma anche C. Segre, La tradizione della «Chanson de Roland», Mi
lano-Napoli 1974), ma l'autore ha rotto con questa produzione cleri
cale scrivendo la vita di un eroe profano nei toni della chanson de ge
ste. E anche qui innova, cosciente o no. Il suo testo apre la strada a 
un nuovo genere letterario che sarà tra breve il romanzo, e come ro
manzo di solito il testo di Alberic viene abusivamente citato. Ho evi
tato il termine anacronistico e ho scelto di intitolare il testo con il 
termine che Alberic stesso usa per definirlo al v. 2.4· 

Il prologo ha un tono sapienzale, col suo richiamo a Salomone, 
ma subito gli si oppone la gloria del passato in un soprassalto di ri
vendicazione laica abbastanza originale. La vicenda umana di Ales
sandro, dice Alberic, oltre che consolazione nella malattia, è anche la 
prova di cosa possa un uomo quando è dotato delle qualità che ne 
fanno un eroe. La fonte di Alberic, che scrive agli inizi del XII seco
lo, quindi contemporaneamente alle grandi creazioni epiche, è l'Epi
tome di Giulio Valeria. Ma Alberic è importante soprattutto perché 
fonte di tutti i testi dell'Alessandro francese; la sua opera infatti fu 
ripresa, rimaneggiata in decasillabi e poi in alessandrini. Da lui deri
va anche la versione tedesca di Lamprecht, che ci permette almeno 
di ricostruire il contenuto bruto della parte del testo perduta (cfr. 
Foulet 1949, pp. 42.-60, che accompagna al testo di Alberic, che se
guo, quello del Ms. di Vorau in traduzione francese) fino all'improv
visa interruzione, poco prima del grande scontro con Dario. 
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Il testo di Alberic è stato aggiunto da una mano del XII secolo a 
un Ms. ,  del IX secolo, delle storie di Curzio Rufo (Firenze, Bibl. 
Laurenziana, Plut. LXIV 3 5 ,  ff. nsv-n6r), una di quelle disperanti 
dracce» di testi romanzi delle origini, mutili e apparentemente mes
si per iscritto per puro caso, su supporti non intesi per la loro conser
vazione. La data del testo sono i primi anni del XII secolo. Non sap
piamo dove Alberic volesse concludere il suo testo. Possiamo in parte 
seguirne il contenuto, oltre che nella traduzione di Lamprecht, che lo 
cita l'ultima volta come auctoritas nel racconto della grande battaglia 
dell'Eufrate, il Granico delle fonti storiche, nel rifacimento dell'A
lessandro decasillabico, che è andato perduto, ma che possiamo rico
struire grazie ai Mss. dell'Arsenale di Venezia. 

Al di là della sua discendenza, il testo di Alberic è interessante 
per un'altra ragione. Perché sembra rappresentare per metro e stile 
una via di mezzo tra la chanson de geste e il roman. Roncaglia difende 
giustamente l'impossibilità di separare chanson de geste e roman, a 
questa data, e mette in luce la comunanza di stile e di tono; sta di 
fatto però che nelle regioni del sud della Gallia, dove già trovatori fa
mosi si impongono nelle corti, l'epica non sembra esistere, anche se 
un'epica in lingua d'oil sarà stata forse nota. Alessandro è usato allo
ra come l'anti-Carlo Magno, in ambiente borgognone e imperiale? A 
questo allude l'inizio del testo, là dove dice che non esiste né per 
iscritto né nella tradizione orale né oggi né nel mondo antico un re 
grande come Alessandro? Questo porterebbe piuttosto a pensare al
lora alla volontà di creare una forma di epica alternativa attraverso 
l'a/evament del grande eroe greco al di sopra di tutti i contemporanei. 
Al servizio di chi? Non è possibile rispondere. L'area geografica è pe
rò quella dove si elaborano probabilmente i testi epici e i panegirici 
di Girard de Vienne o de Fraite o de Roussillon che sarà protagoni
sta di una chanson de geste fra le più misteriose, legata comunque al 
ciclo dei baroni ribelli. Ma tutto resta allo stadio di ipotesi, impossi
bili da confermare salvo nuove scoperte. Resta il fatto che all'inizio 
del XII secolo, in una lingua diversa da quella del nord, un autore è 
in grado di scrivere un testo di altissima formalizzazione retorica, te
sto che diventerà il modello di tutti i rifacimenti successivi, sia in 
area gallo romanza (dal rifacimento pittavino a quello di Alexandre 
de Paris, che di tutto il percorso di Alessandro nel Medioevo roman
zo tirerà le fila), sia in area tedesca e anglosassone. 

Dell'elogio di Alessandro di Alberic ci è rimasta la nascita, con i 
segni premonitori della grandezza dell'eroe, seguita dalle enfances, 
che comprendono soprattutto l'educazione. Il padre Filippo sceglie i 
migliori maestri perché Alessandro abbia la migliore educazione pos
sibile. Si va dai principi morali di dignità e di onestà alla grammati
ca, con un'attenzione particolare alle lingue: greco e latino, ma anche 
ebraico e armeno (le lingue dei testi sacri?). Importanti, come in altri 
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romanzi cortesi, le nozioni di musica e di canto, che il perfetto cava
liere deve possedere per ben figurare a corte, come Tristano, ma an
che come i grandi signori del sud, buoni trovatori. Insieme a questa 
educazione umanistica, i rudimenti dell'arte militare ma anche del 
diritto, necessario a chi si prepara a governare. Alberic conosce la 
tradizione del tradimento di Olimpia e di Nectanebo, ma la rifiuta 
senza esitare, inserendo il topos dei giullari falsi e mentitori. Sono in
teressanti i termini tecnici da lui usati: estrobatours, losengetour, che 
diventeranno tipici della lirica e del romanzo cortese. Alberic rico
struisce secondo la storia il lignaggio paterno di Alessandro, ling d'en
peratour: Filippo e suo padre Aminta, grande nemico di Serse, ma 
anche il lignaggio �a parte della madre Olimpia, sorella di Alessan
dro re dell'Epiro. E una genealogia che risale alle fonti e ristabilisce 
la realtà dei fatti, liberando Alessandro non solo dall'infamia di una 
nascita illegittima, ma anche dal sospetto di aver ereditato le arti ma
giche di Nectanebo. 

1 Il versetto apre l'Ecclesiaste (r,l.), che tutto il Medioevo attribui
sce a Salomone, figlio di Davide, e dovrebbe contenere la lezione mo
rale che invita a guardare anche alle imprese di Alessandro come a una 
serie di vanità, perché, dice sempre l'Ecclesiaste: « Non resta memoria 
delle cose antiche! »  (r,u). La risposta di Alberic è allora decisa. Sono 
proprio le cose antiche che ci assicurano che non tutto è vanità, so
prattutto non è vanità la gloria di cui resta fam9:_ e il solaz («gioia») 
che il ricordo dei nobili fatti ci dà ancora oggi. E un messaggio che 
rappresenta bene la forza di una società laica in cerca di nuovi valori, 
come certamente era la società del XII secolo. Salomone (esordio cum 
auctoritate) è citato anche all'inizio del Roman de Troie, legato alla 
grande impresa culturale di ripresa in volgare del mondo classico. Di 
quella operazione di translatio studii si faranno forti i Plantageneti 
d'Inghilterra e Chrétien de Troyes ne tirerà le fila indicandone i pas
saggi: dalla Grecia a Roma alla Francia. Di chi avrebbe dovuto costi
tuire la genealogia il ling d'enperatour (v. 31)? Purtroppo nemmeno 
Lamprecht ci aiuta a scoprirlo. Però anche Alessandro rientra nella 
matière antique, in un modo che sembra opporsi da una parte all'epica 
(matière de France) dall'altra alle ambages Arthuri pulcherrime, poiché 
costruisce un passato che risale direttamente alla Grecia, senza passa
re per Roma. Alessandro, eroe greco, e la sua concezione dell'impero 
si oppongono a Enea, eroe troiano, fondatore di Roma, e a Bruto, 
presunto eroe eponimo della Brittania (Goffredo di Monmouth, His
toria regum Brittaniae) . L'opposizione è voluta e cosciente? L'ipotesi è 
suggestiva. Alessandro resterà l'eroe preferito della corte di Borgogna 
nei suoi secoli "di maggiore splendore. Era iniziata qui la sua appro
priazione dell'eroe conquistatore? Tutta la prima lassa è costruita sul
l' Ecclesiaste: r,u per antifrasi; 3, 2.2.; e su Ecclesiasticus 3 3 ,2.9, che il 
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Medioevo attribuiva sempre a Salomone. Per la traduzione del v. 2. 
cfr. F.F. Minetti, Prove di ecdotica romanza unitestimoniale, Torino 
1977· p. 14 sgg. 

2 Come nell'epica, si raccontano in prima persona fatti veri, noti 
a tutti, la cui ripetizione ha un alto valore intellettuale e morale. L'io 
del testo si rivolge senza intermediari al suo pubblico, esplicitamente 
indicato con un voi (vv. 2.5 .  39). Le due persone della rappresentazio
ne testuale, l'io che racconta e il voi a cui racconta, trovano il loro 
punto d'incontro nel nos del v. 7 che indica la complicità nella cono
scenza e il riconoscimento dell'ideologia comune sottesa. Non credo 
sia possibile, come pure è stato fatto, da Lamprecht per primo, inter
pretare l'apertura di Alberic come un richiamo alla vanità di tutto che 
includerebbe anche la sua opera oltre alle vicende di Alessandro e al 
passato glorioso dell'umanità. C'è una netta rivendicazione, invece, 
del valore del ricordo di quel passato, implicita nel termine solaz op
posto alla malattia, ma anche nella positività della fatica intrapresa da 
Alberic per ricordarlo. 

3 Solaz è un termine chiave della poesia amorosa, qui è un piacere 
dell'intelletto, nella contemplazione di un sapere antico che si oppone 
alla vanità. 

4 Scritto/orale: sono i due modi fondamentali di diffusione del sa
pere e della gloria del passato, mentre l'opposizione novelfantic riman
da ai due momenti fondamentali della percezione medievale del tem
po. E l'equivalente del nostro «prima» e «dopo Cristo », il figlio di 
Dio sceso in terra, con cui inizia il «nuovo» (cfr. Nuovo Testamento). 
Il segno della potenza è sconfiggere e conquistare. Lo stesso verso va
le per Carlo Magno e ha un valore formulare per tutta l'epica medie
vale (cfr. Roncaglia 1988, p. 2.17). 

5 La Grecia ha un'estensione vastissima. Il suo impero è pari solo 
a quello di Roma e la sua grandezza culturale non perderà mai presti
gio nel Medioevo. Ne fa fede il topos della translatio studii et imperii: 
potere e sapienza dalla Grecia sono passati a Roma e da Roma all'im
pero di Carlo Magno, in Francia, e n, secondo Chrétien de Troyes, si 
fermeranno per sempre. 

6 Il testo si vuole dunque un panegirico. L'esaltazione di un re del 
passato, il più potente per la sua forza militare e pc;_r la sua capacità di 
soggiogare il mondo, ma anche per la sua cultura. E il tema che espli
citerà il romanzo con il topos di chevalerie e clergie che traduce il classi
cofortitudo et sapientia (Curtius 1992., pp. 196-2.05) .  

7 Da cima a fondo, ci  dice l'autore, ma anche l'Alessandro deca
sillabico si interrompe con l'episodio di Dario, prova qualificante, 
forse già sufficiente quindi per esaltare un eroe. 

8 Per noi il termine « trovatore » ha il senso preciso di poeta lirico; 
qui equivale invece piuttosto a «giullare ». Il topos dei cantori che fal
sano il senso delle cose che raccontano e sono menzogneri e falsi lusin-
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gatori è tipico del prologo, parte essenziale di apertura del testo (cfr. 
la topica dell'exordium in Curtius 1992., pp. 100-4, a cui si rifà anche il 
topos, appena accennato, della pigrizia del v. 6), quella in cui l'autore 
prende contatto con il suo pubblico e se ne deve garantire l'attenzio
ne. Roncaglia (1988, p. 2.16), richiama giustamente il passo della Rhe
torica ad Herennium I 5 ,  8, che invita a svalutare l'opera dei concor
renti per contemptionem e ritrova il topos in chansons de geste e roman
zi cortesi. Il termine è allora iugleors; Chrétien de Troyes, nell' Erec et 
Enide, userà conteors. 

9 La genealogia è una parte importante della storia, ne stabilisce i 
tempi e soprattutto i lignaggi, fin da Erodoto. Qui la fonte è Orosio, 
III n. Il termine gentil è molto di più del nostro ((gentile)), che ho 
usato al v. 40 in ricordo di Dante, letto però attraverso Contini. 
Gentil, per i trovatori e per tutta la cultura medievale, equivale a no
bile, nobile di stirpe e nobile d'animo, perciò degno di essere amato: 
cfr. il v. 44· 

10 I prodigi che segnalano la nascita dell'eroe, oltre che tema fa
voloso antichissimo, iniziano l'equazione Alessandro = Cristo che si 
ritrova più o meno esplicita in tutto l'Alessandro medievale e che ri
troviamo anche altrove nel Medioevo, Chanson de Roland in testa, 
alla morte dell'eroe, figura di Cristo. Sono i segni che accompagnano 
la morte del Salvatore nei Vangeli, ma nei Vangeli apocrifi ne accom
pagnavano anche la nascita. Nella tradizione ebraica Alessandro è vi
sto esplicitamente come un precursore del Messia. Alexandre de Pa
ris razionalizza in modo interessante gli aspetti della natura coinvolti 
nel turbamento, collegandoli alle gesta del re dominatore (Armstrong 
1937> pp. 2.- 3,  vv. 78-94). 

11 L'eccezionalità è tratto caratteristico dell'eroe. Questo bambi
no dalla crescita stupefacente e dal carattere possente, rivelato dallo 
sguardo da leone, ricorda ancora il Cristo bambino dei Vangeli apo
crifi, che uccide con lo sguardo i compagni che lo infastidiscono. 

12 È la prima effictio cosl elaborata in lingua volgare. La tecnica 
della descrizione fisica si imporrà come convenzione descrittiva in 
tutto il Medioevo e arriverà fino a Petrarca e oltre (cfr. M. Liborio, 
(( Problemi teorici della descrizione)), in Le forme del romanzo medie
vale. La descrizione, Napoli 1991 e la bibliografia ivi citata). I tratti 
della descrizione sono convenzionali, come erano convenzionali i 
tratti dell'epideixis classica (Curtius 1992., pp. 2.03-5) ,  e rimarranno 
convenzionali in tutti i generi letterari del Medioevo, ma soprattutto 
nel romanzo, in cui si specializzeranno anche in funzione narrativa 
(M. Liborio, « Rhetorical Topoi as "Ciues" in Chrétien de Troyes )), 
in Rhetoric Revalued, Binghamton-New York 1982., pp. 173-8 e I luo
ghi privilegiati della descrizione, ((AION )) sez. rom. XXIX 1987, pp. 
s-n). La descrizione di Alessandro però ha dei tratti abbastanza par
ticolari: gli elementi sono non solo moralizzati, anche se implicita-
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mente, ma anche riferiti ai canoni della medicina antica e rimandano 
alle leggi della fisiognomica. Tradizionale l'ordine della descrizione, 
dall'alto in basso, che diventerà obbligatorio nel Medioevo, meno 
tradizionale il paragone con il pesce, dovuto certo alla lucentezza del
le scaglie, ma anche qui sembra rimandare al micantes, detto però de
gli occhi, nei trattati di fisiognomica (cfr. il trattato anonimo pubbli
cato negli Scriptores physiognomonici graeci et latini II, recensuit R. 
Foerster, Lipsia 1903, p. 50 dove si cita Alessandro e dove il termine 
micantes, attribuito agli occhi, compare insieme a trementes e a perlu
cidi, attributi che denotano magnificum hominem, magnarum rerum 
cogitatorem atque perfectorem [ . . .  ] sane iracundum et vino deditum et 
iactantem sui et cupidum gloriae ultra condicionem humanam, «un uo
mo straordinario ideatore e realizzatore di grandi cose [ . . .  ) iracondo 
a volte e dedito al vino e pieno di sé e desideroso di gloria oltre l'u
mano limite»). Ovvia la chioma leonina, già nel Romanzo greco, in 
Plutarco e in Giulio Valerio, non solo rimando alla nobiltà delle doti 
naturali ma, nel caso di Alessandro, all'attributo eraclideo della leon
té, il copricapo fatto dalla spoglia di un leone con cui Alessandro 
compare nell'iconografia classica. Anche degli occhi, diversi, uno 
glauco e l'altro nero, Giulio Valerio non spiega il senso: oculis egregii 
decoris, altero admodum nigra quasi pupilla est, laevo vero glauca atque 
coeli similis («occhi di grande bellezza, uno con la pupilla quasi nera, 
il sinistro poi azzurro e simile al cielo »). Gli occhi di Alessandro so
no ricordati nei trattati di fisiognomica come modello. Polemone, re
tore di età adrianea, ritiene che, per la loro grandezza, indichino stre
nuitatem et magnanimitatem et vini et mulierum amorem et parum fidei 
(« forza e magnanimità e amore per il vino e per le donne e scarsa af
fidabilità») e aggiunge che l'occhio di Alessandro era cosl, sed idem 
simul ad colorem hyacinthinum vergebat («eppure nello stesso tempo 
volgeva al colore del giacinto») . Polemone paragona poi gli occhi 
glauchi a quelli neri per indicare che in entrambi i casi sono segno di 
uomini da temere. Qui stava probabilmente la spiegazione della di
versità dei due occhi di Alessandro: segno, come tutto quello che si 
oppone alla normalità, di grandezza e di eccezionalità. La cosa inte
ressante è la continua similitudine con un bestiario nobile, quasi a di
re che Alessandro, nel suo essere uomo, ha conservato il meglio delle 
qualità naturali. Si ha anche l'impressione che Alberic e la tradizione 
dell' effictio medievale abbia perso questi valori simbolici anche se ne 
è la continuatrice. Sulla materia c'è ancora molto da scoprire. [Rin
grazio la Dott. Silvia De Laude, che sui temi della descrizione medie
vale ha lavorato e sta lavorando con intelligenza, per aver condiviso 
con me i risultati delle sue ricerche. )  L' effictio sarà obbligatoria nel 
romanzo a segnalare l'importanza dei protagonisti. Ma l'Alessandro 
di Alberic, sia per la materia guerresca che per la tecnica narrativa, 
non può essere dissociato dalle contemporanee chansons de geste, in 
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cui l' effictio è rara e mai cosl elaborata. Questo significa, come ha 
ben visto Roncaglia 1988, che in questo periodo non si erano ancora 
definiti confini netti tra i generi letterari e che tutti usavano le stesse 
tecniche poetiche e gli stessi motivi (cfr. anche C. Segre, La tradizio
ne della «Chanson de Roland>>, Milano-Napoli 1974). C'è da aggiun
gere che Alberic, se racconta una vita, la vita di un grande (il model
lo è Svetonio per tutto il Medioevo), racconta anche le gesta di un 
generale, di un grande conquistatore di cui vuoi fare l'elogio. L'ele
mento nuovo è il duplice aspetto che Alberic dà al suo eroe, grande 
guerriero da una parte, ma anche grande uomo di cultura, spinto dal
la sete di conoscenza, oltre che dal desiderio di conquistare il mondo, 
cosciente che non c'è solo la vittoria militare, c'è anche il sapere, co
me forma più alta di conquista. 

13 Cfr. nota 16. 
14 Lo spirito cavalleresco è innato nei grandi. Come Perceval, 

Alessandro cerca istintivamente il contatto con il mondo cavallere
sco. È uno dei tanti anacronismi che rendono cosl vitale il rapporto 
degli uomini del Medioevo con la classicità. Gli uomini del Medioe
vo si sentivano eredi del passato, che rifacevano a loro immagine e 
somiglianza, con una disinvoltura priva di qualsiasi senso d'inferiori
tà, nani sulle spalle dei giganti, secondo la celebre metafora, con in 
più la fede cristiana che garantisce il progresso e la superiorità. Cosl 
aveva insegnato Agostino nel suo de doctrina christiana. 

15 È il grande capitolo dell'educazione. Alla Natura, che suggeri
sce istintivamente ad Alessandro il suo comportamento, si deve ora 
affiancare la Cultura, il cui peso sarà proporzionale al valore del di
scente. Le arti - il termine è tecnico e rimanda alle arti liberali del 
trivio e del quadrivio, base di ogni educazione - non sono qui seguite 
secondo l'ordine scolastico, perché qui si tratta dell'educazione di un 
principe che ha altre esigenze rispetto a quelle dei chierici a cui si ap
plicano le arti liberali. 

16 In realtà questa è la seconda parte dell' effictio, quella che ri
guarda le qualità morali, qui genialmente riassunte negli insegnamen
ti dati ad Alessandro da insigni maestri. Sono le qualità indispensabi
li a un eroe e a un principe che sia degno di governare, ma anche col
to e in grado di esercitare in prima persona le arti cortesi della musi
ca e del canto. L'educazione di Alessandro, come ce la descrive Albe
ric, corrisponde all'educazione dei nobili del suo tempo. Alberic non 
ci fa i nomi dei maestri di Alessandro anche se, a giudicare da Lam
precht, Aristotele era il sesto, l'unico nominato. I nomi dei maestri 
di Alessandro si sono tramandati in molte forme diverse senza creare 
una tradizione definitiva. 

17 La conoscenza delle lingue è anche conoscenza del passato. 
Anacronisticamente il latino è inserito sullo stesso piano delle altre 
grandi lingue di cultura, ma cosl era per Alberic e per gli uomini del 
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suo tempo. Le qualità intellettuali del principe vanno di pari passo con 
le sue qualità guerriere e militari secondo il topos di chevalerie e clergie. 

18 La conoscenza giuridica è indispensabile per chi, come i signo
ri medievali, deve esercitare la giustizia. Alessandro è qui personag
gio esemplare che trasmette, attraverso il racconto della sua vita e 
delle sue imprese, un'enciclopedia del sapere e del saper fare che è 
uno degli scopi del testo. La memoria del passato è per l'uomo medie
vale non nostalgia o gusto erudito, ma desiderio di continuare un'e
sperienza, inverata dalla religione, di cui si devono poter recuperare 
tutte le valenze. 

19 Le virtù mondane del signore e del cavaliere avevano assunto 
un'importanza sempre crescente nella vita di corte, grazie anche alla 
presenza femminile. 

20 Il frammento si interrompe su questa apertura verso l'universo 
che resta in sospeso. Alberic forse non ha potuto finire la sua vita di 
Alessandro per l'aggravarsi della malattia o per la morte, ma Lam
precht e l'Alessandro decasillabico, per quello che è possibile recupe
rarne, ci garantiscono che il suo testo arrivava almeno fino alla gran
de battaglia con Dario. 

II 2.. Rudolf von Ems, Alessandro 1345-450; 1457 · 561; 
l 5 67-642.; 16 5 5 -994 

* Due manoscritti cartacei miniati del XV secolo, illustrati in una 
medesima officina di Hagenau (D.].A. Ross, Illustrated Medieval Ale
xander-Books in Germany and the Netherlands, Cambridge 1971; H. 
Friimorgens Voss-N .H. Ott, Katalog der deutschsprachigen illustrierten 
Handschri/ten des Mittelalters, Miinchen 1987 sgg.), il cgm. 2.03, alla 
Biblioteca di Stato di Monaco di Baviera, e il cod. 182.}2., alla Biblio
teca Reale di Bruxelles, conservano frammentariamente un poema in
compiuto su Alessandro, redatto in distici a rima baciata, il metro 
narrativo della poesia tedesca basso-medievale. Il proemio, con un 
atipico incipit in sei quartine, indica in acrostico il nome RUDOLF: è 
la firma di Rudolf von Ems, che contrassegna anche altre sue opere. 
Il primo dei due codici tramanda u64 3 versi; l'altro si interrompe al 
verso u62.3. Oltre che per questi due manoscritti, l'Alessandro (di cui 
seguiamo l'edizione di V. Junk, Rudolf von Ems, Alexander. Ein hOfi
scher Versroman des r3 . ]ahrhunderts, Leipzig 192.8-2.9) è noto da un 
frammento di meno di 2.00 versi (da 14389 a 14588), il cod. mgq. 647, 
della fine del XIII o del principio del XIV secolo, un tempo alla Bi
blioteca di Stato di Berlino, oggi alla JagiellOI1ska di Cracovia. Que
st'ultimo testimone, il più vicino cronologicamente all'autore, è il più 
fedele sotto il profilo linguistico e metrico. I due manoscritti recen
ziori, infatti, potrebbero risalire a un subarchetipo comune, mentre il 
codice berlinese direttamente all'originale. 
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Rudolf (attivo tra il r2.2.0 e il I2.5o) apparteneva a una famiglia del
la piccola aristocrazia di rango ministeriale, che traeva il suo gentili
zio dalla sede di Hohenems, nel Vorarlberg. Non possediamo attesta
zioni documentali sulla sua vita, i cui dati vanno desunti dalle anno
tazioni contenute nell'opera riguardo a protettori e committenti. I 
primi nel tempo sono estranei alla cerchia degli Staufer, ma, successi
vamente, Rudolf si avvicinerà a Konrad von Winterstetten, influente 
consigliere di Enrico VII e poi di Corrado IV, dal quale avrà l'incari
co di comporre il Wilhelm von Orlens. Autore di solida erudizione, 
nel solco della tradizione scolastica latina - formatosi a san Gallo, o a 
Chur, o nella scuola cattedrale di Costanza - e conoscitore anche del 
francese, Rudolf è un poeta dichiaratamente cortigiano e, nel prologo 
al secondo libro dell'Alessandro, celebra, con Heinrich von Veldeke, 
inventore della rehte rime (v. 3n4), i tre grandi, Hartmann von Aue, 
Wolfram von Eschenbach, Gottfried von Strassburg (vv. 3n9-70). 
La cronologia relativa della sua produzione mostra lo sviluppo organi
co di un dominante interesse didattico, pur attraverso la varietà. dei 
generi praticati: dalla leggenda agiografica e l 'exemplum edificante 
Der guote Gérhart, Barlaam und ]osaphat - al romanzo d'amore e d'av
ventura - Wilhelm von Orlens -, attraverso il poema « storico >> su 
Alessandro, fino alla « storia universale » - Weltchronik. Anche la 
Cronaca del mondo rimane incompiuta; a detta di un suo continuatore 
(v. 3 3483), a causa della morte di Rudolf, avvenuta in welschen ri
chen, «in terra romanza», probabilmente in Italia, dove si sarebbe re
cato al seguito del nuovo patrono, l'imperatore Corrado IV di Ho
henstaufen. In questa, certamente l'ultima delle sue opere, Rudolf 
convoglia uno smisurato sapere enciclopedico, per tracciare la storia 
universale secondo lo schema agostiniano delle sei età del mondo, che 
diverrà poi normativo per il genere dei chronica tedeschi. Il fine pale
se è quello di comprovare le pretese stauferiane alla corona imperiale, 
presentando il dedicatario Corrado IV come antitypus del David vete
rotestamentario, rappresentante legittimo della monarchia sacrale. E 
la narrazione della storia del mondo si fa /ere, ammaestramento e dot
trina, per il principe eletto da Dio. 

La posizione dell'Alessandro all'interno di questo percorso non è 
accertabile con sicurezza. Considerazioni tematiche e formali induco
no a credere che la redazione del poema, l'unico il cui destinatario non 
è indicato, sia avvenuta in due fasi. La prima avrebbe preceduto il 
Wilhelm von Orlens; la seconda, iniziata dopo la composizione del 
Wilhelm, sarebbe stata interrotta o prima dell' inizio della Weltchro
nik, o condotta di pari passo alla maggiore opera storica, per restare 
incompiuta anch'essa a causa della morte del poeta. La prima versione 
(il cosiddetto Alexander l) si interrompe al verso 5or5 e si basa sulla re
censione ]2 dell' Historia de preliis; alla ripresa dell'opera, che, come si 
è detto, conta 2.164 3 versi (giungendo, col sestq libro, circa alla metà di 
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quello che pare fosse il progetto iniziale del cosiddetto Alexander II), la 
fonte principale sono invece le Historiae Alexandri Mayzi di Curzio 
Rufo (ma, in aggiunta, Rudolf attinge dalla Bibbia, da Pietro Come
store, da Giulio Valerio, dall'Epitome, dallo pseudo Metodio e da 
Gualtiero di Chatillon). Rispettando l'architettura delle Historiae di 
Curzio Rufo, I'Alexander II era previsto in dieci libri, le cui lettere ini
ziali avrebbero dato, in acrostico, il nome dell'autore e il titolo del 
poema R[udolfj ALEXA[NDER}. A ciascun libro sarebbe stato inoltre 
premesso un prologo parziale e, nel progetto, ogni libro sarebbe dovu
to essere suddiviso in capitoli, le iniziali dei cui paragrafi, sempre in 
acrostico, avrebbero dato il titolo del capitolo stesso; l'estensione di 
ciascun paragrafo, infine, sarebbe dovuta essere di circa trenta versi. 
Questo intento di accuratissima uniformità di stile (funzionale alla ri
gida idealizzazione della materia) viene realizzato in parte: il solo libro 
primo ha capitoli individuati da acrostici (RUDQLF, pel prologo, 
NEKTANABUS, OLIMPIAS, AM6N, PHILIPPE, MAZEDONIE, 
ARISTOTILES, BUZEVAL, NIKOLA US, LISIAS, PAUSANIA), e, al 
suo interno, solo la sezione su Nectanebo ha paragrafi che si estendo
no per i progettati trenta versi; nei libri successivi, che forse l'autore 
non ebbe tempo di rivedere, soltanto occasionalmente si hanno titoli 
in acrostico. . 

La trama del poema - tra i testi di impostazione « storiografica >> 
segue lo sviluppo della carriera dell'eroe, attraverso i successi iniziali 
in Grecia, fino alla sconfitta di Dario e alla vendetta sui traditori del 
re persiano, interrompendosi però prima del racconto della battaglia 
decisiva contro Besso. Ma, pur nel radicale rimaneggiamento dell'A
lexander II, essa non espunge tutti gli elementi « romanzeschi >> deriva
ti dall' Historia de preliis. Il poema si apre infatti con l'inganno di Nec
tanebo ai danni di Olimpia e col concepimento di Alessandro. La ba
tardise dell'eroe non viene negata, come da Alberic e da Gualtiero, e 
il parricidio rappresenta anzi il culmine dell'apprendistato educativo, 
il compimento di quell'aspirazione alla wdrheit illustrata nel lungo 
sermone di Aristotele. Anche negli episodi successivi, Rudolf consen
te intrvsioni di diversa provenienza nella materia derivata da Curzio 
Rufo. E il caso del racconto della guerra condotta contro gli Israeliti 
e le stirpi di Gog e Magog (libro quinto), dove si basa su Pietro Co
mestore, contaminandolo con apporti dallo pseudo Metodio, non sen
za proiettare nella descrizione delle stirpi maledette suggestioni pro
venienti dall'impatto emotivo prodotto in Occidente dalle invasioni 
mongole (A.R. Anderson, Alexander's Gate, Gog and Magog, and the 
Inclosed Nations, Cambridge Mass. 1932.). Un'ultima deviazione dalla 
fonte primaria costituisce l'episodio dell'incontro con la regina delle 
Amazzoni Thalestris (libro quinto), dove vengono rifuse reminiscen
ze dall'Historia de preliis, Orosio e Diodoro Siculo. 

Il passo tradotto è contenuto nel primo libro, l'unica sezione del 
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poema che si ritiene sia stata oggetto di completa revisione. Si tratta 
di un lungo capitolo dedicato all'educazione del principe, contraddi
stinto dall'acrostico ARISTOTILES (mantenuto nella traduzione) e 
suddiviso quindi in undici paragrafi. Il primo di essi si ispira all'omo
logo capitolo del Romanzo greco, elencando i precettori alla cui scuo
la Alessandro viene affidato all'età di sette anni e le discipline da 
questi impartitegli. Come nel Romanzo, il catalogo degli insegnamen
ti si adegua, ma imperfettamente, a quello che sarà il sistema delle ar
ti liberali, computando la grammatica, la musica, la geometria e la rhe
torica. Dell'astronomia, della quale pure il Romanzo fa parola, per ora 
si tace, per tornarvi alla fine, con l'apparizione di Nectanebo. Il pri
mo paragrafo culmina con la menzione di Aristotele, maestro di filo
sofia e celebrato come autore dell'Ethica. Enfatizzandone il ruolo 
nell'apprendistato di Alessandro, concepito come tirocinio mirante a 
sviluppare l'attitudine al regno («voglio insegnarti / come essere un 
sovrano »: vv. 1404- 5) ,  si fa di Aristotele non solo un sapiente, ma 
l'emblema stesso della hOhiu kunst, la philosophia - dalla quale i dotti, 
che altro non possono essere che chierici (phafheit, v. q8o), derivano 
tutto il loro sapere - la scienza sacra, rispetto alla quale le artes hanno 
ruolo sussidiario e strumentale (e si veda, tra gli altri consigli imparti
ti al giovane, ai vv. 1799-803, l'esortazione a seguire una sorta di «re
ligione naturale », quasi a voler salvaguardare, in prospettiva cristia
na, gli insegnamenti del filosofo pagano) . Il lungo sermone del « som
mo tra i maestri», ispirato al Secretum Secretorum, costituisce la parte 
centrale del capitolo, coprendone, con i suoi 41.8 versi, sette degli un
dici paragrafi. L'intento parenetico, esplicitato nell'esordio come 
esortazione al conseguimento di qualità virili e guerresche (mannes tu
gent, v. 1411., wie du solt wa/en tragn, v. 1413), si articola poi in una se
rie di consigli miranti a promuovere nel pupillo prudenza, equanimi
tà, liberalità, moderazione, castità, sobrietà; virtù atte al consegui
mento della s�Elde, la grazia divina - in cui sola risiede l'umana felici
tà -, attributo imprescindibile del sovrano. Per un singolare contrap
passo i valori raccomandati sono quelli dell'equilibrio e dell'autocon
trollo, i più lontani dalla rappresentazione convenzionale dell'instabi
lità di Alessandro (non ille ire vult, sed non potest stare: Seneca, Ep. 94). 

Conclusa questa lunga pausa meditativa, la narrazione riprende: 
con un salto nel tempo, trascorsa la primissima età, ci troviamo ai fa
tidici dodici anni di Alessandro, anche nel Romanzo dello pseudo 
Callistene il momento di crisi che - come per Gesù nel Vangelo di 
Luca - segna lo spartiacque tra l'infanzia e l'età adulta, che vedrà il 
manifestarsi dell'attività prodigiosa dell'eroe. Ora il principe viene 
ammaestrato nelle attività in cui trascorre la vita del cavaliere di età 
fredericiana: i tornei, i giochi alla scacchiera, la falconeria. A questo 
punto, con la ricomparsa di Nectanebo, l'azione può riprendere. In
fatti proprio l'incontro con il padre naturale rappresenta l'ultima par-
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te del percorso educativo del giovane. L'astronomia - studio del mo
vimento dei pianeti, ma anche dell'influsso delle stelle sui destini 
umani -, non ricordata tra le artes nelle quali lo si è ammaestrato a 
sette anni, è l'insegnamento che Alessandro chiede a Nectanebo di 
impartirgli. Alla fine del capitolo, il parricidio non è stato ancora con
sumato, ma tre stelle, individuate nel cielo dal negromante, ne an
nunciano l'imminenza. 

1 Scelde, «grazia » - qui nel composto participiale sceldebemde, 
« apportatore di grazia » - è un sostantivo astratto, da un tema agget
tivale, che indica le qualità positive derivanti all'individuo da una 
sorte propizia (quella che, con altro termine, il mondo germanico co
nosce come *hai/az, ted. Hei{J . Soppiantando la fortuna, Frau Scelde, 
che diverrà poi un topos nell'allego resi della letteratura tedesca del 
Medioevo, fa la sua comparsa ai vv. 3460 e 9899 deii'Erec di Hart
mann von Aue (attivo tra il n8s e il 12.00) e incarna il complesso dei 
valori propugnati dall'idealità cavalleresco-cortese (H.R. Patch, The 
Tradition o/ the Goddess Fortuna in the Medieval Philosophy and Litera
ture, Northampton 192.2.; W. Schouwink, Fortuna im Alexanderroman 
Rudol/ von Ems. Studien zum Verhiiltnis von Fortuna und Virtus bei ei
nem Autor der spaten Stauferzeit, Gi:ittingen 1977) . 

2 Seguono i nomi dei precettori di Alessandro e, con il medesimo 
ordine che si registra già nel Romanzo greco (l q), l'elenco dei loro 
insegnamenti, cioè la grammatica, la musica, la geometria, la retorica 
e la filosofia. Per le arti apprese (che Rudolf denomina, di volta in 
volta, list, wisheit, kunst o sin) si riscontra una sostanziale concordan
za tra le fonti, anche se testi medievali di grande eco, quello di Albe
ric e il volgarizzamento di Lamprecht, aggiungono alle discipline il di
ritto ed enfatizzano l'orientamento militare e cavalleresco del proces
so educativo. I nomi dei maestri, invece, sono soggetti a grande Va
riabilità già all'interno della tradizione manoscritta della versione 
greca del Romanzo e Rudolf ne aggiu�ge di nuovi a quelli recepiti dai 
suoi ascendenti latini (A. Ausfeld, Uber die Quellen zu Rudol/ von 
Ems Alexander, Donaueschingen 188 ) , p. IO). 

3 Il nome, in rima, ricorre solo in questo verso. Fonte d'isfirazio
ne potrebbe esserne Callistene, del quale nel poema di Rudol non si 
fa parola. 

4 Questi due primi personaggi, di cui non si dice che tipo di dot
trina impartiscano al giovane, sono un'aggiunta rispetto all'elenco 
tradizionale, nel quale, oltre ai maestri delle arti liberali, si menziona
no soltanto la nutrice e il pedagogo. 

5 Alacrinis soppianta Lekane (o Lanike), la balia secondo lo pseu
do Callistene. 

6 Sono i rudimenti della grammatica, «la prim'arte» (Dante, Pa
radiso XII 138), qui ancora intesa come mera capacità di leggere e scri
vere (così, nell'Alessandro di Ulrich von Etzenbach, al v. 12.61: lemen 
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die buochstabe, << apprendere le lettere dell'alfabeto»). A differenza 
delle altre artes, essa non viene direttamente nominata. Il nome del 
maestro, in rima, è ispirato a Polinice, 8L8&.axcxÀoç -ypotf.Lf.LcX"tWY, nello 
pseudo Callistene (l r 3). 

7 La musica è computata nel sistema delle arti liberali (che ignora 
le arti figurative, considerate artes mechanicae), in quanto disciplina 
matematica. Il nome di Alzippo soppianta quello di Leucippo limneo, 
maestro di musica secondo lo pseudo Callistene (l q). 

8 Forse ispirato a Melemno peloponnesiaco, maestro di geometria 
secondo lo pseudo Callistene (l 13) .  

9 Anassimene di Lampsaco, vissuto tra il secondo e il penultimo 
decennio del IV secolo a.C . ,  aveva partecipato alla spedizione asiati
ca del re macedone in qualità di storiografo eq è citato da Quintiliano 
(Inst. III 4,9) come teorico dell'arte oratoria. E probabilmente l'auto
re della Retorica per Alessandro, tramandata nel corpus aristotelico. 
Forse per questo motivo è uno dei pochi nomi costantemente presen
ti nelle fonti tra quelli dei maestri del giovane. Nel testo la rethorica è 
definita col composto rede-wisheit, « sapienza, arte del discorso ». 

10 Il sostantivo magezog(e), composto con mac, termine arcaico e 
desueto per « fanciullo», e con un tema verbale da una radice che si
gnifica «guidare, condurre» (la stessa da cui deriva l'astratto zuht, 
«educazione ») è di formazione analoga a quella del grecismo «peda
gogo» (e Leonide sembra nome ispirato a quello di Cleonide, 7totL-
8cx-yw-y6ç di Alessandro nello pseudo Callistene I q). 

1 1 Aristotele, il « solo maestro di Alessandro » (pseudo Callistene 
I r6), figura come tale in una miniatura che illustra questa sezione del 
poema di Rudolf nel codice di Bruxelles, con la didascalia: «Ad Ales
sandro, nella sua fanciullezza, venne assegnato per maestro Aristote
le, perché gli impartisse insegnamenti di molte arti e una sapienza 
grande». 

12 Si traduce qui con « scienza >> e ai versi successivi con « arte» e 
«dottrina » il sostantivo kunst (astratto dalla radice verbale per « co
noscere », ted. konnen), che ancora indica il «sapere» e le conoscenze 
specialistiche (coprendo in questo un arco semantico analogo a quello 
di list) e che solo dal XVIII secolo passerà a designare l'« arte», come 
produzione di una realtà artificiale, contrapposta a quella « naturale ». 

13 Quanto segue è ispirato al Secretum Secretorum, testo che, co
nosciuto in Europa dal Xli secolo, assunse una vera notorietà solo a 
partire dal XIV e i cui contenuti vengono in gran parte trasmessi a 
Rudolf da Gualtiero di Chatillon, Alexandreis I 69 sgg. (W. Toischer, 
Die altdeutschen Bearbeitungen des pseudo-aristote/ischen Secreta Secre
torum, Praga r884; R.A. Wisbey, Die Aristotelesrede bei Walther von 
Chatillon und Rudolfvon Ems, « ZfdA» LXXXV 19 5 s. pp. 304-u). 

14 La spiccata attitudine per le cose militari (che nel poema tede
sco vengono identificate immediatamente con la «cavalleria», ritter-
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schaft, ritterlichez lebn) è propria del carattere di Alessandro in tutta 
la tradizione romanzesca. Così, nello pseudo Callistene, a conclusio
ne della sezione sui 8L8cioXOtÀOL (l 13), si rammenta come, non appena 
libero dalle lezioni, egli amasse dedicarsi con i condiscepoli ai giochi 
di guerra. Ma Alessandro sostanzia questa sua passione di soldato con 
una speciale inclinazione letteraria. E la tradizione è concorde nel fa
re, anche in questo caso, di Aristotele l'auspice della sua progressiva 
metamorfosi eroica, della ostinata mitopoiesi che lo conduce ad au
toidentificarsi con gli eroi Achille ed Eracle, attraverso una loro pre
tesa ascendenza «genetica » (l'uno per parte di madre, l'altro attra
verso Filippo). Così, secondo Plutarco (Alex. 2.6), il filosofo avrebbe 
preparato per il discepolo un'edizione dell'Iliade che l'altro avrebbe 
poi tenuta per sempre con sé, in un prezioso scrigno sottratto al teso
ro di Dario (per questo Iliade della cassetta) .  La testimonianza, che ci 
viene dai filologi della Biblioteca e del Museo di Alessandria, è il mi
to fondativo di ogni filologia testuale. 

15 Cfr. Alexandreis I 97-8: [. .. ] nam qui pluvialibus undis l intu
muit torrens, /luit acrior amne perenni («ché più violento scorre quel 
torrente l fatto grosso dall'acqua piovana, di un fiume il cui corso sia 
durevole »). 

16 Una medesima raccomandazione il filosofo rivolge al suo pupil
lo nell 'Alexandreis I 163-5 :  Copia si desit, vel si minuatur acervus l Non 
minuatur amor, non desit copia mentis. l Al/ice pollicitis, promissaque 
tempore solve (« Se le sostanze mancano, se scema l'opulenza, l Che la 
sollecitudine non ceda, non vengano meno le risorse dell'intelligen
za. l Con le promesse alletta e poi, col tempo, mantieni la parola»). 

17 Etimologicamente collegato con aevum, l'alto tedesco medio e, 
propriamente « eternità ��. indica l'antica legge consuetudinaria delle 
stirpi, intesa come legge « naturale �� (perciò, in accezione cristiana, può 
indicare la « fede �>, anche nei suoi aspetti normativi). In questo passo 
gli si co_ntrappone reht, che ha invece l'accezione di <<diritto positivo�>. 

18 E una citazione da Hartmann von Aue, Gregorius (hrsg. von 
Hermann Paul, Tubingen 1963) vv. 672.-4: von dem disiu mll!re l von 
allererste erhaben sint («da cui tutta questa storia l trae principio e ar
gomento»: ved. Hartman von Aue, Gregorio. Il povero Enrico, a cura 
di L. Mancinelli, Torino 1989, p. 37). 

19 La falconeria, pressoché sconosciuta nel mondo antico, è inve
ce tanto diffusa nell'alto Medioevo tra i Gérmani stanziati sul conti
nente (come fanno fede, a partire dal VI secolo, le leggi dei regni ro
mano-barbarici e altre testimonianze letterarie e archeologiche), da 
aver fatto a lungo ed erroneamente ritenere che proprio fra costoro 
fosse da ricercarne l'origine prima. La caccia con gli uccelli da rapina 
diviene ben presto uno dei passatempi prediletti nelle corti (dalla cui 
amministrazione, a detta del Capitulare de villis, dipendono diretta
mente i falconieri) , particolarmente caro nell'Italia meridionale all'a-
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ristocrazia normanno-sveva_ Alla corte fredericiana si traducono trat
tati di falconeria dall'arabo in latino, e di qui in francese, e Federico 
Il, tra il 1n8 e il n 5o, più o meno negli stessi anni in cui Rudolf opera, 
compone per Manfredi il Tractatus de arte venandi cum avibus_ Veder
spii, il termine impiegato in questo passo a indicare la caccia col falco
ne (che vale, pressappoco, <<gioco coi pennuti))), in rima, non appartie
ne al les.sico tecnico, ma è piuttosto un composto di uso poetico. 

20 Aventiure è usato ripetutamente nell'Alessandro per indicare la 
fonte del racconto, senza che sia possibile attribuirlo aJ.l'uno anziché 
all'altro dei vari testi da cui Rudolf trae ispirazione. E un francesi
smo tecnico della poesia cortese (e da questa passa anche al Nibelun
genlied, come intitolazione delle. singole sezioni tematiche del poe
ma); talora si designa come Frau Aventiure la musa ispiratrice. 

21 Anche nello pseudo Callistene (l 14) un analogo dubbio espres
so da Filippo induce Olimpia a richiamare a corte Nectanebo, in un 
episodio che, come nel nostro poema, avrà per esito il parricidio. 

22 Al suo primo apparire nel poema, nella sezione a lui attribuita 
da un acrostico, si dice di Nectanebo (vv. 12.7-9; 140-1) : « Con le arti 
negromantiche l e con l'astronomia l egli poteva tutto ciò che volesse 
[ . . .  ] !'arte sapiente era la sua amica l e lui a lei era amico costante )), 
usando, per indicare il sodalizio affettuoso tra la scienza e il mago, 
amie-amis, due francesismi presi a prestito dal lessico del Minnesang. 

23 La polisemia del tedesco kint, analoga a quella di dxvov nel più 
remoto ascendente greco dell'episodio (pseudo Callistene I 14), si pre
sta all'ambiguità della situazione: il negromante, ormai disposto a far
si uccidere dal figlio, allude ripetutamente alla paternità, che verrà 
però proclamata solo quando il gesto parricida di Alessandro sarà ine
sorabilmente compiuto. 

24 Per la menzione di queste tre stelle, che collega il passo di Rudolf 
alla redazione t de W Historia de preliis, v ed. V 1, nota 7 (p. 6 54 sg.) .  

II 3 ·  [Gonzalo de Berceo], Il libro di Alessandro 32.- p .  

* Alessandro, allievo del sommo Aristotele, studia filosofia, si mace
ra nell'approfondimento del sapere, s'impegna in notturni duelli nel 
«pugilato )) del confronto fra posizioni logiche, tipico del sistema uni
versitario medievale basato sulle quaestiones. Il Libro de Alixandre 
(I2.40-12.50 circa) sviluppa e tematizza qui alcuni accenni, presenti in 
molte opere precedenti e conservatisi a lungo nei secoli, intorno al 
noviziato del giovane principe sotto la guida del grande maestro (no
viziato che, fra l'altro, realizzerebbe il progetto già platonico della 
collocazione del filosofo alla guida dello stato) . Cosl, ad esempio, Ge
raldo di Cambria, nel de principis instructione (Opera VIII, ed. War
ner 1895 ,  p. 7), ricorre al nome di Alessandro per offrire un esempio 
di principe letterato, dimostrando i vantaggi della cultura nell'eserci-
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zio del potere; in sede enciclopedica (de naturis rerum, ed. Th. Wright 
1863, p. 141 sgg. ;  cfr. p. 403) Alessandro Neckam elogia la puntualità 
di Alessandro nell'esame dei dati naturalistici; il tema di Alessandro 
inflammatus cupidine noscendi naturas animalium (<<acceso dal deside
rio di conoscere le "nature" degli animali») è sviluppato anche nel 
Polychronicon di Ranulph Higden (III 2..4, ed. J.R. Lumby, 1871, p. 
306); e ancora all'epoca di Eustache Deschamps (Ba/ade 2.72., v. 1 5 ,  in 
Oeuvres complètes de Eustache Deschamps publiées d'après le manuscrit 
de la Bibliothèque National.e par le Marquis de Queux de Saint-Hilaire 
I-Xl, Paris 1878-1903, in particolare II Balades de Moralitez [suite] 
(188o], pp. 117-8) Alessandro, insieme a Giulio Cesare, Carlo Magno e 
Giuda Maccabeo, è posto nell'elenco degli antichi saggi e prodi, che 
/urent tous cl.ers et grans fereurs d'espée l et par sçavoir firent mainte vail
lance («che furono tutti illustri e grandi tiratori di spada l e molto va
lore ebbero per la loro sapienza»: vv. 1 5-6) . 

Come in una scheggia di Bildungrroman, con una base storica alte
rata e amplificata in chiave leggendaria, l'educazione letteraria, filo
sofica e politica di quello che era destinato a diventare il re domina
tore dell'universo viene svolta dal più grande filosofo del mondo (in 
alcune versioni i maestri, e anche gli allievi - tutti principi - sono più 
d'uno). In qualche modo viene sancito cosl anche il collegamento fra 
sapientia e magnanimitas, fra la superiorità scientifica e morale del 
maestro e l'ambizione dell'allievo, il cui « grande animo» può irrobu
stirsi e plasmarsi al contatto non solo con l'esercizio e con la gestione 
del potere, ma soprattutto con la fonte della saggezza. Tuttavia una 
svolta di tipo grottesco riferita froprio al personaggio-Aristotele in
troduce, come spesso avviene ne ciclo di Alessandro, una componen
te moralistica, legata all'idea della «caduta» dell'uomo etico e sa
piente di fronte alla tentazione che rende tutti gli esseri umani ugual
mente fragili e dunque li pareggia dinanzi al destino (cfr. Cary 1956, 
pp. 105 sgg. e 2.31 sgg.) .  

La trasmissione medievale del Secretum Secretorum, apocrifo (or
ganizzato sotto le specie d'un libro di consigli spediti da Aristotele al 
suo illustre discepolo) d'origine siriaca (VIII secolo) diffuso attraver
so i canali islamici in arabo, quindi volto in latino in Spagna agli inizi 
del XII secolo e tradotto poi nelle principali lingue volgari europee, 
pur incidendo scarsamente sulla plasmazione della figura simbolico
ideologica di Alessandro, esercitò un notevole influsso sul pensiero 
politico coevo (cfr. Cary 1956, pp. 2.1-2., 105 sgg. ,  2.50 sgg. ,  344 sgg.). 

Ma è nei testi con spiccato indirizzo letterario che il confronto 
fra i due uomini cosl lontani per ruolo generazionale e funzionale, 
l'anziano pensoso maestro e il giovane discepolo destinato a guidare 
e sostenere le sorti del mondo, subisce un trattamento innovativo di 
straordinaria vivacità. La tradizione antica e orientale esalta l'aspet
to « tutorale )) di Aristotele, mentre in Occidente alla figura topiciz-
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zata del filosofo fisicamente disordinato e scarsamente curato si at
tribuisce un sempre crescente valore « comico», che raggiunge il mas
simo grado, forse, nel Lai d'Aristate di Henri d'Andeli (prima metà 
del XIII secolo) , in particolare nell'episodio grottesco di Aristotele 
innamorato di Phyllis o di Campaspe o di una delle altre amanti di 
Alessandro, e in presenza del re crudelmente beffato, proprio nella 
sua veste di filosofo e di sapiens, dalla bella spietata che lo «cavalca » 
con tanto di basto e briglie: cfr. R. De Cesare, Di nuovo sulla leggen
da di Aristotele cavakato. In margine ad una recente edizione del « Lai 
d'Aristate» di Henri de Ande/i, Milano 1956, pp. I81-247 (ma per altra 
bibliografia si veda anche Cary 1956, p. 3 n; e cfr. anche qui, Intro
duzione, pp. LVI-LVII) . ln quest'episodio, secondo alcune versioni in
terpolate nel de consolatione Philosophiae (III 8), che trasferiscono su 
Aristotele « taluni elementi, veri o leggendari, della biografia di So
crate » (p. es. nel Ms. Vat. lat. 4788 :  cfr. ibid. , pp. 188-9),  in vesti 
femminili compare Alcibiade, seduttore e sbeffeggiatore dello stesso 
Socrate: assistiamo cosl alla farsa (un secolo e mezzo prima di Fran
çois Villon) di un Aristotele-filosofo ingannato e cavalcato dal giova
ne Alcibiade-donna, mentre il giovane Alessandro-allievo ride di lui. 
La più completa trattazione (anche per gli aspetti negativi) della figu
ra di Aristotele in veste di tutore di Alessandro rimane lo studio di 
W. Hertz, Aristoteles in den Alexanderdichtungen des Mittelalters, 
Miinchen 1892., in particolare pp. 1-2.6 (Aristoteles als Lehrer Alexan
ders) . 

Per quanto riguarda la discussa attribuzione del Libro de Alixan
dre a Gonzalo de Berceo (n8o-11.46), si ricorderà che essa ha una tra
dizione antica e relativamente solida. Nella sua edizione fino a oggi 
canonica (El Libro del Alixandre. Manuscrit Esp. 488 de la Bibliothè
que Nationale de Paris, Dresden 1906, p. XXVIII) A. Morel-Fatio si di
ceva ancora incerto sull'attribu;done, contestata da R. Menéndez Pi
dal (El dialecto leonés, « Revista de Archivos, Bibliotecas y Museos», 
1906, p. 7) . Essa è stata recentemente riproposta in numerosi saggi e 
ribadita nella sua << reconstrucci6n critica» da Dana Arthur Nelson 
(Madrid 1979, che seguiamo: quartine 32.- 52., pp. 1 57-63), accolta da 
Brian Dutton, Gilberto Triviiios, Raymond S. Willis e variamente 
contestata, invece, da Alan Deyermond e Michael Gerli, Emilio 
Alarcos, Ralph de Gorog, Harriet Goldberg, lan D.C. Michael. Per 
brevità si rinvia alla bibliografia raccolta da ]. Caiias nell' Introduc
ci6n alla sua ed. critica, Madrid 199 5 ,  pp. n-12.5 (Bibliografia comen
tada, pp. 95 -11.5 ;  e cfr. pp. 1.0-1). 

1 Questa descrizione, sia per il ricorso a un giro sintattico parti
colarmente complicato (un «hipérbaton desencadenado por la necesi
dad de adaptaci6n a la rima »: ed. Caiias p. 143, nota, alla cui inter
pretazione sembra di poter aderire sul piano generale), sia per possi
bile incomprensione dell'originale, pone qualche problema esegetico, 
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pur risultando chiaro nella sostanza. Si noterà che il Libro spagnolo, 
giocando ambiguamente sui due personaggi del maestro e dell'allie
vo, nel suo quadretto descrittivo abbastanza stereotipato, dipende 
direttamente dall'lxq>pcxatç topica di Aristotele-filosofo, illividito dal
la luce della lampada notturna, magro e pallido per la fatica della let
tura, dello studio, dell'intima macerazione e del conflitto interiore 
nelle fasi argomentative logico-dialettiche, splendidamente delineata 
con un intreccio di giochi di parole (che si cerca, traducendo, di con
servare) da Gualtiero di Chatillon, Alexandreis I 5 9  (ed. Colker 1978, 
p. w): Forte macer pallens incompto crine magister l (nec facies studio 
male respondebat) apertis l exierat thalamis ubi nuper corpore toto l per
fecto logyces pugiles armarat elencos. l O quam difficile est studium non 
prodere vultu! l Livida nocturnam sapiebant ora lucernam, l seque mari
tabat tenui discrimine pellis l ossibus in vultu, partesque effusa per om
nes l articulos manuum macies ieiuna premebat. l Nulla repellebat a pel
le parentesis ossa. l Nam vehemens studii macie labor af/icit artus l et 
molem carnis, et quod cibus educat extra l interior sibi sumit homo fo
menta laboris («Magro, pallido, i capelli disordinati, il maestro l aper
ta la porta della camera da letto [e il volto l non s'adattava male al 
suo impegno nello studio] : l là aveva "armato" gli elenchi logici, qua
si pugili, dopo aver concluso il suo "corpo".  l O quanto è difficile 
non manifestare con il viso la fatica dello studio! l Il volto livido por
tava ancora traccia della lampada notturna, l e la pelle si congiungeva 
alle ossa con lieve scarto l nel volto, e una magrezza estrema, diffusa 
per tutte l le membra, schiacciava le articolazioni delle mani. l Non 
c'era distanza che separasse le ossa dalla pelle. l La grande fatica del
lo studio, difatti, fa dimagrire le membra l e la massa della carne, e 
quanto il cibo produce all'esterno) l'uomo interiore lo assume a 
nutrimento in vista della fatica»). E interessante il commento di un 
glossatore del tardo Duecento (Ms. V, Wien, Nationalbibl. 568: ed. 
Colker 1978, p. 3 5 8) al v. 59:  Ita Alexandro cogitante Aristotilis exivit a 
thalamo suo et in vultu Alexandri cognovit et percepit ipsum esse iratum 
(« Cosl, mentre Alessandro se ne stava a meditare, Aristotele uscl 
dalla camera e guardò con attenzione Alessandro in volto e capl che 
era adirato»). (Poco dopo, nella postilla al v. 62., ed. Colker, p. 3 59, 
si puntualizza fra l'altro: Armatos dicit quia loycos sicut pugiles pugna
re docuit disputando, et loycam propriis armis, id est argumentis, muni
vit: «li dice "armati" perché ha mostrato che i logici durante la di
sputa si battono come pugili, e quindi ha dotato la logica di armi sue 
proprie, ovvero degli "argomenti" ».) Un altro postillatore, che lavo
rò nel Trecento sul Ms. oggi alla Bibl. Apostolica Vaticana, Vat. lat. 
1479, all'altezza del v.  64 commentò: Quia lux ignis nocturni, causans 
pallorem[quej, sanguinem exteriorem vzàetur extorquere, unde fabri et 
studentes sunt natura/iter pallidi («Poiché la luce della fiamma nottur
na, generando il pallore, sembra trascinare verso l'esterno il sangue, 
per questo i fabbri e gli studenti sono per natura pallidi»). 
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Vale la pena di leggere anche la quartina 2.04 (ed. D .A. Nelson, 
Madrid 1979, p. 2.01; cfr. le edd. R.S. Willis, Princeton 1934 [EM 
32.], p. 42.; F. Marcos Marln, Madrid 1987, p. 12.3; ]. Caiias, Madrid 
1995 ,  pp. 171·2.) :  Mestre Aristati/es viejo e decafdo l con sus manos tim
blosas, de su (var.: luenga] capa vestido, l sedié cerca del rey leyendo en 
un libro; l nunca tan rica corte vido omne nacido (« Il maestro Aristote
le, vecchio e cadente, l con le mani tremanti, vestito con la [lunga] 
cappa, l sedeva vicino al re, e leggeva un libro; l nessuno aveva visto 
mai una corte cosl sfarzosa»). 

2 Le edizioni divergono in questo punto: le edd. Willis (p. 8), 
Marcos Marfn (p. 96), Caiias (p. 144), hanno blancos, secondo la le
zione del Ms. più completo, l'Espagnol 488 della Bibl. Nationale di 
Parigi_(P); l'ed. Nelson (p. 158) muta in blandos. 

3 E evidente che in quest'immagine di disordine e di stralunata 
magrezza confluiscono diversi elementi iconografici trasmessi da 
un'ampia tradizione testuale, e rielaborati dall'autore del Libro de 
Alixandre, sia esso o no Gonzalo de Berceo (con qualche incompren
sione o variazione intenzionale, specie mediante lo spostamento di 
qualche dettaglio del quadro iconico da Alessandro ad Aristotele) . 
Nella tradizione letteraria l'immagine di Alessandro è descritta come 
quella di un giovane dal volto «luminoso e ben formato», dai capelli 
«biondi e ricci »: cfr. il frammento residuo del poemetto di Alberic, 
vv. 66-73· 

4 Il senso privilegiato nella versione italiana (un poco libera) 
s'impone per la iunctura sintattica e per il quadro semantico comples
sivo. Però si segnala, almeno in nota, un non improbabile gioco di 
parole (tutt'altro che incongruo e non privo di qualche trasparenza) 
fra una cinta intesa come « cintura» e un'altra intesa come « nastro» 
usato per fermare i capelli. Si noti che nella postilla del codice vien
nese (ved. nota 1) si spiega l'ablativo assoluto incompto crine di Gual
tiero di Chatillon con: id est non compto quia qui diligenter studet, non 
intendit ornatui capitis sed magis animi, « cioè non curato, dal momen
to che colui che si applica con diligenza allo studio non si occupa tan
to degli ornamenti dei capelli, quanto di quelli dell'anima». Va ricor
dato che un poco più tardi, nel medesimo libro I dell'Alexandreis (vv. 
2.2.2.- 5 ) , Gualtiero di Chatillon dipinge ancora una scenetta altamente 
tipizzata nella stessa direzione: Principis a facie, vatum grege cinctus 
inermi, l sedit Aristati/es molli velatus amictu, l iam rude donatus fatis
que prementibus annos l curous, et inspexos castigai laurea crines, «Di 
fronte al principe, e circondato da un gruppo di poeti senz'armi l se
deva Aristotele, coperto da un soffice mantello, l avendo ormai meri
tato il congedo, curvo per il peso l degli anni che lo schiacciavano; e 
un ramo d'alloro tratteneva i capelli scompigliati ». 

5 Lett. <<ebbe grande dispiacere, afflizione ». Ancora una volta il 
testo spagnolo sembra equivocare, attribuendo al maestro quanto 
compete all'allievo nell'originale latino di Gualtiero di Chatillon. 
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6 Lett. << Se io posso saperlo, da me non lo si potrà ottenere». 
7 Lett. :  « non saprei rendertene grazie». 
8 L'originale parla di « sette anni» di età (quand siet aiios avia); si 

noterà che di questa precocità, tipica di molti eroi fin dalla mitologia 
classica (ma anche Roland a sette anni sarà in grado di andare in bat
taglia guidando i suoi soldati quale Brittannici limitis prae/ectus: cfr. 
A. Roncaglia, « Roland e il peccato di Carlomagno », in Symposium in 
honorem prof M. de Riquer, Barcelona 1984, pp. 315 -47, in particola
re 3 36 sgg.) è traccia già nel poemetto di Alberic (vv. 54-7). In altri 
testi, come l'ampio accessus trecentesco all'Alexandreis di Gualtiero 
di Chatillon del già rammentato (cfr. nota 1) codice Vat. lat. 1479, 
folto di erudizione classica, si precisa (ed. Colker, p. 49L) che Cum 
[. . .] Alexander duodenis esse t, sco las Aristotilis intravit per octennium et 
sub eo studuit artesque libera/es ab eo didicit et ad plenum memorie 
commendavit (<<Allorché Alessandro compi i dodici anni, entrò nella 
scuola di Aristotele, dove restò per otto anni, studiando le arti libe
rali, che apprese proprio da lui, colmandone l'animo e la memoria •>) .  
I l  dato corrisponde a quello offerto dall'interpolazione t dell' Histo
ria de preliis, I 15 (cum esset annorum duodecim), mentre t e t hanno 
annorum quindecim (a I 16 Leone Arciprete, senza indicare l'età, che 
viene dichiarata a I 18, si limitava a dire: Alexander itaque /actus est 
audax et fortis) :  cfr. Bergmeister 1975 ,  pp. 3oa-31b. 

9 Però nella formulazione dell'originale (clerecia quanta me es me
ster) è nascosto il mester de clerecia, il tipico «genere » poetico di 
Gonzalo de Berceo, definito fin dalla seconda quartina del Libro de 
Alixandre: M ester trayo fermoso, non es de jogleria; l mester es sin pecca
do, qua es de clerecia: l fablar curso rimado por la cuaderna via [Ms. P: 
quaderneria], l a silabas contadas, qua es grant maestria («La mia è 
un'arte fina, non certo da giullare, l è un'arte senza macchia, giacché 
saper rimare l in quartine, è il chierico che bene lo sa fare, l in sillabe 
scandite; da maestro sa contare •>; ed. Nelson, p. 149; ed. Willis, p. L; 
ed. Marcos Marfn, p. 91; ed. Caii.as, pp. 130-1: ivi, nella lunghissima 
nota delle pp. qo-L, si troveranno i richiami alla bibliografia sul te
ma, a partire dal fondamentale articolo di R.S.  Willis, «Mester de 
Clerecia»: a definition of the <<Libro de Alexandre», « Romance Philo
logy» X 1956- 57, pp. LIL-L4). 

1 0  Lett.: che «possa vincermi, sorpassarmi ». 
1 1  Lett.: « tanto ho forte afflizione •>; cosl, nell'ultimo verso della 

quartina, lett. : « ad intendere •>. 
12 Cosl poco dopo, nella quartina 45 ,  si parlerà di conoscenza de

gli argumentos di todas las artes: si tratta della struttura argomentativa 
adibita alla dimostrazione di una proposizione logica, nel duello sco
lastico della quaestio disputata che mira a sconfiggere l'avversario co
stringendolo ad ammettere la sua superiorità dialettica, appunto, di 
un certo argumentum. 
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13 La parada è, nel lessico tecnico, «la posta del gioco »: cfr. Al
fonso X el Sabio, Il libro dei giochi, a cura di P. Canettieri, Roma 
1996; nella traduzione, in questo caso un poco libera, cerchiamo di 
rendere il significato globale del verso, tenendo conto del quadro di 
riferimento, che fa cenno al dibattito per quaestiones fra magister e al
lievi, tipico dell'aula scolastica, e peculiarmente legato all'ambiente 
logico-filosofico delle università duecentesche. 

14 Quest'insistenza sull'oblio, sull'incapacità di Alessandro di me
morizzare dati culturali, a causa dell'eccesso di problemi e di responsa
bilità, rappresenta in certo senso un unicum nella tradizione del perso
naggio, costituendo un ponte verso l'immagine topica del filosofo 
<(con la testa fra le nuvole » o comunque eccessivamente preso da « al
tri» pensieri per poterli condurre tutti a compimento logico-dialettico: 
cfr. qui sopra in relazione ad Aristotele, ed anche p. 396 sgg. per la 
«caduta del protofilosofo» Nectanebo. 

15 Nel ciclo di Alessandro il tema della conoscenza delle basi tec
nico-musicali non è particolarmente approfondito; poteva esserlo, 
forse, nel poemetto di Alberic, che nella forma a noi giunta si chiude 
proprio su un accenno, nella strofe 1 5 ,  all'apprendimento della musi
ca (vv. roo-5) .  

16 Cfr. ThlL II  19011 coll. 542.- 50 in particolare 548 sgg. Il  lemma 
ha già in antico valore tecnico-retorico, nel senso di materia arguendi 
o di materia oratorum (thema) :  cfr. p. es. la Rhetorica ad Herennium (l 
13): id, quod in negotiorum expositione positum est, tres habet partes: fa
bu/4m, historiam, argumentum [. . . ] argumentum est ficta res, quae ta
men fieri non potuit, velut argumenta comoediarum («Quello che con
siste nel descrivere delle azioni comporta tre parti: il racconto leg
gendario, o "favola", la storia, la finzione. [ . . .  ) La finzione è un rac
conto inventato, che però avrebbe potuto realizzarsi, e non riuscl, 
come il tema, o "argomento" delle commedie»). Il concetto e il voca
bolo si specificheranno poi all' interno dei singoli campi epistemologi
ci, tematizzandosi con valenze semantiche peculiari. L'accezione con 
cui argumentum è inserito in questo luogo del Libro de Alixandre sem
bra in qualche misura influenzata da quella della filosofia, in partico
lare della scolastica, che in più luoghi affiora quale probabile elemen
to della strumentazione culturale tipica dell'autore del Libro; per il 
legame dell'argumentum con la probatio, nell'ambito della controver
sia dialettica e oratoria, cfr. A. Maierù, Terminologia logica del/4 tar
da sco/4stica, Roma 1972., pp. 398-400 (una definizione puntuale a p. 
400: <( Probare è chiaramente "portare argomenti in favore di una tesi 
che può essere provata" ,  è il procedimento logico che utilizza l' argu
mentum e tende a identificarsi con esso ��) . 

17 S'intenderà: « le fondamenta (dell'universo) », << io schema-base 
(di ogni realtà) ». 

18 Le conoscenze del personaggio-Alessandro in campo astrono-
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mica sono attestate anche in Alberic de Pisançon e in altre fonti me
dievali: è evidente il presupposto sottaciuto che esse gli derivino non 
solo da competenza acquisita mediante lo studio, ma dalle virtù divi
natorie del suo vero padre segreto, il mago egiziano Nectanebo; sulla 
sapienza di Alessandro, «principe colto », cfr. Cary 1956, pp. 106 
sgg. ,  2.90, 345 ;  inoltre, per il passaggio dalle fonti classiche a quelle 
medievali, cfr. I. Michael, The Treatment of Classica! Materia! in the 
((Libro de Alexandre», Manchester 1970. 

19 Lett. «con pentimento ». 
20 Alessandro appare in questo verso (nel quale conserviamo, tra

ducendo, la rima imperfetta dell'originale), nei panni del liberatore 
dall'oppressione (de premia) del tiranno persiano, anziché in quelli 
più consueti dell'oppressore, del tiranno accecato dalla bramosia di 
potere; e questo tratto si lega ai numerosi altri che (caratteristica pe
culiare del Libro de Alixandre) delineano la sua grande liberalità: ved. 
Cary 1956, pp. 64 sgg. ,  8 5  sgg. ,  154 sgg. ,  179 sgg. ,  187 sgg . ,  2.09 sgg. ,  
3 2.4 sgg., 3 5 8  sgg. ;  Michael, The Treatment ci t . ,  p. 6o  sgg. 

21 Lett. :  «una volta ». 
22 Cioè di non aver dissipato il tempo e l'impegno profuso nel

l'insegnamento, sua vera «missione ». Alessandro viene dichiarato 
buon allievo di Aristotele, cosl come in Alberic de Pisançon gli ven
gono attribuiti « buoni maestri» (v. 82.) .  

21 Cosl nel Cantar (o Poema) de mio Cid, v. 1987 (ed. C. Acutis, 
Torino 1986, p. 12.2.), è detto pala/ré de saz6n quello giunto al punto di 
maturità piena, che può esprimere tutta la sua focosità. 

24 Proprio nel senso in cui Dante parlerà di Virgilio (Purgatorio 
XVIII 2.) come de l'alto dottore; evocandolo quasi sempre con la pre
cisazione del possessivo (cosl in Inferno V 70 e 12.3; XVI 13 ;  Purgato
rio XXI 2.2. e qr). Nel verso successivo Criador gioca sul doppio senso 
di « Creatore » e <<Pedagogo ». Nell'ultimo buen amor varrà, come nel 
Libro di Juan Ruiz, anche al modo del provenzale bos sabers, sinoni
mo difin'amors. 

25 Che sarà, poi, il « cappuccio » legato alla capa, ricordato in altri 
luoghi del testo (cfr. las capiellas del v. 648d). 

26 Bien honrrado nel Ms. P (cfr. ed. Willis, p. m); nell'ed. Nelson 
(p. r62.) : bien lenguado; con il Ms. O (Madrid, Bibl. Nacional, V. 5 ·  
ro.) hanno bien letrado le edd. Marcos Marin (p. 99) e Caiias (p. 146). 
Incomincia a questo punto un lungo discorso diretto (di cui traducia
mo per ragioni di spazio solo una breve parte iniziale), nel quale Ari
stotele offre al suo pupillo una vera e propria «guida�>, un «galateo» 
relativo al comportamento richiesto a un principe «filosoficamente» 
educato, raffinato, colto; non dissimilmente, nei secoli futuri, il sa
piente Erasmo da Rotterdam istruirà umanisticamente il suo pupillo, 
destinato ad essere incoronato imperatore come Carlo V (15 30), con 
l'Institutio Principis Christiani (1 515 ) ,  nella quale si richiama esplicita-
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mente il modello del rapporto Aristotele-Alessandro. A sua volta, in 
alcuni << avvertimenti e istruzioni» redatti per suo figlio, Filippo Il, 
lo stesso Carlo trasmetterà per via dinastica questo sapere (cfr. Istitu
zione del principe cristiano. Avvertimenti e istruzioni di Carlo V al figlio 
Filippo, a cura di G. De Caro, Bologna I969). 

27 Grant clerecia: ovvero « sapienza di alto livello», da clericus. 
28 L'ed. Nelson (p. I93) inverte la posizione di questo verso e del 

successivo, correggendo l'ordine (c-b) rispetto ai Mss. P ed O; seguia
mo invece i due codici, con le edd. Willis (pp. IO-I), Marcos Marfn 
(p. 99), Caiias (p. I47). Nel dire che «vorrebbe possedere l'aguçia del 
suo allievo », Aristotele legittima non solo la sapienza che ha trasmes
so lui stesso, ma le naturali doti di acume del suo regale discepolo. 

II 4· Re Alessandro 7434-773 

* Re Alessandro (Kyng Alisaunder) è un romanzo di poco più di Sooo 
versi, composto nel XIII secolo da un autore sconosciuto provenien
te dalla zona di Londra. Basato in sostanza sul Roman de toute cheva
lerie di Thomas of Kent, esso mostra tuttavia spiccate doti narrative 
indipendenti dalla fonte e una «cultura » che comprende sia l'epica 
che la lirica francese, l' Alexandreis di Gualtiero di Chatillon, il Ro
man de Thèbes, il Roman de Troie, e la retorica illustrata nelle artes 
poeticae quali quelle di Giovanni di Garlandia, Matteo di Vendome e 
Goffredo di Vinosalvo. Tre i Mss. principali nei quali il poema è 
giunto fino a noi: il Laud. Mise. 62.2. della Bodleiana di Oxford, del 
tardo XIII secolo; il Ms. Lincoln's lnn ISO (il foglio usato per la rile
gatura è un documento incompleto in latino datato 7 novembre 
I384); e, ma soltanto per gli ultimi 4Io versi, l'Advocates' I9 .  2.. I del
la National Library of Scotland di Edimburgo (il famoso Ms. Au
chinleck, confezionato a Londra verso il IBo), cui si aggiungono i 
cosiddetti « frammenti di St. Andrews » scoperti nel I949 e prove
nienti dal medesimo Ms. Auchinleck (per uno studio completo della 
tradizione manoscritta, delle fonti, del posto che Re Alessandro occu
pa nella poesia del Medioevo inglese, cfr. la lunga e ottima Introdu
zione di Smithers II I9S7l ·  Il brano che qui si riproduce (vv. 7134-
773 dal Ms. Laud Mise. 62.2. edito da Smithers I I9 S7l contiene 'in
tero episodio di Candace, particolarmente significativo nell'« educa
zione » di Alessandro. Il condottiero che tutto conquista, l'eroe epico 
che domina Re Alessandro, l'astuto dissimulatore che si presenta co
me «Antigono» e fa recitare a Tolomeo la parte di sé stesso, vi si tra
sforma infatti in cavaliere costretto ad apprendere le arti della corte
sia e dell'amore, in uomo smascherato, messo a nudo e imprigionato 
dalla donna. Il primo passaggio è segnato dalla morte di Poro e dal
l'apparizione di Candulek, che viene a chiedere l'aiuto di Alessandro 
per riavere la moglie rapita dal duca Hirtan. Fin dalla scena dell'u-



5 5 8  COMMENTO, Il 4 

dienza (vv. 7476-97), Alessandro diviene «dei cavalieri tutti [ . . .  ] pa
dre », colui che, pieno di virtù, raddrizza i torti, restaura l'onore per
duto e abbatte i tiranni. Con slancio cavalleresco egli intraprende poi 
la spedizione contro Hirtan, entrando subito in una dimensione tutta 
<Homanzesca » («cavalca per monti e per valli »). Assistiamo cosl, al 
termine dell'impresa, a un'altra scena di corte (vv. 7568-76), in cui 
Candulek, inginocchiato, ringrazia (Tolomeo, il finto Alessandro) e 
viene immediatamente fatto rialzare per partecipare al banchetto. La 
dimensione cavalleresco-cortese si amplia e si approfondisce in aura 
« romantica» ed erotica quando Alessandro (nelle vesti di Antigono) 
si reca a trovare la madre di Candulek, Candace, la bella regina che 
non desidera altro se non «far conoscenza » di lui e che di lui, pur 
non avendolo mai visto di persona, è innamorata. Immediatamente, 
si decide di inviarle « un segno d'amore �>, portato dallo stesso Ales
sandro che « rapido allora a cavallo l assieme a Candulek corre ». Nel
l'incontro, avviene il secondo passaggio: non più · sovrano, non più 
abile trasformista, Alessandro diventa cavaliere cortese sino in fon
do. Candace, che al momento dell'arrivo dell'ospite passeggia can
tando di Didone e di Enea - « come amor li guidò con briglia poten
ti» - lo abbraccia e subito dopo lo smaschera. A nulla valgono i di
nieghi di Alessandro (vv. 7644-9) : la donna lo conduce per splendide 
stanze fino alla sua camera da letto, e a lui che nel frattempo si è tol
to l'arnese del guerriero (perdendolo, si direbbe, a pezzo a pezzo nel 
passare solo con lei di camera in camera), mostra una statua fatta a 
sua immagine e somiglianza. Eccolo infine, Alessandro! Assomiglia a 
quella statua, fatta scolpire da Candace quando egli non aveva alcuna 
intenzione di andarla a trovare, <<quanto un centesimo all'altro »: cat
turato nei lacci femminei - ingannato da una donna come Adamo, 
Sansone, David e Salomone - la forza non gli vale più nulla e vano è 
il suo rimpianto per le armi. Unico riscatto possibile, l'amore: il «pia
cere», la «voglia » di lei, e il << sollazzo » di lui. Alessandro compren
de, «e  il volere fa della donna l sotto le coltri, in silenzio ». Ora, l'e
ros completa veramente la sua conoscenza di «cavaliere »: il vincitore 
è vinto, il soggetto diviene oggetto. L'amore, però, tutto sublima in 
unione che non può condannare una delle due parti alla sconfitta. 
Cosl, adesso, l'uomo è assieme ospite e amante, Antigono e Alessan
dro. Quando poi Candido viene a denunciarne l'identità con l'inten
zione di vendicare l'uccisione del suocero Poro, Candace ne difende 
la maschera con rigore inflessibile, minacciando l'impiccagione al suo 
stesso figlio. Soltanto dopo aver appreso questa ultima lezione, Ales
sandro può infine ripartire e raggiungere i suoi in India. 

1 Facen è il paese del fiume Phasis o Rion, che sfocia nel Mar 
Nero. 

2 Brye corrisponde al paese dei Bebrici (Bebryces nell'Epitome di 
Giulio Valeria) in Asia Minore. 
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3 Il luogo, qui affiancato addirittura a Gerusalemme come meta 
di pellegrinaggi, non è stato identificato. 

4 « Vino alle spezie » traduce pyement dell'originale, che a esso ac
compagna anche semplice vino (wyne). 

5 Wyne e/arre: « chiaretto » è il vino rosso leggero di Bordeaux. 
6 Il soggetto è Tolomeo (v. 7600), che chiama Alessandro col no

me di « Antigono ». 
7 «<nganno » traduce g;yle dell'originale. Si noti l'intervento del

l'autore dall'esterno a commentare la vicenda pochi versi prima che 
Candace smascheri il finto Antigono. 

8 Saba è menzionata altre volte in Re Alessandro (in particolare al 
v. 6378 come città dell'Etiopia orientale in cui abitano i « Macrobii » 
e da cui « Sibilla la saggia» partl per andare a_ trovare Salomone; cfr. 
la lunga nota di Smithers II 1957, pp. 141-2.). E significativo che Can
dace venga qui implicitamente associata alla regina di Saba di 1 Reg. 
IO. 

9 « Lascia stare! » traduce il familiare Do way! con il quale Canda
ce interrompe i saluti pseudo-diplomatici di «Antigono », sgonfiando 
d'un colpo la finzione che Alessandro ha mantenuto fin dall'inizio 
dell'episodio (v. 7454 sgg.) .  

10 << Splendide » traduce o/ nob[l]eys {letteralmente, «di distinzio
ne», eccellenti, magnifiche) dell'originale. Nella descrizione dei 
«quartieri», si noti la storia di Troia dipinta sulle pareti, le travi di 
bronzo, le finestre di «vetro prezioso» (non necessariamente cristal
lo: il vetro era, nel Medioevo, già abbastanza prezioso in sé), e i 
«pinnacoli » d'avorio. 

11 « Centesimo» traduce peny dell'originale. La frase, comune in 
inglese, vale l'espressione italiana « come due gocce d'acqua •>. 

12 La lista di personaggi biblici ingannati dalle donne è un exem
plum assai diffuso nel Medioevo. Gli stessi nomi ricorrono, come no
ta Smithers, in Sir Gawain e il Cavaliere Verde (a cura di P. Boitani, 
Milano 1986, p. 12.5), vv. 2.416-9, dove Gawain li usa per consolarsi di 
essere stato « ingannato •> dalla Castellana. 

13 « Piacere •> traduce, come <woglia » al v. 7717, baundon dell'ori
ginale. L'insistenza su questo termine, come su solas al v. 7711 e su 
play al v. 772.3 - letteralmente, « sollazzo •> e «gioco •>, « divertimen
to» - è deliberata. 

14 Preferisco mantenere la crudezza letterale dell'originale, che 
vuoi dire, per estensione, anche <<pazzo •>. 

15 Mantengo di proposito « a  chogen>, variante anglo-normanna 
di « à  coucher! », « a  letto! .>, presente nel Ms. Laud Mise. 62.2., sulla 
quale cfr. la nota di Smithers II 19 57, pp. 154- 5 · 

16 E la fonte principale del poeta, il Roman de toute chevalerie. 
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II 5 .  Gualtiero di Chatillon, Alessandreide II 64-90 

* Il testo è tratto dall'ed. Colker 1978, pp. 40-1. 

Inseriamo intenzionalmente sotto la rubrica Alessandro e la cono
scenza uno degli episodi più straordinari per allusività e nel contempo 
più rari di tutta la tradizione medievale relativa ad Alessandro, che 
lo lascia cadere. E ciò avviene con ogni probabilità perché si tratta di 
un evento di alta densità mitografica, strettamente connesso alle ca
tegorie epistemologiche e antropologiche più radicalmente «greche » 
e <<pagane », e quindi difficilmente allegorizzabile in chiave cristiana, 
cosl centrato come è sull'idea di un fato che non si lascia ridurre a ra
gione. L'episodio, reso celebre nella cultura classica, all'epoca di 
Claudio e di Vespasiano, dalle Historiae di Curzio Rufo (III 1,n-8, 
fonte principale di Gualtiero di Chatillon), venne ripreso nel II seco
lo d.C. da Giustino (cfr. specialmente XI 7, 3-4; q-6). Se Curzio Ru
fo introduceva la riflessione sull'esercizio di scioglimento come prova 
iniziatica e fatale, Giustino insistette su un elemento con ogni proba
bilità già annesso dagli storici greci coevi al Macedone: l'ansia di 
conquistare Gordio non sarebbe stata legata solo a pura bramosia di 
potere (cuius urbis potiundae non tam propter praedam cupido eum ce
pit: Giustino, XI 7,4), ma si giustificherebbe proprio con la notizia 
della profezia che legava lo scioglimento del nodo gordiano alla con
quista dell'Asia. Infine Plutarco, Alex. 18, 2.  sgg. ricorrendo al verbo 
Ot!J.Tj)(Otlltw («essere privo di mezzi, di risorse», e anche « trovarsi nel
l'imbarazzo, nell'incertezza») sottolineò come, spuntata l'arma della 
logica, Alessandro si trovasse di fronte al nodo dai capi « oscuri », 
« senza uscita», « ciechi » ('tll!pÀat! . . .  &p)(at0 si riconoscesse di colpo pri
vo di strumenti intellettuali, di JLTj)(OtiiTj (vocabolo che genera il latino 
machina: «macchina », «ordigno », «espediente », « arte », « abilità») . 
Lui, abile artefice di JLTj)(OtllatL, sapiente ingannatore, riconosce per 
tempo d'essere stato ingannato dal desiderio di conquista e dal fato. 
Non può salvarsi che con l'arma della JLij'tLç, l' intelligenza astuta, pe
ricolosa, molteplice e inafferrabile, sopraffina e pre-razionale, la spi
gliatezza mentale che sconfina nella smaliziata finzione, nel senso 
dell'opportunità, nella previsione sagace e intuitiva: virtù tipica degli 
animali come la volpe e il polipo (ma Ulisse è 7tOÀUJL1j'tLç e 1tOÀ1hp01toç, 
poli pesco, dalle infinite risorse), dei cacciatori e pescatori, dei navi
ganti, degli oratori, dei politici (cfr. l'ormai classico studio di M. De
tienne e J.-P. Vernant, Le astuzie dell'intelligenza nell'antica Grecia, 
trad. it. Roma-Bari 1978, in particolare pp. 2.I1-74: Il cerchio e il lega
me) . Alessandro è uno scioglitore di destini e di legami politici, an
tropologici, simbolici, ed è anche un legatore, gia«ché unisce ovest 
ed est, alto e basso, cielo e terra, Grecia e mondo. E un tagliatore di 
nodi, e un nodo egli stesso. E anzitutto un ambiguo scioglitore di 
ambiguità, un enigmatico risolutore di enigmi. Risolvendo l'enigma 
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del nodo, Alessandro scioglie in primo luogo il nodo che lo lega al 
ruolo di figlio del re di Macedonia e di allievo di Aristotele: diviene 
signore del mondo perché impara a individuare <<confini )) (ndpcl'tCE) 
entro cui riordinare l'illimitato/illimitabile (lindpCE-rov), che impedisce 
teoricamente e nella prassi qualsiasi << superamento)), qualsiasi « scio
glimento)). 

Quando scioglie il nodo, Alessandro restituisce senso al pensare e 
all'agire, e quindi può superare i <<confini)) stessi, trasferire nell'azio
ne politico-militare i termini di una politica che non può coincidere 
con la logica, né con la dialettica, né con la retorica. Alessandro appli
ca mirabilmente, cosl facendo, proprio l'insegnamento appreso dal 
grande maestro nel Peripaton: offre al problema uno scioglimento (ÀIJ
atç). Già nella filosofia greca pre-socratica è un enigma il problema: 
«parola che in origine significa ostacolo, qualcosa gettato in avanti, 
che si proietta, per esempio come un promontorio)) (G. Colli, Dopo 
Nietzsche, Milano 1974, p. 48; dello stesso Colli si veda anche l'Intro
duzione a La sapienza greca I. Dioniso. Apollo. Eleusi. Orfeo. Museo. 
Iperborei. Enigma, Milano 1977, pp. 1 5 -48). Sciogliendo il nodo Ales
sandro sceglie fino in fondo sé stesso, si propone come interprete del
l'enigma, sostituendosi a esso: giacché l'enigma rappresenta « l'origi
ne remota della dialettica )) (Colli, La sapienza greca I cit . ,  p. 48), divie
ne, sulla scia del suo maestro Aristotele, il più alto dialettico, capace 
di sfidare e superare il fato «fingendo)) di « adempierlo )), e di tradurre 
l'arte della logica nell'arte della conquista: di questo universo, e di 
qualsiasi altro (su tutto questo cfr. Bologna 1996, pp. 182.-2.16). 

1 L'anafora dell'avverbio locativo (hic), con la sua triplice itera
zione, ribatte sulla centralità storiografica di quel luogo esotico, de
scritto nei dettagli mediante l'intrusione di una vera e propria scheg
gia di enciclopedismo geografico. Ma da qui in avanti, come s'è det
to, Gualtiero si appoggia direttamente e letteralmente, anche nei 
dettagli, alla sua fonte principale, le Historiae di Curzio Rufo, III 
1,12. sg. :  Gordium nomen est urbi, quam Sangarius amnis praeterfluit pa
ri intervallo Pontico et Cilicio mari distantem. Inter haec maria angustis
simum Asiae spatium esse comperimus, utroque in artas fauces conpel
lente terram («Gordio si chiama la città, costeggiata dal fiume �anga
rio, a uguale distanza dal Ponto Euxino e dal mare di Cilicia. E noto 
che è tra questi due mari che l'Asia è più stretta; ciascuno di essi fa 
pressione sulla terra che diventa un istmo ristretto ))). . 

2 Il destino dell'Asia « si lega )), letteralmente, al carro gordiano 
mediante il nodo inestricabile: per questo esso è detto fatalis: «volu
to dal destino)), « destinato, decretato)), ma anche «funesto )), «peri
coloso)). 

3 « Trovare il bandolo)) rende reperire caput, lett. « trovare il ca
po)). Qui la narrazione dell'episodio lascia trapelare un suo intrinse
co senso anche filosoficamente complesso: Alessandro, che « viene a 
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capo >) di una situazione « senza capo né coda», « scioglien,do» un no
do problematico <drresolubile >). 

4 Series vale <<catena, concatenamento, sequenza, consecuzione >); 
lo stesso fato ha, ed è, una catena robusta, rigida, salda, tenace (te
nax): un doppio della corda che annoda inestricabilmente il giogo al 
carro fatale. 

5 Per Alessandro, come per qualsiasi altro uomo, l'adempimento 
del fato non è una possibilità, una traccia aperta verso il futuro, ma 
un dovere: per questo il verbo utilizzato da Gualtiero (Curzio Rufo, 
III 1,16, dice solo: Asiae potiturum) è debere, non « potere ». 

6 Anche qui Gualtiero rispetta letteralmente il testo di Curzio 
Rufo (III 1,16: cupido incessit animo sortis eius explendae), facendo 
della cupido un soggetto più autonomo e attivo, e di Alessandro quasi 
un oggetto appunto « mosso>) dalla bramosia di adempiere (cioè 
«completare, riempire >): ma anche, con sfumatura leggera rispetto al
I'explere originale, « sostituire, supplire >), o « riparare >)) il fato. 

7 Il nodo è un nemico, con lui Alessandro ingaggia una vera e 
propria lotta come farà in Asia con i mostri: è un duello all 'inizio im
pari, la cui arma è per l'eroe macedone la J.LTj"tL� (cfr. il lat. ars, alla let
tera « arte >)), e per il nodo l'indefettibilità del fato prescritto. Per 
questo la battuta conclusiva sintetizza splendidamente l'idea che il 
nodo corrisponda, alla lettera, a un enigma, e che non conti affatto il 
mezzo con cui si perviene in pratica alla soluzione di quel problema, 
risultando fondamentali solo lo scioglimento in sé, e quindi !'adempi
mento del fato, e valendo il taglio come uno scioglimento. 

8 Rispettando la sentenza ambigua di Curzio Rufo (III 1,18: «Ni
hil [. . .  ] interest quomodo solvantur», gladioque ruptis omnibus loris ora
culi sortem ve! elusit ve! implevit, « "Non importa affatto il modo in 
cui [i nodi] vengono sciolti" ,  e avendo tagliato con la spada tutte le 
cinghie o eluse la predizione dell'oracolo, o la realizzò >)), Gualtiero 
sostituisce al « taglio >) (ruptis . . .  loris) un vero e proprio « scioglimen
to » (resolvit), e corregge lievemente, con un gioco fonetico non eti
mologico che cerchiamo di conservare nella versione italiana (elusit/ 
reclusit) , anche il dubbio dello storico antico: per lui Alessandro, ve
ro trickster cosmogonico operatore di variazioni sostanziali nella sto
ria in quanto capace di ingannare lo stesso fato, «elude >) il destino, o 
forse « io svela, aprendolo » . . .  anche per questa ragione intendiamo 
come ipallage il nesso tacitae enigmata sortis, riferendo l'aggettivo, 
nella versione, all'enigmatico nodo, piuttosto che alla sors. Si noterà 
che, sensibile agli etimi oltre che agli effetti fonetici, il medievale 
Gualtiero accosta sortem a forte (da fors sit: « se si darà il caso, se la 
sorte si manifesterà >)) . 



II 6. Gualtiero di Chatillon, Alessandreide II 1 5 )-2.17 

* I l  testo è tratto dall'ed. Colker 1978, pp. 44-7. 

Questo brano, che segue di poco la descrizione del taglio del no
do di Gordio, viene inserito a questo punto del nostro mosaico, per
ché ci sembra rappresentare in maniera interessante e curiosa un'in
trusione scientifico-enciclopedica entro lo schema storiografico-ro
manzesco. Di speciale rilievo è poi il collegamento fra il tema della 
malattia e quello della fortuna. Fra le realtà che Alessandro impara a 
conoscere durante il suo viaggio di conquista dell'Oriente c'è quella 
delle complexiones naturali, del rapporto fra il micro- e il macroco
smo, dell'influenza che gli elementi e i fluidi interni ed esterni eserci
tano sul corpo, sull'anima e sullo spirito dell'uomo: e quindi anche di 
lui, eroe sovrumano che appare qui più che mai umano, molto urna· 
no, con tutte le debolezze, le crisi, anche le malattie, che minacciano 
la nostra fragile natura. L'origine fulminea di una polmonite (o forse 
di un volgare raffreddore) si amplifica in questi versi inattesi di 
Gualtiero, realistici ma sapienti di dottrina scientifica, sino a far cen
no con mossa quasi allegorica all'umana fralezza, al volto terribil
mente minaccioso del fato prescritto che si cela nei minimi gesti quo· 
tidiani, nelle occasioni più semplici, anche meschine, incommensura
bili con l'altezza dell'ingegno o del coraggio dell'eroe, ma abbastanza 
forti, nella loro ridicola banalità, da sconfiggere perfino il conquista
tore del mondo, che si pretendeva figlio di dio. Sul tema delle «rea
li» malattie patite da Alessandro cfr. M. Bertolotti, La critica medica 
nella storia - Alessandro Magno, Torino s.d.;  sul tema anche metafisi
ca della malattia come minaccia di morte, dimostrando la totale, tra
gica umanità anche di un eroe quale Alessandro, si soffermeranno 
per tutto il Medioevo predicatori, enciclopedisti, autori e collettori 
di exempla allegorici. Anzitutto Seneca (Ep. 59,12.) riferisce un aned
doto storico, secondo cui Alessandro rimase ferito da una freccia, 
durante l'assedio posto a una città indiana; di fronte al dolore, l'eroe 
si trova a riflettere sulla natura umana, e sul proprio essere umana
mente sottoposto ai rischi di dolore e di morte: Deinde cum represso 
sanguine sicci vulneris dolor cresceret et crus suspensum equo paulatim 
obtorpuisset, coactus apsistere «Omnes », inquit, «iurant esse me Iovis fi
lium, sed vulnus hoc hominem esse me clamat» (« Quindi, bloccato il 
sangue, il dolore della ferita ormai asciutta si fece più profondo, e la 
gamba, a cavalcioni sulla groppa, a poco a poco si addormentò; co
stretto a rinunciare, disse: "Tutti giurano che io sono figlio di Giove, 
questa ferita mi proclama invece semplice uomo" »). Commenta Se
neca, allegorizzando pareneticamente: idem nos faciamus. Pro sua 
quemque portione adulatio in/lat («e noi facciamo lo stesso. L'adula
zione gonfia ciascuno nel suo ambito »).  Un racconto simile, più dif-
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fuso e dettagliato, sj trova in Curzio Rufo (VIII 10,2.7), al quale se
condo S. Dosson, Etude sur Quinte-Curce, Paris 1887, p. 31 sgg. ,  si 
ispirò direttamente Seneca, per quanto il commento sia nelle Histo
riae meno insistito sugli aspetti morali e allegorici, e apra la via alla 
narrazione di Gualtiero che probabilmente ne deriva (dixisse fertur se 
quidem Iovis filium dici, sed corporis aegri vitia sentire). Nello Specu
lum Historiale Vincenzo di Beauvais riprese alla lettera il passo di Se
neca (Huius vulneris dolore cum angustiaretur, dicebat: «Omnes me iu
rant Iovis esse filium; hoc vulnus hominem esse clamat»: IV 51, ed. 
Douai 162.4, p. 131), e il raccontino morale ebbe successo, grazie alla 
diffusione dell'enciclopedia di Vincenzo (ricordiamo almeno la Tabu
la exemplorum, ed. J.T. Welter, Paris 192.6, exemplum 2.8 5, p. 76: 
Item Alexander rediens de bello dixit: «Omnes homines dicunt me esse 
filium Iovis, sed hoc demonstrat vulnus me esse hominem ». Sic homo 
considerans suam miseriam discit humiliari). Quanto alle notizie rela
tive alla cultura medica, noteremo che già Empedocle scriveva (fr. 
B 105 Diels-Kranz; cfr. I Presocratici, a cura di G. Giannantoni, Ba
ri 1969, p. 405) che « Nei flutti del sangue pulsante è nutrito [il cuo
re], l dove principalmente è ciò che gli uomini chiamano pensiero; l per 
gli uomini, infatti, il sangue che circonda il cuore è il pensiero». 

1 Sulle rive del fiume Cignus, di cui si è parlato nei versi prece
denti. Per quanto riguarda la numerazione dei versi che seguono, va 
precisato che l'editore critico, Colker, espunge, relegandoli in appa
rato, i due versi (1 5 5 -6) che mancano nei codici EGHMOSBP, sui pri
mi sei dei quali è fondata la sua edizione. 

2 Il secondo emistichio è rifatto su Lucano, V 2.: in Macetum ter
ras miscens adversa secundis (che si riverbera anche sui versi che se
guono: cfr. ibid. , v. 180 sgg.). 

3 L'intera descrizione della calura estiva nelle pianure del favolo
so Oriente trae ispirazione dalle Georgiche di Virgilio, specie dei libri 
I-III, e da più luoghi di Ovidio (Fasti e Metamorfosi) e della Tebaide 
di Stazio (cfr. Colker 1978, p. 44, apparato). 

4 Ancora un'imitazione (sempre con identica collocazione in 
clausola di verso) d'una cadenza di Lucano (III 2.03), nell'elenco de
gli alleati di Pompeo: gelido tellus perfusa Caico. 

s La glossa a questo luogo del codice viennese (Ms. National
bibl. ,  568; Colker 1978, p. 378), dovuta a uno studioso sempre curio
so e dotto in ambito scientifico e medico-naturalistico, spiega, con la 
consueta leggera digressione para-etimologica: Arterie sunt vene pulsa
tive, que constricte fuerunt in Alexandro, ve! arterie sunt foramina guttu
ris scilicet fauces, et dicuntur arterie quasi arte aeris vie. Spiritus vero 
Alexandri non habuit liberum exitum per illas, unde infirmatus est Ale
xander («Le arterie sono vene pulsanti, che in Alessandro subirono 
una compressione, ma sono "arterie" anche le aperture del canale 
della gola, ossia le "fauci" :  sono dette "arterie" perché paiono "vie 
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strette", artae, in cui passa l'aria. Lo spirito di Alessandro, dunque, 
non riuscì a trovare libero sfogo attraverso esse, e Alessandro per 
conseguenza si ammalò»). La clausola versale (corpusque reliquit ina
ne) deriva dalla fusione di due emistichi tratti dalle Metamorfosi di 
Ovidio (II 62.1: corpus inane; V q6: corpusque exsangue reliquit) . Il 
contrasto freddo/caldo e la circolazione pneumatica sono alla base di 
questa sottile interpretazione del banale raffreddamento di Alessan
dro. Sulle vene e in generale sui sistemi vascolari « ippocratici» cfr. 
C. Fredrich, Hippokratische Untersuchungen, Berlin 1899, pp. 57-80 e 
I.M. Lonie, The Hippocratic Treatises «On Generation)), <<On the Na
ture o/ the Child)), «Diseases IV», « Ars Medica», Abt. Il, Bd. 7, Ber
lin-New York 1981, pp. 87-97. La distinzione fra sistema di vene e si
stema di arterie, ignota a lppocrate e ad Aristotele e al suo allievo 
Diocle, fu introdotta da Prassagora, che attribuì al primo la circola
zione sanguigna, al secondo quella dello pneuma; Erofilo e la sua 
scuola attribuirono speciale valore alla distinzione fisiologica e fun
zionale dei tre sistemi di vene, arterie, nervi (cfr. M. Vegetti, <<Tra il 
sapere e la pratica: la medicina ellenistica», in Storia del pensiero me
dico occidentale l. Antichità e Medioevo, a cura di M.D. Grmek, Bari 
1993, pp. 73-12.0, in particolare 81 sgg. e 91 sgg.). Galeno («L'utilità 
delle parti» VI 7, in Opere scelte, a cura di L Garofalo e M. Vegetti, 
Torino 1978, p. 447 sgg.) si sofferma sul cuore come « una sorta di fo
colare o sorgente del calore innato», e sugli «orifizh> attraverso i 
quali i fluidi vitali circolano nel corpo umano. Quanto alle incisioni 
che devono essere prodotte nei canali adduttori dei fluidi, già lppo
crate parlava di quelli utili ad allentare la pressione nelle vene, da cui 
si generano malattie e dolori (cfr. p. es. « La natura dell'uomo » n, in 
Opere di Ippocrate, a cura di M. Vegetti, Torino 19762, p. 447) . Per il 
rapporto fra interno ed esterno del corpo nell'epistemologia medieva
le, e per la serie di <<porte», <<pertugi », « vie di transito », « ponti », 
attraverso i quali gli spiriti possono fuggire, ved. M.-Ch. Pouchelle, 
Corpo e chirurgia all'apogeo del Medioevo, trad. it . ,  Genova 1990 (in 
particolare pp. 177-2.2.8). 

6 Il glossatore del codice viennese commenta qui: Vitalis calor in
terclusus in quo manet vita, inter cutem et carnem clausus (Colker 1978, 
p. 378). 

7 L'appellativo (lett. « fiore dei giovani») deriva direttamente da 
Virgilio (Aen. VII 162.: primaevo flore iuventus), ma potrebbe essere ri
condotto all'ambiente cortese e all'ideologia della juventus, che sarà 
la provenzale joven, spazio culturale di ardimen, di joi, di foudatz le
gate all'imprese militari, ma poi anche alle lente, sottili procedure 
iniziatiche d'affinamento interiore del servitium amoris, cioè all'ideo
logia e alla prassi letteraria e comportamentale della fin'amors. Cfr. 
da ultimo, M. Mancini, «Cortigiani e cavalieri-predoni», in Metafora 
feudale. Per una storia dei trovatori, Bologna 1993 ,  pp. q-62.. Si noterà 
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che al v. 178, con puntuale ripresa della chiave metaforica, la falce di 
fortuq_a « miete» i florentes principis annos. 

8 E interessante, ancora una volta, seguire il ragionamento del 
postillatore viennese, un tedesco della seconda metà del XIII secolo, 
dunque, contemporaneo della grande cultura universitaria a Parigi e 
a Bologna (specialmente numerosa era, in quest'ultimo studium, la 
natio germanica) : Hic faciunt iuvenes invectionem contra Fortunam 
quia Fortuna hucusque servaverat Alexandrum, modo delinquit ipsum, 
quia putabant antiquitus quod omnia a casu et a fortuna evenirent («Ed 
ecco, i giovani lanciano insulti contro la Fortuna, giacché fin qui la 
Fortuna aveva protetto Alessandro ed ora invece lo abbandona: in 
antico, va detto, si credeva che tutto derivasse dal caso e dalla fortu
na»: Colker 1978, p. 378) .  Fortuna, in perenne conflitto con Virtù 
nelle interpretazioni classiche e cristiane di tipo moraleggiante, è 
spesso contrastata da Eracle, che riceve per questa ragione l'appella
tivo di domitor Fortunae (alternativo a Vitiorum domitor: egli batte il 
vizio o il caso con la stessa frusta, nell'iconologia medievale e moder
na: cfr. R. Wittkower, <(Occasio, Tempus, Virtus �>, in Allegoria e mi
grazione dei simboli, trad. it . ,  Torino 1987, pp. 188-2.o7). Fortuna è 
« malvagia » perché irriverente, imprevedibile, imprendibile, indoma
bile, sulla sfera che rappresenta la sua sedes rotunda, come si legge an
cora sul frontespizio del Liber de sapiente di Charles de Bovelles (15nl 
(trad. it. Il libro del sapiente, a cura di E. Garin, Torino 1987, p. 7) . E 
più tardi Alain Chartier (q86-1449 circa) canterà in un suo rondeau: 
Par long temps j'ay nagié en l'onde l de la cruelle mer par/onde l de For
tune, qui par son sort l m 'a mené iusques a ung port l le plus maudit de 
tout le monde («A lungo ho navigato sull'onda l del crudele mare pro
fondo l di Fortuna, che con la sua sorte l m'ha condotto nel porto l 
più sventurato di tutto il mondo»); cfr. H.R. Patch, Fortuna in O/d 
French Literature, Northampton, Mass.-Paris 192.2., p. 31. 

9 Nella mitologia greca, insieme con Aletto e Megera, Tesifone o 
Tisifone (TeLaup6vT)) è una delle furiose Erinni, vendicatrici dei delit
ti di sangue (cosl inseguono, perseguitandolo, Oreste, assassino della 
madre Clitemnestra); spesso la si raffigurava con il capo coperto di 
serpenti. Nella tradizione classica e medievale Fortuna viene rappre
sentata soprattutto come una bella fanciulla leggera e volatile. Qui la 
si raffigura come mostro sanguinario. 

10 La falce non è fra gli attributi consueti di Fortuna, mentre ap
partiene alla strumentazione iconica della Morte, (però anche di Ce
rere, e quindi della Fecondità); cfr. L. Galactéros de Boissier, « <ma
ges emblématiques de la Fortune. Eléments d'une typologie », in 
L'Emblème à la Renaissance, Paris 1982., pp. 79-12.5 ;  si occupa del
l'emblematica barocca, ma è utile anche per l'epoca medievale il ric
chissimo libro di J. Kirchner, Fortuna in Dichtung und Emblematik des 
Barok, Stuttgart 1970. Si veda anche C. Bologna, Immagini di Fortu-



na. Pensiero, arte e letteratura fra antico e moderno, Firenze 1995 (con 
bibliografia). Per le accezioni del vocabolo C. Wulff, ThlL VI 1913, 
coli. 2.03-6, s.v. « falx ». 

1 1  La «cecità» di Fortuna, altrimenti rappresentata mediante 
una benda o un ciuffo di capelli sugli occhi, è (al pari della ruota fat
ta girare senza interruzione) carattere fondamentale del personaggio, 
legandosi alla casualità delle scelte, dei percorsi, delle improvvise 
oscillazioni di cui essa è preda: un'amplissima storia iconologica do
cumenta questa vicenda semantica e figurale. 

12 Nel senso di vis, potestas, facultas, che identifica nell'exercere 
ius l'atto che concretizza le capacità operative entro Io spazio funzio
nale e giurisdizionale di ciascuna delle divinità di un pantheon poli
teistico. Per l'accezione di ius cfr. A. Primmer, ThlL VII 1970-79, 
coli. 678-700 (in particolare 689 sgg.), s. v. « ius �>. 

13 Anche la ((mobilità » di Fortuna è legata alla sua instabilità, al
l'inafferrabilità della fanciulla bendata, o con il ciuffo sugli occhi. 
Raffigurano questa categoria, nell'iconografia tradizionale, soprat
tutto la sfera su cui Fortuna sta in bilico e la ruota che ella fa girare, 
e sulla quale stanno in bilico uomini di diverso stato, che ora cadono 
ora riprendono stabilità: cfr. Bologna, Immagini di Fortuna cit. ,  pp. 
17 sgg. e 51 sgg. (anche per la bibliografia). 

14 L'impedimento alla circolazione dello spirito, per la chiusura 
dei meati, causa <( malattia»: Io scioglimento di questo blocco restitui
sce sanità. 

1s Secondo il primo grande enciclopedista medievale, Isidoro di 
Siviglia (Etymologiae IV 9•1 3) ,  i medici chiamavano eretici (poi critici) 
dies i giorni cruciali nei quali si decideva l'esito della malattia (ex iu
dicio infirmitatis hoc nomen impositum est, quod quasi iudicent homi
nem, et sententia sua aut puniant aut liberent: «questo nome fu impo
sto pensando al "giudizio" intorno alla malattia, quasi che [i medici] 
debbano "giudicare" un uomo, e condannarlo o assolverlo con la loro 
"sentenza" �>) :  il richiamo è, correttamente, al greco xp(vw «giudico », 
«decido », che genera l'agg. xpt·nx6� « atto a giudicare, decisivo �>, 
«giudice, critico �>, da cui deriva il lat. criticus. Al verbo greco si lega 
altresl cemo (supino: cretum); da qui anche discrimen «segno distinti
vo, differenza»: appellativo che in altro luogo di Gualtiero (cfr. p. 
2. p ., III 5 = Alexandreis IX 178) ritroveremo applicato allo stesso 
Alessandro (discrimen rerum) . 

16 Come il Palinuro di Virgilio (qui fonte diretta di Gualtiero), 
che nell'ultimo verso (871) del quinto libro dell'Eneide viene pianto 
perché nudus in ignota [. . .} iacebi[t] barena (la laus sarà, ovviamente, 
la lode funebre, ma anche il canto poetico che esalta le lodi dell'eroe 
sulla sua tomba). 

17 In questo finale d'episodio riemerge vivacissima, dopo l'im
provviso balenlo del cosmo e del pantheon pagani nel discorso di For-
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tuna, la sensibile, curiosa attenzione tutta medievale di Gualtiero per 
la scienza medica. 

18 In questo luogo la numerazione dei versi, corrispondente a 
Colker 1978, p. 47, scarta il v. 2.14, posto in apparato perché non tra
smesso dai codici-base del testo critico, EGHMOSBP. In questo ver
so e nei successivi Alessandro è presentato nei panni un poco eroici, 
un poco melodrammatici del conquistatore che con fierezza chiede di 
riottenere la salute, affidandosi ai medici anziché alla sorte, solo per
ché deve combattere: giacché dà più valore alla guerra che alla vita 
stessa, e riprende nelle sue mani il gioco di quel fato che la Fortuna 
avversa sembrava imporgli. 

III 1. Le guerre di Alessandro XXVII 5 7 5 3 -So 3 

* Al termine di questo brano, i Mss. de Le guerre di Alessandro si in
terrompono. Alessandro ha ormai conquistato il mondo intero e pre
sto incontrerà la morte per avvelenamento. Questo è dunque il pun!o 
più alto da lui raggiunto nella sua fulminante carriera terrena. E, 
quindi, il momento della sua glorificazione. Per essa, viene edificato 
nel centro dell'impero più antico, a Babilonia, un trono cui contribui
scono tutte le ricchezze del mondo. La struttura è un meraviglioso 
coacervo tardoantico, orientaleggiante, gotico e barocco, fatta d'oro 
e di pietre preziose, con il seggio aureo, in alto, sorretto da pilastri e 
da statue e sormontato da un « tabernacolo» o «cupola» in cima al 
quale risplende un fiammeggiante carbonchio. Il dodici (la <(dozzi
na ») regna sovrano come unità di misura del trono (altezza, scalini, 
immagini). Dodici sono le statue che raffigurano i «principi» di Ales
sandro (tanti quanti gli apostoli e i paladini di Carlo Magno) . Cam
peggiano poi sul tutto i nomi (alti ciascuno sei piedi e intagliati a sei a 
sd sulle piastre in cima ai pilastri), delle province che costituiscono 
l'impero di Alessandro. Qui, la fantasia del poeta delle Guerre, che ha 
già preso fuoco nella descrizione dei particolari strabilianti del trono, 
si scatena. L'elenco contiene all'incirca un terzo di nomi nuovi rispet
to a quelli della Historia de preliis, ma, soprattutto, è riordinato se
condo le lettere iniziali di ciascun nome. L'allitterazione - la tecnica 
costruttiva di questa poesia - diviene dunque organizzazione del 
mondo, rappresentazione della terra: compresa tutta fra la lettera P 
che apre e chiude la lista. 

1 I nobili sono le monete d'oro «puro» coniate per la prima volta 
verso la metà del Trecento e menzionate altrove nel poema (vv. 3460, 
3801, 48os), che non può quindi essere anteriore a tale periodo. 

2 « Nauseerebbe» traduce wald . . .  wlated dell'originale, letteral
mente « avrebbe disgustato ». Si noti come l'allitterazione (wald, wee, 
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welth) conduca il poeta, pieno di entusiasmo nella descrizione delle 
« meraviglie)) del trono, a un (qui) inatteso disprezzo della ricchezza e 
quasi all'indicazione semi-ironica del cattivo gusto cui è improntata 
tutta la costruzione. 

3 « Rosso)), nell'originale chasse, traduce il latino rubicundus. 
Duggan-Turville Petre 1989, p. 191, nota 468, collegano il significato 
della parola al colore della peonia. 

4 Bely-blind dell'originale è associato con il gioco della mosca 
cieca. 

5 I versi 5_779-80 non sono del tutto chiari; essi non hanno corri
spondenza nell'Historia latina. 

6 L'elenco comprende regioni e luoghi dell'Asia, dell'Africa e del
l'Europa, da nord a sud e da ovest a est, senza preoccupazioni per la 
verosimiglianza e mescolando piani temporali e culturali diversi (l'im
pero romano; la Caldea, Canaan e forse la Pentapoli della Bibbia; Ar
tois, Bordeaux, Granada), nonché paesi cari all'immaginazione come 
quello delle Amazzoni, e altri che non sono identificabili. 

7 La Panfilia è la regione costiera dell'Anatolia meridionale. 
8 Rendo con Ermènia, per rispettare l'allitterazione dell'origina

le, la parola che vuole evidentemente indicare l'Armenia. 
9 <<Bassa)) traduce Baxe, regione o luogo non identificati; in una 

delle versioni latine della Historia si trova Boxus. 
10 Ramis non è stata identificata. La Romània con cui traduco, 

per esigenze di ritmo, il Romayn dell'originale, vuole in realtà dire 
l'intero impero romano. 

1 1  << Turbe )) traduce heeris, « moltitudini)). L'allitterazione del 
verso sulle h (Hungry, haythen) conduce Dugga�-Turvil1e Petre 1989 a 
leggere heeris per il beeris del Ms. Ashmole 44· E ovviamente impossi
bile rendere questa allitterazione in italiano. La Spagna è «pagana )) 
perché in mano ai Mori. 

12 Femmenla è il paese delle donne, cioè delle Amazzoni. 
13 Al v. 11.39 del poema, Ascolon traduce il latino Ascaloniam, 

una città dell'Africa settentrionale. L' Ascalioun di questo verso po
trebbe essere la stessa città. L'Arcagee dell'originale, altrimenti non 
identificabile, dovrebbe indicare l'Arcadia. 

14 Pentapoli o, in termini classici, la parte più fertile della Cire
naica; oppure, secondo Sap. 10, 6 (richiamata da Duggan-Turville Pe
tre 1989), la zona in cui, descendente igne, la divina Sapienza liberò 
«un giusto )) (Lot) dallo « sterminio degli empi)), cioè quella di Sodo
ma e Gomorra (Gen. 19,1-2.9). 

III 2. .  Poema abecedario 

* Cosl pervasivo da intridere ogni spazio fisico, simbolico, letterario, 
mentale della cultura del Medioevo, il personaggio-Alessandro pene-
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tra, con questo poemetto, nel cuore dell'alfabeto. La forza della sua fi
guralità assorbe il pensare-per-scrittura capillarmente, attraverso le 
lettere della serie alfabetica (incompleta: solo fino alla l) e s'imprime 
nella memoria mediante la cadenza delle lettere iniziali, I'ABC inse
gnato e appreso nelle scuole. Questo personaggio-conquistatore, già 
totalmente inscritto nella memoria della Grecia e dell'Oriente, con
quista per forza di scrittura anche l'universo occidentale attraverso il 
più canonico dei percorsi d'una civiltà come quella carolingia (il testo 
parrebbe fissato entro il IX secolo, pur derivando, a quanto pare, da 
un originale greco-ellenistico più antico), proiettata verso l'orizzonte 
della scritturazione totale, e che a ogni modo esalta l'energia pr_pfonda 
dello scrivere, intellettuale ma altresì fisica, e persino magica. E la via 
della scuola d'alfabeto che Alessandro percorre, per far suoi sia i dotti 
sia gli incolti: scalzando così anche in Francia, in Italia, in Spagna e 
in Germania gli altri eroi della « storia antica», sentiti tutti (e da ora 
anche Alessandro) come padri fondatori del proprio esserci attuale, 
germi inaugurali d'un tempo nuovo che lega l'antico al moderno, in 
una translatio studii coincidente con il percorso della translatio imperii. 
Proprio perché il potere, nel suo spostarsi e consolidarsi in luoghi di
versi, nel suo mantenersi sempre uguale e però sempre diretto altro
ve, ha bisogno dello studio e della scrittura-lettura per garantire con
senso e memoria, continuità e innovazione, l'occupazione dell'alfabeto 
e della scrittura da parte di Alessandro è la sua conquista più allegorica 
e duratura. Il breve testo (probabilmente 2.7 versi nell'originale, solo 
2.4 trasmessici da un unico manoscritto), proveniente dalla Francia 
del nord (come ha dimostrato D. Norberg, La poésie latine rythmique 
du haut moyen age, Stockholm 1954, pp. 71-81) piuttosto che dall'Ita
lia settentrionale, come in precedenza si riteneva, è organizzato se
condo la doppia logica della narrazione-sintesi di tipo micro-enciclo
pedico e della scansione acrostico-alfabetica. Ogni strofe, di tre versi 
rimici che imitano il settenario trocaico (otto - u + sette - u nella 
rappresentazione di Strecker), ma tendenzialmente (difficile dire se 
anche originariamente, o solo a causa di errori di trasmissione) aniso
sillabici, cioè dalla misura oscillante, è aperta da una lettera alfabeti
ca, a partire dalla A in avanti; e i luoghi corrotti si evidenziano quin
di per le lacune inammissibili. 

Il testo che seguiamo è quello edito da Dag Norberg nel 19 54, che 
riprende e corregge l'edizione curata da K. Strecker per i MGH IV, 
Berlin 192.3, pp. 6oo-1, la quale a sua volta superava quella di F. 
Zarncke, Ueber das Fragment eines lateinischen Alexanderliedes in Ve
rona, Leipzig 1877 (Berichte iiber die Verhandlungen der Koniglich 
sachsischen Gesellschaft der Wissenschaften. Philosophisch-philolo
gische Classe 1-11), pp. 5 7-69. Lo stato del testo, profondamente cor
rotto nell'unico testimone conservato (Verona, Bibl. Capitolare, Ms. 
LXXXVIII [83 ] ,  del IX secolo, fol. 64'; riporta solo i primi tre versi 
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un altro Ms., oggi nella Bibl. Apostolica Vaticana, Reg. lat. 19 5 ,  fol. 
so•, alia manu saec. IX-X secondo A. Wilmart, Codices Reginenses La
tini l, Codices 1-250, Città del Vaticano 1937, p. 468), impedisce una 
lettura (e quindi una traduzione) puntuale, imponendo una serie ab
bastanza elevata di congetture: indichiamo sempre, in nota, le corre
zioni (anche a Norberg) e la loro paternità, avvertendo che, come per 
ogni tradizione monotestimoniale, specie in presenza di un testo cosl 
adulterato, l'adattamento congetturale ha carattere meccanico, fina
lizzato alla resa di un senso probabile, e dunque provvisoriamente ac
cettabile. 

1 Rendiamo a calco in italiano, scegliendo tra diverse alternative, 
la formula puer magnus, peculiare nella sua ossimorica struttura del 
personaggio-Alessandro, mediatore di contraddizioni e centro di ten
sioni conoscitive diversamente orientate: essa ridefinisce la misura di 
un eroe «grande» fin da «piccolo», cosl come Gesù, al quale proba
bilmente, e ancora una volta in maniera inespressa, guardano gli au
tori medievali che riplasmano la figura storica di Alessandro. Che 
questa sia l'interpretazione corretta, almeno per ciò che riguarda la 
ricezione-trasmissione del testo (dunque la sua attestazione nel solo 
codice tràdito, cosl come il copista <<caph>, e quindi copiò), sembrano 
indicarlo i versi che, riprendendo l 'incipit, legano la fine della prima 
all'inizio della seconda strofe, secondo una tecnica affine a quella che 
svilupperanno i trovatori provenzali con le liriche a coblas capfinidas: 
l'evocazione della nascita di Cristo come snodo cronologico porta con 
sé la specificazione: ex Maria virgine. La strofe successiva tematizza 
puntualmente l'accenno, con l'evocazione della nascita di Alessandro 
da un padre che, da un credibile Philippum originario, « diviene », con 
ogni probabilità attraverso l'incomprensione d'uno scriba lungo l'asse 
della trasmissione manoscritta, un incongruo Philisteum. Parrebbe 
proprio quest'ultima voce, innestando e imbricando vicendevolmente 
i successivi cenni ai luoghi e ai personaggi della storia sacra, a dar vita 
alla matrem de Bethania (cfr. infra, nota s) che non potrà intendersi, a 
nostro parere, senza presupporre un'interferenza, nella genesi dell'er
rore, di Bethleem e di Na:z:areth (la patria di Maria). Di fatto il mon
strum linguistico-semantico cosl scaturito proietta il personaggio-A
lessandro sul palcoscenico artificiosamente disegnato d'una Palestina 
tutta « mentale » inesatta e leggendaria, iconografia mitica percepibile 
solo su un piano secondo, sottostante, della logica profonda attiva nel 
testo, per di più balenante unicamente nell'attimo in cui l'idea, il 
convincimento, si manifestano e si cristallizzano nell'immagine dia
lettica riaffermata attraverso l'errore, cioè l'atto della negazione. Va 
ricordato a ogni buon conto, come già notava Karl Strecker (p. 6oo, 
apparato), che con il sintagma puer magnus viene definito Alessandro 
anche nella cosiddetta (apocrifa) Lettera del Prete Gianni edita da F. 
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Zarncke, Der Priester Johannes, Leipzig 1879 (Abhandlungen der phi
lologisch-historischen Classe der ki:iniglich sachsischen Gesellschaft 
der Wissenschaften VII), pp. 82.9-102.9, in particolare, p. 911 (cfr. ora 
La lettera del Prete Gianni, a cura di G. Zaganelli, Parma 1990, p. 56) 
nella descrizione della chiusura delle generationes di Gog e Magog in
ter altissimos montes in partibus aquilonis a opera, appunto, di colui 
che è chiamato Alexander puer magnus rex Macedonum. 

2 Il testo del Ms. veronese ha circumivit patriam, (lett.: «circon
dò, andò intorno per la patria, estese i suoi confini») che Zarncke 
(Ueber das Fragment cit . ,  p. 64), con correzione non inutile né impos
sibile (per quanto sia arduo ipotizzare un errore cosl palmare in posi
zione incipitaria), proponeva di trasformare in circumivit Asiam. Però 
Strecker (p. 6oo, apparato) e Norberg (p. 72.), con documentata posi
zione conservativa, difendevano patriam, nel senso di « terra)), altro
ve attestata (p. es. nel ritmo merovingico noto come Venus de Asia et 
de univeni mundi rota, edito da Strecker stesso nel medesimo volume 
dei MGH, str. 6, 1, p. 5 50). 

3 La bella correzione civitatem mensurat di Norberg (p. 73), sulla 
base di un civitatem msuki sicuramente corrotto (e risarcibile ipotiz
zando una m- iniziale con abbreviazione non compresa e ridotta a in
dal copista), permette di traguardare fin da subito il tema-base del 
poemetto, che è, secondo l'acuta proposta di Norberg accolta e sotto
lineata anche da Peter Dronke (ved. Introduzione, p. LXVII sgg.), l'i
deazione, la fondazione e l'edificazione di Alessandria (cfr. anche, in
fra, nota u). Si noterà che al v. 2.4 la tematizzazione si ripropone col 
riemergere, in clausola, di civitatem aedificat. Se è vero, poi, che men
surat <me donne pas la cadence ordinaire du vers )), è vero altresl che 
«on trouve aussi un mot paroxyton à la fin de la ligne H, 1 (aestima
vit) et H, 2. (reverti) )) (Norberg, p. 73).  

4 La « bontà)) non è, in genere, caratteristica COI].notante il perso
naggio-Alessandro, eccezion fatta per questo testo. E piuttosto tipica 
di lui la magnanimitas, la sublimitas, corrispondente in greco alla iJ.Eycx
Ào�uxCot; ved. Cary 1956, p. 197 sgg . ;  cfr. G. Mathew, « ldeals of 
Knighthood in Late-Fourteenth-Century England )), in Studies in Me
dieval History presented to Frederick Maurice Powicke, ed. by R.W. 
Hunt, W.A. Pantin, R.W. Southern, Oxford 1948, pp. 3 5 5-62., in par
ticolare p. 3 58  sgg. ,  dove si studiano soprattutto i rapporti fra magnani
mitas e audacia. Il prologo con cui Leone Arciprete avvia la sua versio
ne latina del Romanzo dello pseudo Callistene accenna altresl alla beni
gnitas delle operationes che propter amorem saeculi in se habebant pagani: 
la « bontà)) di Alessandro consiste soprattutto nel suo essere d'esempio, 
nel suo valere quale exemplum letterario, etico, storico-metafisica. 

5 Come s'è detto (cfr. supra, nota 1), la lezione offerta dal mano
scritto veronese (patrem habuit Philisteum, matrem de Bethania), accol
ta peraltro da tutti gli editori (Zarncke, Meyer, Strecker, Norberg) in 
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quanto sintatticamente e lessicalmente corretta, appare difficilmente 
accettabile, anche volendo ipotizzare una fonte sconosciuta nella qua
le si fornissero estremi biografici cosl difformi dalla tradizione. Tut
tavia quanto s'è detto va qui ribadito: occorre valutare il senso sottil
mente sotteso all'insensatezza della tradizione, cioè il peso storico
culturale dell'ideologia che condiziona e indirizza l 'errore, pur non 
escludendo la possibilità di recuperare congetturalmente una lezione 
originaria lesa nella traditio. A ogni buon conto, si accoglie Philippum 
per Philisteum (anche se rimane una perplessità circa la cadenza pro
sadica del verso in tal modo ricomposto) e il più incisivo matrem de 
Ethiopia per matrem de Bethania, proposti da Dronke nell'Introduzio
ne a questo volume (p. LXVIII). Appare persuasivo, infatti, il richiamo 
a un passo di straordinario interesse, il cap. 8 delle Revelationes dello 
pseudo Metodio, che fa cenno appunto all'origine etiopica della ma
dre di Alessandro (Philippus namque pater Alexandri quidem Macedon 
fuit et accepit in coniugium Chuseth, filia regis Phol Aethiopiae, de qua 
hic natus est Alexander Gregorum tyrannus factus: «e Filippo, il padre 
di Alessandro, fu un macedone; prese in moglie Chuseth, figlia del re 
d'Etiopia Phol; da essa nacque quel celebre Alessandro, che divenne 
poi signore assoluto dei Greci »; ed. E. Sackur, Sibyllinische Texte und 
Forschungen. Pseudomethodius, Adso und die Tiburtinische Sibylle, 
Halle a. S .  1898, rist. anast. a cura di R. Manselli, Torino 1976, p. 
72.). Aggiungiamo che il passo dello pseudo Metodio continua imme
diatamente proprio con il richiamo all'edificazione di Alessandria, 
cosl caro all'autore, certo greco-ellenistico d'Egitto, dell'originale del 
«poema abecedario »: Hic condedit Alexandriam magnam et regnavit in 
ea anni XVIII. Inoltre nella rielaborazione medio-alto-tedesca del 
poemetto di Alberic de Pisançon dovuta a Lamprecht, conservata nel 
Ms. di Basilea E. VI. 2.6 (cfr. Der Basler Bearbeitung von Lambrechts 
Alexander, hrsg. von R.M. Werner, Tiibingen 1881, p. 9, vv. 5 4·9) si 
trova un passaggio che l'editore dichiarò di trovare oscuro, oltre che 
lacunoso (p. 9, app. critico al v. 59,  per Chyopen: << I. Ethyopen, liic
ken bezeichnet B, wo nicht ausdriicklich das gegentheil bemerkt ist, 
nicht. Die hsl. iiberlieferung ist aus den quellen nicht zu bessern » 
fmanca il v. 6o) ;  e cfr. ibid. , app. critico al v. 54, per Belusin « St. Pe
usium »), e che a nostro avviso potrebbe essere posto in relazione con 

questo passo, aumentando la probabilità della congettura di Dronke: 
hiemit rumet er [sci!. : Nectanebo] die veste sin l und kam zu der statt 
Belusin, l da nacb ze Ethiopi in daz land. l an leit er wis beinin gewant, l 
daz er ze Mazidoni wurd erkant l fiir einen wissagen dar gesant l durch 
der Chyopen er. 

6 Alessandro è, in questo breve e intenso «poema abecedario», 
soprattutto « colui che va». L'atto del circumire (insieme: «attraversa
re, circondare, conquistare») l'Asia e il mondo intero ne connota la 
natura di conquistatore-edificatore, e dunque è in sostanza alla base 
della sua natura di divus. 
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7 Come già vide Zarncke (Ueber das Fragment cit . ,  p. 66) anche in 
una parte del Romanzo greco dello pseudo Callistene (Il 39·41) tra
smessa solo dai codici B, C, L, poco prima di affrontare l'impresa 
aviatoria, Alessandro con un gruppo scelto di armati penetra in un 
paese di tenebre, e, riemergendo, scopre che gli oggetti che lui e i 
suoi soldati hanno raccolto al buio sono oro (Mss. B, L), perle (Mss. 
C, L), pietre preziose (Ms. C). Cfr. J. Zacher, Pseudocallisthenes. For
schungen zur Kritik und Geschichte der iiltesten Aufteichnungen der Ale
xandersage, Halle 1S67, p. 141. 

8 La traduzione conserva l'essenziale del riferimento al viaggio 
nei deserti orientali, derivato da fonti teratologiche del tipo Lettera 
ad Aristotele, che dovette essere tra i materiali usati dal redattore del
l'originale greco del <<poema abecedario». Zarncke (Ueber das Frag
ment cit . ,  p. 66) suppose che qui il testo confonda due animali favolo
si, Bucefalo e l'Odontotyrannos; l'ipotesi è tutt'altro che infondata, 
visto che nell'Epistula si parla dell'Odontotyrannos. Cfr. anche nota 
14· 

9 Il Ms. dà carpentum per corpus, che tutti gli editori pongono a 
testo, anche per ragioni di quantità prosodica. Strecker però (pp. So
I), fornendo una prima indicazione circa la probabile origine del te
sto, rileva che «carpentum, qui doit avoir été emprunté du latin au ga
lois dès le III" siècle, a eu un développement spécial dans la langue 
populaire. Ce mot subsistait seulement en Rhétie et en Gaule et pou
vait signifier non seulement "voiture" mais encore "ferme, charpen
te" .  Caractéristique pour l'ancien français est le sens de "charpente 
du corps, corps" ». 

10 Sulla base della lezione levuas del Ms. veronese Strecker (p. SI) 
ribadisce la sua ipotesi circa l'origine francese del testo: « ici aussi, il 
est question d'un mot gaulois, leuga, "lieue", qui se trouve dans les 
textes latins dès Ammen Marcellin. Partout où le mot reste, il a con
servé la consonne g, sauf dans le Nord de la Gaule. [ . . .  ] Il s'ensuit 
que le traducteur du poème était un homme qui parlait la langue ro
mane du Nord de la Gaule )). 

1 1  In luogo dell 'inaccettabile nuntiat Zarncke propose un renun
tiat (accolto da Strecker e Norberg), che si può ricostruire immagi
nando un'aplografia coinvolgente la sillaba re in vespere renutiat. Nel
la traduzione cerchiamo di rendere almeno il senso generale con un 
riferimento ad altre descrizioni di fiere o di mostri dalla corsa veloce: 
cfr. p. es. gli Sciapodi, che nonostante il loro unico piede sunt [ . . .  ] ce
lerrimae naturae o le tigri e altre beluae «indiane» (così il Liber mon
strorum de diversis generibus I 17 e II 5 ;  ved. Bologna 1977, pp. so-s e 
104· �) .  

1 Anche nel latino fra exbellator e bestiarum esiste u n  nesso fo
netico puntuale, che cerchiamo di rendere nell'italiano di mostri di
struttore. Quanto al tempo verbale, si rende necessario per conserva-
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re l' iniziale E nella sequenza dell'acrostico alfabetico; d'altra parte 
l'alternanza di passato e presente è peculiare nel testo. L'originale an
che qui è corrotto fino all'incomprensibilità (si traduce per approssi
mazione, introducendo le cruces) . Zarncke accettò la proposta di Za
cher di correggere in exbellatur bestiarum cunctarum progenies, cioè 
<d'intera stirpe dei mostri viene sterminata », che appare abbastanza 
accettabile, e alla quale comunque si può guardare nel tradurre, cosl 
come all'assai fine proposta di Norberg: exbellator bestiarum cuncta 
cum progenie. 

13 Il bubalus (vocabolo che indica forse la <<gazzella �>, oltre che il 
«bufalo») è descritto da Plinio, Nat. Hist. (VIII 1s ,38) ,  come animale 
diverso dall'urus, cioè dal bos primigenius estinto da tempo, che vive
va nell'Europa centro-occidentaJe e settentrionale (cfr. H .  Leitner, 
Zoologische Terminologie beim Alteren Plinius, Hildesheim 1972., p. 
s6), a cui il popolino lo associa: iubatos bisontes excellentique et vi et 
velocitate uros, quibus inperitum volgus bubalorum nomen inponit, cum 
id gignat Africa vituli potius cervique quadam similitudine («[vi nasco
no l [ . . .  l i bisonti con la criniera e gli uri dalla grande forza e dalla 
grande velocità, che il popolo nella sua ignoranza chiama bubali, 
mentre questi ultimi nascono in Africa e hanno una qualche somi
glianza piuttosto con i vitelli o i cervi»). In realtà anche Plinio (ma 
dietro a lui andrà Salino, 2.0), con tecnica enciclopedistica responsa
bile di numerose teratogenesi, schiaccia in una sola due diverse realtà 
zoologiche cui allude il lemma: il bos bubalus, bufalo addomesticabile, 
che alcuni autori antichi, quali Virgilio (Georg. II 374 e III 5 32.), Mar
ziale (XXII w) e Macrobio (VI 4), confondono, appunto, con l'uro, e 
l'antilope bubalis, o antilope della Mauritania. 

14 L'«unicorno», a cui il Physiologus attribuisce s!gnificati misti
co-allegorici (cfr. F.]. Carmody, Physiologus latinus. Editions prélimi
naires - versio B, Paris 1939, [Unicornis: pp. 31-2.1 e Physiologus latinus 
- versio Y, ed. by ].F. Carmody, « University of California Publica
tions in Classica! Philology » XII 1941, pp. 9s-rH [de Monoceraton: p. 
12.8l :  in ambo i casi è detto acerrimum nimis) non appare, se non sfug
ge qualcosa, nei racconti delle imprese di Alessandro-colonizzatore e 
distruttore di mostri. L'unico luogo che potrebbe aver ispirato questo 
verso del «poema abecedario », nel quale l'unicorno viene accostato 
ad altre beluae più tradizionalmente preda o vittima dell'eroe civiliz
zatore, è un passaggio dell' Epistula ad Aristotelem (cfr. Walther Boer 
1973, p. 2.o, l. 6 sgg. :  per il nome cfr. la nota a p. 74), nel quale all'ele
phantus si accosta un'altra bestia, ancora più grande e spaventosa per i 
suoi ben tre corni sulla fronte (che sarà da identificarsi con il rinoce
ronte): Una praeterea novi generis bestia maior elephanto affluit, tribus 
armata in fronte cornibus, quam Indi appellare dentetyrannus soliti sunt, 
equo simile caput gerens atri coloris (« E comparve una nuova bestia di 
genere inusuale, più grande dell'elefante e con la fronte armata di tre 
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corna: in India la chiamano dentetiranno; ha il capo nero, simile a 
quello di un cavallo))). Dall'Epistula trae la notizia il Liber monstro
rum (Il q, Bologna 1977, pp. no-3). 

I S  La strofe è talmente corrotta, che Zarncke rinunciò a resti
tuirla a senso compiuto; Zacher (cfr. Strecker, p. 6o1, apparato) pro
pose la ricostruzione, eccessivamente spinta sul piano congetturale: 
Fertur modo dolus magnus ludusque mirabilis; l Iniit consilium, ut in 
sporta iuncea l Gryphis prendat altum ascensum: vidit mirabilia (<< E si 
narra di un grande inganno, di un tiro mirabile; l Gli venne l'ispira
zione di entrare in una sporta di giunco l Per ascendere in alto gra
zie ai grifoni: vide meraviglie ))). Introducendo una crux desperatio
nis, Strecker e Norberg (come noi) stamparono la lezione del codice, 
non intervenendo in alcun luogo, se non nell'indicazione della man
canza del terzo verso (Norberg commenta [p. 76, nota 16): « la pre
mière ligne semble signifier: "par la mort de l'animai sauvage un 
grand deuil et une douleur qui excite la pitié". Les mots de la secon
de ligne sont corrompus, et nous n'avons pas trouvé quel était le 
contenu de la strophe ))). 

16 Il verso 17, il primo dei due che nella nostra versione sono so
stituiti da puntini, è assolutamente incomprensibile per una gravissi
ma corruzione, che lo rende quindi anche intraducibile (anche Za
cher, Zarncke e Norberg rinunciarono a congetturare) . Poniamo poi 
tra parentesi un altro verso, giacché l'errore prodottosi all'altezza del 
verso 17 deve aver coinvolto anche un verso 18 originario, ipotizzabi
le per far quadrare la distribuzione dei tristici in ogni strofe: stampia
mo il verso 19 come incipitario della strofe in G, nella quale mancano 
i versi secondo e terzo, cioè 2.0 e 2.1 del poemetto, il quale, come se
gnalò Norberg (p. 73), doveva essere composto di soli 2.7 versi, risul
tando completo con la strofe in I («il y a beaucoup d'abecedarii du 
moyen age qui s'arretent bien avant la dernière lettre de l'alphabet ))). 

17 Intendiamo cosl, per quanto lo stato testuale consenta anche 
diverse interpretazioni, perché ci pare che possa rendersi senza dan
no eccessivo, nella traduzione, «grifone)) al nominativo, quasi fosse 
griphus (che è difatti lezione messa a testo da Meyer), quale soggetto 
del prendidit (che potrebbe essere ridotto e prosodicamente normaliz
zato a prendit), il grifis di Strecker (dal cui apparato risulterebbe però 
quest'ultima, e non il grifus stampato da Zarncke, la vera lezione del 
codice) e Norberg, intendendo il verbo come reggente altum ascen
sum (« prese, avviò l'ascesa verso l'alto)), sintagma abbastanza norma
le per un francese del IX secolo: sulla nazionalità dell'autore, e co
munque del copista, cfr. Norberg, p. 81), ipotizzando un repentino 
cambio di soggetto nel secondo emistichio, da riferirsi ad Alessandro. 
In alternativa si potrebbe, accogliendo la proposta della Settis Frugo
ni (1973, p. 2.o), peraltro dubitativa (e certo motivata dal parallelismo, 
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in sé impressionante, con Leone Arciprete, che ha apprehendi grifas), 
correggere in griphas, e riferire quindi prendidit ad Alessandro; tutta
via in tal caso diventerebbero più ardue la costruzione e l'esegesi di 
altum ascensum. Oppure appunto, con Strecker e Norberg, stampare 
grifis, costruendo: « con i grifoni prese l'alto volo �>. 

18 Qui è necessario integrare idealmente due versi, se s'intende, 
come s'è detto, che la G di Grifus sia la lettera incipitaria d'una nuo
va strofe, e che il verso cosl avviato debba venir seguito da altri due, 
come nel resto del poemetto: tale è, d'altro canto, l'opinione di tutti i 
filologi, da Zarncke a Meyer a Norberg a Dronke, che si sono eserci
tati sul testo. 

19 Lett. :  « Egli sall in alto, e subito pensò di morire», oppure <( Sa
lendo egli in alto, subito si sentl di morire »; la necessità di rispettare 
la sequenza alfabetica nell'acrostico, in questo caso anche sgradevole 
oltre che praticamente insormontabile, crea qualche imbarazzo per la 
traduzione, che abbiamo cercato di risolvere rendendo con Ha (verbo 
retto dal grifus del v. 19, se lo si conserva invece di accogliere grifis: 
ma s'intenderà comunque un singolare per il plurale dei due o quattro 
grifoni di cui la leggenda parla) l' Hic dell 'originale (grammaticalmen
te riferito ad Alessandro, come si deduce dal senso, peraltro confuso 
da frequenti passaggi inavvertiti di soggetto) . Come ha rivelato Settis 
Frugoni 1973, p. 2.1, questo luogo, importantissimo anche per la sua 
antichità (IX secolo, un secolo prima della versione di Leone Arcipre
te del Romanzo dello pseudo Callistene), garantisce che il cestello, o 
la gabbia, in cui Alessandro entra per salire in cielo, fu trascinato non 
genericamente da <mccelli» (una redazione greca dello pseudo Calli
stene parla di llpvtiX), ma proprio da grifoni: <mon sappiamo se questi 
versi risalgono direttamente, o attraverso quanti intermediari, all'ori
ginale greco: ma la loro età [ . . .  ] ne assicura l'indipendenza dall'opera 
di Leone, e dunque la discendenza, per altre vie, dal Romanzo greco 
lungo un filone autonomo, anche questo però con la menzione di ypii-
7ttç. Un caso analogo, anche se più tardo, è la versione serba del Ro
manzo, condotta, probabilmente nel XIV secolo, su un manoscritto 
greco vicino alla "recensione r", ma considerevolmente interpolato 
(cioè, ancora una volta, rappresentante piuttosto di una redazione in
dipendente) ». 

20 Lett . :  <( e subito credette di morire». Di certo anche qui la tra
smissione è disturbata, come dimostrano l'ipometria (manca una silla
ba nel primo emistichio) e la perdita della clausola proparossitona 
(che però è frequente nella seconda parte del poemetto). Zarncke cor
resse: Hic in altum cum subiret mox se mori existimat, con riduzione a 
norma forse troppo drastica, sia sul piano prosodico, sia su quello sin
tattico. 

21 Un'altra situazione non originaria (per l'ipermetria), difficil
mente normalizzabile congetturalmente senza forzatura eccessiva; si 
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segnala comunque l'ipotesi di Zarncke: est deprecatus ut reverti po
tuisset (commentava già Meyer z886, p. 46: « mais il ne me semble 
pas que potuisset convienne mieux que reverti à la fin du vers; il faut à 
cette piace un proparoxyton; p.-e. ut posset revertere»). 

22 Lett.: «una città ». Si è detto che secondo l'acuta notazione di 
Dag Norberg il Leitmotiv del «poema abecedario » sembra essere pro
prio la fondazione e la costruzione di Alessandria da parte dell'impe
ratore (che avvenne, storicamente, nel 3 3 2.-3  31 a.C .) :  se si accetta la 
correzione del v. 2. in civitatem mensurat (cfr. supra, nota 3), riverbe
rato nelfecit Alexandriam del v. 6, fino a questi versi conclusivi corre 
un solo filo che lega la più antica, scarna, misteriosa testimonianza 
della fortuna occidentale del ciclo romanzesco di Alessandro prima 
della versione dello pseudo Callistene a opera di Leone Arciprete. Le 
ultime due strofe suonano come una vera e propria clausola trionfale 
sul tema: « si la fondation d' Alexandrie est le fait le plus important 
dont l'auteur veuille parler, il est évident que les vers latins qui nous 
sont transmis ne sont pas l'reuvre originale. Car comment l'idée de 
célébrer la fondation d' Alexandrie pourrait-elle venir à l'esprit de 
quelqu'un en occident au moyen age? La seule conclusion soutenable, 
c'est que le poème latin est la traduction d'un originai grec composé à 
Alexandrie. Il est important de le constater. Nous ne pouvons plus 
regarder le poème comme le produit d'une obscure tradition orale du 
moyen age en ltalie. Le poème contient plutot une variante du roman 
d'Alexandre qu'on racontait à Alexandrie à l'époque impériale » 
(Norberg, pp. 73-4). 

23 Cosl intendiamo Alexandriam l cui maceriasfecerunt Oett. «alla 
quale costruirono muri»), accogliendo la correzione di Norberg, cui 
per qui del codice, in sé difficilmente associabile sul piano sintattico, 
se non a un soggetto sottinteso. 

24 Dettaglio che nessun'altra fonte precisa: è per questa edifica
zione prolungata oltre la morte, che il titolo di binus, <<doppio •> fin 
nel nome («Alessandro •> l « fondatore di Alessandria •>) spetta al
l'eroe. 

2S La correzione divus, dovuta a Norberg (p. 78), che la relega pe
rò nella discussione ponendo a testo il binus del codice veronese, in
corniciato fra cruces desperationis (al pari di Strecker, che accettiamo), 
consente di rendere conto di un dettaglio fondamentale, quale la divi
nizzazione, che in effetti Alessandro impose motu proprio, quale ele
mento ideologico fortemente connotato e caratterizzante, e proprio 
attraverso il viaggio all'oasi di Siwah, in Egitto, non troppo distante 
da Alessandria (cfr. A. Gitti, Alessandro Magno all'oasi di Siwah: il 
problema delle fonti, Bari IJ SI) . Invece di Alexander il codice ha, come 
ultima parola, un Alexandrius che non potremo rendere se non come 
« Alessandrino, abitante di Alessandria». Con il suo un po' rozzo rea
lismo, che pare inteso a ridurre il fantastico e il meraviglioso legati al 
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personaggio-Alessandro entro la misura breve del poemetto didascali
co, alfabeticamente scandito per meglio essere fissato nel canone del
la memorabilità, il «poema abecedario)) collega proprio la natura di
vina dell'eroe alla fondazione del luogo eponimo in cui suonerà in ae
ternum la fama dell'imperatore. Da rammentare, con Norberg, il pas
so parallelo di Giulio Valerio, I 31: ( Te semper) reges multigenarum 
gentium honore divum sommo cultu exambient astris receptum caelitum
que congregem {. . .  ] Haec quippe sedes corpori est caelum tuo (<<Te invo
cheranno per sempre i re di molteplici nazioni con il supremo culto 
con cui si onorano gli dèi: te assunto fra le stelle del cielo, te parteci
pe del consesso divino [ . . .  ] Un cielo è dunque per il tuo corpo mortale 
questa sede))). 

III 3 ·  Lamprecht, Canzone di Alessandro [V] 703-1018 

* il Medioevo deriva dall'esegesi di san Girolamo al libro del profeta 
Daniele (influenzata anche dalla storiografia augustea di Pompeo 
Trogo) un sistema di periodizzazione della storia che vede in essa, 
dalla prima origine dell'uomo all'età presente, il succedersi di «quat
tro regni ))

' 
con un procedere temporale al quale corrisponde, nello 

spazio, una translatio dall'Oriente all'Occidente: il «primo regno)), 
quello mesopotamico di Babilonesi, Assiri e Caldei; il «secondo �>, 
dell'impero bicefalo di Persia e Media; il << terzo)), quello greco, cioè 
il regno di Alessandro; il «quarto )), quello dei Cesari, che, attraverso 
Carlo Magno, giun!le al presente. Ma, sempre tra IV e V secolo, Ago
stino elabora un altro sistema di periodizzazione - che la coscienza 
storiografica del Medioevo accoglierà col primo, senza avvertire tra 
l'uno e l'altro una contrapposizione non risolvibile -, quello delle 
« sei età )) del mondo. Sei, come sei furono i giorni impiegati per la 
creazione, sei come, nel microcosmo dell'umano individuo, sono le 
età biologiche dell' infantia, pueritia, adolescentia, iuventus, gravitas, se
nectus. La senectus agostiniana coincide con il «quarto regno�>, perché 
l'una e l'altro vedono l'avvento del Cristo e l'imminenza della fine 
dei tempi. 

Regni Macedonum monarchia, quae ab ipso cepit, ipso mortuo cum 
ipso finitur. Nos vero hoc non adtendimus, qui mundum diligimus, qui 
ipsi tanquam aeternae rei ac permanenti inherere volumus. Cadimus cum 
cadente, labimur cum labente, volvimur cum rotante, postremo perimus 
cum pereunte («Il dominio della monarchia macedone, che da lui pre
se inizio, alla sua morte si estinse con lui. E noi, schiavi dell'amore 
del mondo, ci rifiutiamo di tenerne conto, avvinghiati al mondo, qua
si fosse cosa eterna, perenne. Cadiamo con ciò che è caduco, scivolia
mo con ciò che è lubrico, travolti da ciò che è instabile, periamo, infi
ne, con ciò che a perire è destinato )): Ottone di Frisinga, Chronica si
ve Historia de duabus Civitatibus II 2.5).  Questo nel XII secolo. Ma già 
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nel IX, con i Commentaria in libros Machabeorum di Rabano Mauro, 
in Germania l'eroe Alessandro, alle prime avvisaglie della sua fortuna 
letteraria, comincia a essere considerato in ragione del ruolo, negati
vo e insieme provvidenziale, che gioca nel testo biblico. Emblema del 
paradosso della nullità e, insieme, della centralità dell'agire umano in 
rapporto al disegno imperscrutabile di Dio. 

La più antica recensione della Canzone di Alessandro, da cui qui si 
traduce il passo sulla conquista di Tiro (ed. Kinzel 1884, vv. 703-
1018), è tramandata da un codice di Vorau, in Stiria, redatto nella se
conda metà del XII secolo (non prima del 1163 ,  non dopo il 1190: 
K.K. Polheim [hrsg. von], Die deutschen Gedichte der Vorauer Hand
schrift, Kodex 276- Il. Teil, Graz 19 58),  un singolare manoscritto mi
scellaneo, concepito come una pala d'altare. Un trittico gotico, desti
nato a illustrare la storia dell'umanità secondo la prospettiva agosti
niano-ottoniana. La prima (( tavola» è la Kaiserchronik (Cronaca dei 
Cesari, il cui resoconto giunge alla seconda Crociata, nel 1147), dove si 
descrive il ((quarto regno», l'impero romano-germanico fino a Corra
do III; la terza (( tavola », col testo in prosa latina dei Gesta Friderici 
imperatoris di Ottone di Frisinga, è ancora storia dell'età presente; la 
sezione centrale, a sua volta un polittico, organizza intorno al fulcro 
tematico del (( terzo regno » (l'Alexanderlied di Lamprecht) una serie 
di brevi poesie volgari, d'argomento religioso e scelte secondo la suc
cessione dei libri del canone biblico, divise dal poema su Alessandro 
fra opere d'ispirazione vetero e neotestamentaria. La Canzone di 
Alessandro, centro virtuale, altare e punto di fuga di questa ((Catte
drale », viene utilizzata ribaltando la prospettiva della fonte - il ro
man di Alberic - alla quale, seguendo la topica esordiale, si proclama 
di volersi tenere fedeli (d'altronde l'orientamento radicalmente an
tiumanistico di tutta la costruzione veniva già svelato dall'invettiva, 
nel Prologo alla Cronaca dei Cesari, contro la falsità della poesia, con
trapposta alla verità, unica e assoluta, delle Sacre Scritture) . Cosl, se 
il testo di Alberic ne è la fonte dichiarata, l'auctoritas che garantisce 
l'incontrovertibile veridicità della Canzone di Alessandro è il I Libro 
dei Maccabei e il significato del protagonista, nella prospettiva di 
un'interpretazione della storia sub specie salutis, risiede nella possibi
lità di porlo in rapporto figurale con i re della storia sacra - Salomone 
- e profana - i Cesari, fino al Barbarossa. Questi regna dal n p .  al 
1190, coprendo l'arco degli anni che intercorrono tra la realizzazione 
della (( traduzione » di Lamprecht e quella delle due successive reda
zioni di Vorau e Strasburgo (X. von Ertzdorff, ((Alexander der Gros
se und Friedrich Barbarossa: zu zwei Konigsbiographien der Kaiser
zeit », in P. Noble-L. Polak-C. Isoz [edd. ], The Medieval Alexander 
Legend and Romance Epic, Essays in Honour of D.].A. Ross, New 
York-London 198:!.. , pp. 5 7-70). 

Informandosi all'ideologia dominante della prima età fredericia-
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na, la recensione di Vorau presenta la vicenda romanzesca di Alessan
dro con alcuni motivi che le sono peculiari, in primo luogo una con
clusione che è un unicum. L'azione, tutta incentrata sul conflitto con 
Dario, omette gli episodi che riguardano i viaggi fantastici, ma corri
sponde per il resto a quanto già noto dal romanzo greco-latino. Salvo, 
però, che per l'uccisione di Dario da parte di Alessandro, con cui il 
testo si chiude nel manoscritto di Vorau. Né la realtà storica, né la 
tradizione (( romanzesca», autorizzavano una simile chiusa, spiegabile 
solo come interpretazione erronea di 1 Macc. 1,1: et [Alexander] percus
sit Darium regem Persarum et Medorum. Non si è in grado di stabilire a 
che livello della storia della tradizione dell'Alexanderlied sia da porre 
una simile << invenzione ». Dell'originale francese, infatti, il breve 
frammento laurenziano ci tramanda solo i IO) versi iniziali (cfr. p. 12.0 
sgg.; 535 sgg.). Non è perciò dato sapere se la recensione di Vorau sia 
una versione abborracciata della traduzione di Lamprecht, che avreb
be incluso i viaggi fantastici e la morte del protagonista; oppure se, 
l'una diversamente dall'altra, le tre recensioni della Canzone di Ales
sandro rappresentino il completamento di un poema incompiuto. Al 
verso 12.2.0 della redazione di Vorau, raccontando, appena prima del
l'inconsueta conclusione, la battaglia dell'Eufrate (il Granico), il poe
ta cita per l'ultima volta la fonte dichiarata - alsus hOrt ich maister Al
berichen sagen, ((per quanto ho udito raccontare da maestro Alberie >> 
- che doveva perciò estendersi almeno fino a questo punto. 

Rispetto al modello, ai cui contenuti egli grosso modo si mantiene 
fedele, Lamprecht amplia il suo testo (ai IO) versi del roman ne corri
spondono 199 nella recensione di Vorau e 2.2.6 in quella di Strasbur
go), o con semplici ripetizioni per variazione, o aggiungendo nuovi 
dettagli, excursus esplicativi, aneddoti e interpolazioni tratte dalla 
Bibbia, tanto che il testo sacro viene a fornire la chiave interpretati va 
della fabula profana. Cifra di questa nuova interpretazione è l'epiteto 
prescelto per il protagonista al posto di quello tradizionale di magnus, 
che Alberic conservava. Fin dai versi del prologo, Alessandro viene 
insignito dell'attributo di wunderlich ((meraviglioso, straordinario». 
Straordinarie, eccedenti l'umana misura o, addirittura, sconfinanti 
nel portento di natura diabolica, sono, infatti, le sue imprese. 

Il racconto delle alterne vicende del lungo assedio e della distru
zione di Tiro offre a Lamprecht l'occasione d! mostrare all'opera le 
qualità di forza e di astuzia (list) del suo eroe. E questo uno dei passi 
più interessanti dell' Alexanderlied, per le ripetute suggestioni interte
stuali. Esse, diversamente dal solito, non rimandano esclusivamente 
alla Bibbia, ma sono in grado di gettare luce sugli aspetti profani della 
formazione del poeta. Indicativa, al riguardo, la descrizione della co
razza di Alessandro, dura come corno, perché conciata nel sangue di 
un drago, che l'eroe avrebbe affrontato e ucciso. Di una simile impre
sa nessun'altra fonte fa parola. Ma il motivo concorda con un episo-
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dio della leggenda sigurdiana nel Nibelungenlied (composto nel 12.00 
circa), dove Sivrit, bagnandosi nel sangue del drago abbattuto, ne ac
quista invulnerabilità e la sua pelle diviene dura, come corno (er ba
det' sich in dem bluote: sin hut wart hurnfn: mo, 3). Lamprecht eviden
temente è a conoscenza di una tradizione poetica, non ancora affida
ta alla scrittura, sulla leggenda del giovane Sigfrido. Nell'epos germa· 
nico, d'altronde, lo scontro con un drago è topos ricorrente nella car
riera dei personaggi prediletti e ha inoltre funzione fondante, per 
l'acquisizione di quei poteri straordinari che determineranno le loro 
successive fortune (perché dal drago l'eroe trae l'invulnerabilità, co
me Sigfrido - o, qui, Alessandro -, oppure un tesoro e le sostanze che 
lo aiuteranno a farsi re). Per converso, è possibile che attraverso I'A
lexanderlied, motivi della leggenda tardo-antica vadano a influire sulla 
saga eroica germanica: è il caso della rappresentazione di Grani, il ca
vallo di Sigurlh, che nella ]Ji6reks saga, come Bucefaio, si sottrae a 
chiunque tenti di montarlo, per sottomettersi, mansueto, solo all'eroe 
al quale è destinato. 

1 Tiro, colonia della città fenicia di Sidone, fondata tra il XV e il 
XIV secolo a.C., sorgeva su un'isola prospiciente la costa. Nel X se
colo a.C . ,  sotto re Hiram (cfr. v. 799), fu collegata alla terraferma da 
un istmo artificiale. All'epoca di Alessandro essa era ormai passata, 
come tutto l' impero babilonese, in possesso del re persiano. Il Mace
done la conquistò nel 3 32., dopo un assedio durato sette mesi. 

2 Nel testo ubermutecheit - qualità negativa che nel poema viene 
frequentemente attribuita a Dario -, superbia come eccesso di animo
sità (iiber-mut), assenza di equilibrio e di moderazione, uno dei con
trassegni della dismisura eroica (un-maze), verso la quale Lamprecht 
mostra un atteggiamento ambivalente. Essa non è più infatti il pecca
to originale di Lucifero, il peccato più grave contro Dio, che faccia di 
Alessandro, in quanto typus superbiae, l'omologo di Satana, ma una 
colpa veniale, dell'ostinazione, della presunzione e dell'insolenza del
l'eroe fanciullo (W. Hempel, Der superbia-Gedanke und seine Rolle in 
der deutschen Literatur des Mittelalters, Bonn 1970). 

3 Er was ein listich man: l'aggettivo listich è, insieme a wunderlich, 
l'epiteto convenzionalmente associato al protagonista nelle recensioni 
della Canzone di Alessandro di Lamprecht. Esso è un derivato di list 
(dalla radice verbale *lais-, « ho appreso, so�, da cui si hanno pure 
ted. lehren e lernen, «insegnare», « imparare »), che, non ancora spe
cializzato nel senso attuale di « astuzia », designa, polisemicamente, 
tutta una serie di facoltà intellettive che consentono la padronanza 
sul mondo: la list è la f.L1j"tLç dell'Alessandro tedesco. Tra le possibilità 
semantiche del termine, è frequente, in questo verso e altrove, l'im
plicazione magica delle capacità designate da list, che, in quanto tali, 
per il Medioevo cristiano, sono arti del demonio. Nello Strassburger 
Alexander (vv. 2.984-3001), rielaborando un episodio romanzesco in 
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cui Nectanebo-Ammone appare in sogno al figlio (ma, per aver rifiu
tato la leggenda della nascita bastarda, il poeta tedesco è costretto a 
parlare di Filippo), si dice: << Nei libri ho letto l che il padre suo sareb
be stato l un dio possente. l Questa è una beffa per gli illetterati, l 
che ignorano gli inganni che si ordiscono l con le arti di magia (mit li
sten). f -Se con essa si vuole ottenere l di uno la devozione, l indurlo a 
rinnegare Iddio suo, l portarne l'anima alla dannazione, l a quest'im
presa dà sostegno il diavolo, l che, in ogni tempo, l miracoli sa com
piere, l inusitati, d'ogni sorta e specie. l Tante di queste astuzie l co
nosceva Filippo, l come ho letto nei libri, l il padre di Alessandro ». 

4 Il sostantivo ebenha:h(e ) designa una macchina d'assedio che 
doveva raggiungere l'altezza delle mura, per permettere agli aggresso
ri di valicar le. 

5 L'italiano battifredo è reinterpretazione paretimologica dal fran
cese antico berfroi (cfr. medio latino belfredum o ber/redus) .  L'alto te
desco medio bervrit (la cui origine non è chiara), già nello Strassburger 
Alexander (v. 1094), per un'altra etimologia popolare, diviene berg-frid 
«proteggi-pace ». E una torre che poteva essere posta sulle imbarca
zioni per accostarla alle mura negli assedi navali; oppure essere un 
elemento stabile dell'accampamento. Per questa via, il termine venne 
impiegato a designare il luogo più elevato nei castelli. 

6 Hiram, re di Tiro, concede a Salomone i cedri e i cipressi del 
Libano per consentirgli la costruzione del Tempio (I Reg. 5 > 1 5  sgg.) e, 
dopo venti anni, ne riceve in cambio venti città della Galilea (I Reg. 
9,10 sgg.) . 

7 Nel testo castel (dal latino castellum), altra macchina d'assedio, 
costituita da una torre mobile quadrata, sui cui ripiani venivano col
locate le varie specie di armi e i combattenti. Nelle attestazioni lette
rarie dell'alto tedesco medio, il termine può indicare anche le torrette 
usate per il combattimento a dorso d'elefante (nel Wigalois), o quelle 
poste sulle imbarcazioni per gli scontri navali. 

8 Per designare il drago, il testo impiega wurm (collegato etimolo
gicamente a vermis, dalla radice *uer-, «piegarsi, avvolgersi»), antica 
denominazione germanica dei rettili e, più in generale, degli inverte
brati, le bestie striscianti, sentite come quanto di più lontano possibile 
dall'antropomorfia. Il termine è dovunque in regresso di fronte agli 
imprestiti dal grecismo draco, che, in alto tedesco medio, dà trache, 
presente nel composto tautologico lintrache alla strofa 100 del Nibelun
genlied. 

9 La corazza dura come corno (motivo che, nella letteratura tede
sca del tempo, torna anche nell'Orendel) fa parte del repertorio dei 
mezzi iperbolici che la list consente ad Alessandro di mettere in campo 
durante la battaglia di Tiro. Causa della qualità straordinaria della co
razza è l'essere stata conciata col sangue di un drago; ma solo nella re
censione di Vorau un verso spiega, incidentalmente, come la bestia 



fosse stata affrontata - e sicuramente vinta e uccisa - da Alessandro. 
Nelle convenzioni di certa leggenda eroica germanica (si pensa soprat
tutto al Sigfrido del Nibelungenlied e del Lied von hiirnen Seyfrid, della 
poesia eddica, della Volsunga saga), forse per mediate suggestioni bibli
che, agiografiche e orientali, lo scontro con un mostro anguiforme vie
ne attribuito alle gesta più remote dell'eroe, sua vera e propria inizia
zione. Talmente canonico questo scontro con il drago da essere esteso, 
nei volgarizzamenti tedeschi del XII e XIII secolo, anche a quegli eroi 
classici che nelle fonti prime della loro leggenda non lo conoscevano. 
Così, oltre che ad Alessandro, una vicenda analoga viene riferita ad 
Achille nel Trojanerkrieg di Konrad von Wiirzburg (del 12.80 circa). 

10 In realtà le più antiche attestazioni dell'uso del « fuoco greco » 
risalgono solo al IV secolo (nell' Historia de preliis, infatti, in questo 
contesto si parla semplicemente di fuoco appiccato ai tetti della cit
tà). Ma la sua menzione vuole fornire un ulteriore esempio delle astu
zie malefiche di cui Alessandro si avvale per annientare i Tiri (per i 
quali sembra qui inclinare la simpatia del poeta tedesco: anche nel 
Parzival di Wolfram il fuoco greco è ricordato come artificio tipico 
delle genti pagane) . 

1 1  Come dimostra, oltre alla rima zoppa, anche il confronto con 
la recensione di Basilea, il distico è qui incompleto e manca di un ver
so (Kinzel 1884, ad loc.) .  

12 Nell' Historia Apollonii regis Tyri il protagonista non è il fonda
tore della città di Tiro, né si ricorda che l'enigma di Antioco fosse 
stato da lui risolto per lettera. L' Historia Apollonii, tradotta in prosa 
in Inghilterra alla fine del periodo anglosassone, poi in Francia col 
Roman d'Apolloine (u so-u6o circa), dovette avere in Germania una 
notevole diffusione, e in ambienti eterogenei. Lo provano il Carmen 
Buranum n. 97, O Antioche, ma anche le più mediate suggestioni sul 
Ruodliep e, per passare dall'ambito della letteratura latina a quella 
volgare, sull'Orendel e sulla fonte basso tedesca della Pi&-eks saga. Il 
più antico volgarizzamento tedesco risale però all'incirca al 1300, con 
l'Apollonius von Tyrlant di Henrich von Neustadt, nel quale conflui
scono anche materiali narrativi di altra provenienza. Nella recensione 
di Strasburgo il poeta, sempre più prolisso del recensore di Vorau, di
ce che si tratta di quel [. . .] kuninc Apollonius, l von dem di bUch sagent 
noh, «quel re Apollonia, l del quale ancora i libri ci raccontano �> (vv. 
1403-4), ma a quali fonti libresche si alluda non è dato sapere. D'al
tronde, nella poesia dell'epoca, sono canoniche le allocuzioni dirette 
al pubblico (sentito ancora come pubblico di ascoltatori più che di let
tori) e i richiami a fonti « fittizie»: spesso il poeta non ha in mente 
tanto un testo determinato quanto il fluttuante corpus intertestuale di 
una determinata materia. 

13 Ev. Matth. 1 5 ,2.2. sgg. Secondo il suo solito, Lamprecht circo
stanzia il racconto della vita di Alessandro con dati desunti dalle 
Scritture. 
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III 4·  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
I I6 57-79o 

* I rapporti storici di Alessandro con le città greche di cui amava de
finirsi signore hanno avuto varie fasi, a seconda degli accordi che le 
legavano o le opponevano ai Persiani. Qui però non si tratta di sto
ria, ma della possibile, mitica conquista della città per eccellenza cul
la della cultura, quella da cui tutto il Medioevo faceva iniziare lo stu
dium che, secondo il topos della translatio studii et imperii era passato 
prima a Roma poi in Francia (e per la corte Plantageneta in Inghilter
ra) . L'episodio sembra rimandare ai Memorabilia di Valerio Massimo 
(X 7,2., Ext. 2.), ma Alexandre de Paris può aver usato la versione in
terpolata di Curzio Rufo del Ms. Latino 1869 della Biblioteca Vatica
na (f. 3 r, col. I) . Anche l'Epitome racconta i lunghi negoziati tra 
Alessandro e Atene (Il I-s). ma il fascino dell'episodio sembra risie
dere nell'alternativa che si pone ad Alessandro. O Atene o l'Oriente. 
L'astuzia di Aristotele dimostra, nonostante tutto, la superiorità del 
filosofo sul suo migliore e più famoso allievo e la sua profonda cono
scenza dell'animo umano. Raccontato con una attualizzazione inge
nua, che fa di Atene una città medievale e della sua democrazia una 
sorta di privilegio magico, l'aneddoto non manca di una certa abilità 
poetica, soprattutto nella precisione degli atteggiamenti: l'impazien
za di Alessandro, l'immobile pensare di Aristotele, il filosofo circon
dato dalla curiosità di tutti, il suo dire la cosa più importante solo 
quando ha già il piede nella staffa. Il Medioevo era goloso di aneddo
ti di tutti i tipi e molte sono le raccolte da cui li ricavava. Ma l'episo
dio vale soprattutto per la proiezione sul futuro di Alessandro, proie
zione che nasce da una rinuncia in nome della cultura, che richiede 
però una rivincita. L'impossibilità della conquista della nobile città 
spinge Alessandro verso altre terre e altre esperienze, simbolicamen
te indicando anche, chissà quanto consciamente per Alexandre de 
Paris, l'apertura di un nuovo mondo, quello dell'Oriente, che le Cro
ciate avevano reso più vicino. 

1 Che l'esistenza di Atene potesse arrivare alle orecchie di Ales
sandro per sentito dire è un modo goffo di tradurre l'universalità del
la sua fama. Se Nicola è di Cesarea, la localizzazione di Atene è stra
na, e anche la sua descrizione non corrisponde alla città greca, ma 
piuttosto alla Cesarea medievale, quella che hanno visto i Crociati 
che la conquistarono nel nOI. 

2 Clergie è il termine tecnico che equivale al latino studium e al 
nostro <�cultura)), perché solo i chierici, nel Medioevo, avevano gli 
strumenti per coltivarla. Nell'elogio di Atene è implicita l'idea di 
translatio studii che proprio negli anni in cui Alexandre de Paris scri
ve si realizza alla corte dei Plantageneti, in lingua volgare. 

3 Tipico della mentalità medievale (evidente in tutti i romanzi 
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della materia antica, dal Roman de Thèbes, al Roman de Troie, all'E
neas) è la capacità di vedere nel mondo antico la proiezione del pro
prio mondo, atteggiamento perfettamente inverso a quello che sarà 
l'atteggiamento umanistico e rinascimentale. Gli uomini del Medioe
vo non hanno scrupoli né filologici né archeologici; per loro Atene è 
come Parigi, la vita greca come quella di una città medievale, dove il 
consiglio dei baroni e dei pari decide il da farsi e gli anziani, i senato
ri come Aristotele, danno il loro consiglio. La salvezza di Atene, ot
tenuta con l'astuzia da Aristotele, costerà cara ai regni che saranno 
da Alessandro vinti e distrutti al suo posto. Questa idea (a cui Ale
xandre de Paris tiene molto, visto che la ripete più volte) sembra 
mettere i regni d'Oriente, a cui Alessandro rivolgerà la sua sete di 
potere, al di sotto della gloria di una città salvata da un filosofo con 
l'astuzia; ma garantisce un'alternativa di impero e un'apertura verso 
l'Oriente ben presente all'Occidente in quei tempi di Crociate. Ma 
vi è forse anche il ricordo del programma di guerra che lsocrate ave
va prospettato a Filippo il Macedone per salvare la Grecia dall'inva
sione (A Filippo 5 ,9  sgg.) .  

4 Formula di stile epico quant'altre mai questa, costituita dall'av
verbio di luogo, dal verbo «vedere » alla seconda persona plurale - il 
pubblico viene cosl chiamato a testimone oculare di quello che gli 
viene descritto - e verbi o sostantivi che indicano cosa si vede o, più 
comunemente, la ripetizione di tant . . .  tant di solito indicante armate 
e guerrieri o duelli e massacri, formula qui contaminata. La formula 
ha anche un «effetto verità» (cfr. J. Rychner, La Chanson de geste. 
Essai sur l'art épique des jongleurs, Genève 195 5) .  

s Abbiamo davvero una serie di lettere di Alessandro, alcune au
tentiche, si direbbe, altre inventate. Tra queste ce ne sono anche alla 
città di Atene, cfr. P. Citati-F. Sisti, Alessandro Magno, Milano 198 5 ,  
pp. 2.17-50 e la  bibliografia a p.  2.52..  

6 Il  fuoco greco è un'arma terribile usata dai Bizantini, utilissima 
non solo nelle battaglie navali ma anche negli assedi. È un liquido in
fiammabile a base di petrolio che veniva compresso e lanciato in 
fiamme mediante un tubo. Per il fuoco greco ved. anche supra, p. 
584, nota ro. 

7 Da dove venga la leggenda di Platone inventore del faro di 
Atene non è chiaro, ma sembra vero che gli ideatori del faro fossero i 
Greci. Il nome Pharos è quello della penisola vicino ad Alessandria 
dove T olomeo Filadelfo fece elevare una torre di marmo alla cui 
sommità ardeva un fuoco visibile a grande distanza. Serviva per gui
dare le navi in porto. Il faro più antico sembra sia stato quello di ca
po Sigeo, all'entrata dell'Ellesponto, ma il più celebre (era una delle 
sette meraviglie del mondo) era il faro di Alessandria d'Egitto, co
struito nel 2.80 a.C. 

8 Se gli Ateniesi chiedono consiglio ad Aristotele è perché, sem-
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bra insinuare Alexandre de Paris, è u n  po' colpa sua s e  Alessandro ha 
imparato a conquistare tanti regni, dato che sono i suoi insegnamenti 
ad averlo messo in grado di farlo. Il v. 1712. sembra alludere alla pro
skynesis, l'inchino, umiliante per i Greci, che Alessandro pretese do
po la conquista del regno persiano. 

9 Lascio Orcania per non occultare la confusione tra Orcomenie e 
Orcanie (le Orcadi, Orkney Islands, conquistate da Artù secondo 
Goffredo di Monmouth), mitico regno di Loth. La confusione è av
venuta molto presto, grazie alla diffusione dei romanzi arturiani. 
Cfr. L.F. Flutre, Table des noms propres avec toutes leurs variantes fi
gurane dans !es romans du moyen-age, Poitiers 1962. e G.D. W est, An 
Index of Proper Names in French Arthurian V erse Romances nso·IJOO, 
Toronto, 1969. 

1° Cfr. la descrizione completa della tenda di Alessandro, supra, 
p. 4� 1  sgg. 

1 1  La descrizione corrisponde a quella di una commune del Me
dioevo: l'antichità delle mura è garantita da una prestigiosa fonda
zione nel passato. Questo non significa certo che l'autore potesse 
davvero pensare che Atene era stata fondata da Mosè. La bella defi
nizione della democrazia ateniese, costituzione cittadina estrema
mente originale per il Medioevo, è tradotta in termini di assoluto, 
come un destino. 

12 Nelle ore canoniche, l'ora di nona corrisponde circa alle tre 
del pomeriggio. 

Il L'astuto Aristotele crea un'attesa delusa in Alessandro e dà 
cosl più forza alla sua quasi casuale domanda, fatta sul piede di par
tenza e al consiglio che la segue. Alessandro non è un saggio, ma un 
passionale, spesso un po' infantile. Capisce però di essere stato gioca
to dall'astuzia del suo maestro e ne riconosce la superiorità. L'abban
dono di Atene si riscatta ai suoi occhi solo con il giuramento di con
quistare tutto il mondo, dando cosl significato al verso formulare 
Dont puis fu mainz paiz escilliez et gastez che torna nell'episodio come 
un ritornello. 

III 5 ·  Gualtiero di Chàtillon, Alessandreide IX 48-99; 
148-2.05  

* Il testo è tratto dall'ed. Colker 1978, pp. 2.2.7-9 e 2.31-4. 

Estraiamo questo brano dal poema di Gualtiero di Chatillon per
ché esalta la qualità eroica di Alessandro-soldato. Il desiderio di sfida 
si fa ricerca di un confronto con nemici validi, che brilla nei versi 
conclusivi dell'episodio (2.03- s :  « Ho trovato, infine, un pericolo e 
una prova l degne dell'ammirazione mia e pari al mio spirito. Ormai l 
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dovrò combattere insieme contro mostri e uomini illustri»): e si me
scola poi con la brama di conoscenza e di conquista, caratteristiche 
più volte rilevate nel personaggio-Alessandro. Questo conquistatore 
di mondi, « sterminatore di re [ . . .  ] che spregiava qualunque pericolo » 
(vv. 1 50-1), è presentato da Gualtiero come un eroe tenebroso, not
turno, capace di irridere i fiumi dalla corrente violenta, i mari in 
tempesta, le ombre del cielo e le tempeste, approfittando anche delle 
condizioni atmosferiche avverse per combattere i nemici, la natura, 
il destino, giacché è capace di volgere la sfortuna a proprio vantaggio 
grazie alla sua sagacia operativa, vera e propria « tecnica dell'intelli
genza furbesca», la fL'ij'tLç che gli è peculiare. 

1 La descrizione dell'eroe - bello, alto, massiccio, imponente, se
condo il modello iconografico fissato per lo stesso Alessandro da Li
sippo e trasmesso lungo i secoli, dalla Grecia a Roma - è un topos 
della tradizione letteraria tardo-antica e medievale. 

2 La nascita sincrona dei due personaggi ne fa una tipica coppia 
gemellare, plasmata su modelli latini (p. es. Eurialo e Niso del libro 
IX dell'Eneide) , e che avrà fortuna secolare (si pensi ai Cloridano e 
Medoro dei canti XVIII-XIX dell'Orlando Furioso) . Per i presuppo
sti antichi della figura-gemelli legata al tema dell'amicizia eroica che 
sfida la morte per non interrompere il legame amicale di fronte al pe
ricolo, cfr. F. Mencacci, I fratelli amici. La rappresentazione dei gemel
li nella cultura romana, Venezia 1996; richiama al mito alessandrino, 
in particolare alle modalità della nascita di Alessandro, insistendo 
sull'imperfezione/eccezionalità dell'eroe macedone, il bel saggio in
troduttivo di M. Bettini, « Eracle, Alessandro e la mitologia irlande
se», ibid. , pp. Vll-XLIII. 

3 Sul tema dei «pesi» e della « ruota» di Fortuna cfr. le fonti e la 
bibliografia raccolti in C. Bologna, Immagini di Fortuna cit., Firenze 
1995 ·  

4 L'originale latino insiste sulla meditazione strategica, sulla fLTi-
'tLç che caratterizza la riflessione e anche la prassi bellica di Alessan
dro (cfr. Bologna 1996, pp. 182.-2.16): si perde inevitabilmente, tradu
cendo, il sottile reticolo di riferimenti semantici all'idea di «una via» 
che « si apre » verso Poro, coincidente con <da soluzione» che «si fa 
strada, palesandosi » nell' interiore rivoltolarsi dei progetti. 

5 Tueor ha qui il doppio senso di <<guardare �> e di «proteggere », 
« difendere», che rendiamo con <dare la guardia».  

6 Il  verso 178,  con grande densità, concentra tutti i soggetti, fisi
ci e non, della vicenda: dinanzi a Poro stanno ormai Alessandro e il 
rerum discrimen, il momento della scelta, il punto decisionale e fatale: 
è ben chiaro che per Gualtiero di Chatillon i due soggetti coincido
no, giacché Alessandro è il rerum discrimen, cioè colui che articola la 
storia. 
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7 Gualtiero, ripensando all'epica antica, proietta anche negli 
eventi metereologici la forza del destino, la sottile volontà degli dèi 
pagani: non è il sole, ma « Febo », cioè Apollo, che (l'accenno parreb
be evocare l'incipit dell'Iliade: e Homerus è citato nell'Alexandreis I 
48 3) lanciando i dardi dei raggi attraverso l'atmosfera d'improvviso 
fattasi più limpida, << percuote » le armature, accende il loro brillio e 
svela così il trabocchetto del sagace Alessandro. Quest'ultimo è pre
sentato con intenzione e con mano ambigua, quasi fosse un nuovo 
Odisseo dalla !J.ii-rLç pericolosa, sempre sulla soglia della sfida alle re
gole e alla morale, più che intelligente, maliziosamente furbo; perfi
do ingannatore, ancor più che abile stratega. 

8 Mavortius, cioè, letteralmente « figlio di Marte >>, «bellicoso »: 
detto ovviamente per metafora, non comparendo Marte nella prosa
pia di Alessandro. 

9 Non sfuggirà che il termine impiegato da Gualtiero per conno
tare quest'esplosione d'ira e di superbia, ma anche di leale riconosci
mento del valore d'un grande nemico, è lo stesso già usato per Ales
sandro, con diversa accezione, al verso 178 (rerum discrimen) .  Per que
sto rendiamo il vocabolo latino, sul quale s'incentra un largo campo 
semantico, con l'endiadi «un pericolo e una prova»: la stessa guerra, e 
questa scena di battaglia fatta di inganni e di strategie sottili, s'illumi
na improvvisamente di luce inattesa, quasi trasformandosi in una pro
va iniziatica di ricerca dell'avversario, a lungo cercato (lnveni tan
dem) . I nemici che si oppongono ad Alessandro sul suo cammino per 
la conquista dell'universo sono ormai i monstra e i viri illustres: ossia 
da una parte l'inafferrabile, metamorfico, sconosciuto mondo dell'e
sotico, del lontano-nello-spazio, minaccioso proprio perché deforme 
ed estraneo alla cultura, e dall'altra il modello eroico degli uomini su
periori, incommensurabili nella loro classicità plasmata sulla figura 
della virtus militare e civile antica, cioè il lontano-nel-tempo. 

III 6 .  Re Alessandro s n s -678 

* Ormai, Alessandro si spinge sino ai confini ultimi della terra. 
Sconfitto Poro, inizia con lui un viaggio attraverso l'« lndia » intera. 
Il poeta inglese di Re Alessandro (del quale riproduciamo in questo 
brano i vv. s 5 3 5 -678 dal testo del Ms. Laud. Mise. 62.2. edito da Smi
thers I 19 5 7  [cfr. supra, p. 5 5 7  sgg. )), segue la fonte nel Roman de 
toute chevalerie e fa partire i due sovrani da Bagdad, verso oriente. 
Subito, però, il luogo geografico preciso sfuma nella formula roman
zesca: dopo aver passato «valli e pianure, / lande deserte e monta
gne», i due entrano con i loro uomini nella dimensione del fantasti
co, raggiungendo la « fine del mondo » (werldes ende) . Qui, si parano 
davanti a loro due grandi statue d'oro, quelle d'Ercole e di suo pa-
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dre, Libero. Sono le Colonne d'Ercole orientali, i « segni » che deli
mitano il mondo a est, paralleli alle Colonne che, a Gibilterra, bloc
cano chiunque navighi verso occidente. Alessandro tuttavia, proprio 
come l'Ulisse dantesco (Inferno XXVI 107-8) alla « foce stretta / do
v'Ercule segnò li suoi riguardi », non si ferma (per i paralleli fra i due 
eroi cfr. lo studio di D'A.S. Avalle, Modelli semiologici nella Comme
dia di Dante, Milano 1975 ,  pp. 3 3-63). Interrogando uno del luogo 
(che, umano soltanto per la parola, anticipa gli umanoidi e i mostri di 
prossima apparizione), Alessandro apprende che si può andare oltre 
le Colonne d'Ercole: non verso sud, dove la terra finisce; non verso 
ovest, perché si tornerebbe al Mar Rosso; non verso nord, dove lan
de deserte e animali selvaggi ucciderebbero gli uomini; ma proprio 
verso oriente: penetrando nell'« India orientale », là dove nessuno ha 
mai neppure sentito nominare né Alessandro né Poro, là dove è giun
to il solo imperatore Libertino. In meno di venti giorni, col vento in 
poppa, si può arrivare a lppuri, il porto di Taprobane. Approdando
vi, si entra in un universo di <<meraviglie» più grandi ancora di quelle 
dell'India: il pane non si fa con il grano, ma solo di « dolci spezie »; la 
gente, benché incivile e dal volto orribile, vive cent'anni. Se poi si 
prosegue ancora verso oriente, ecco veramente il regno della wilder
ness pura: draghi e serpenti a quattro teste, grifoni, « cani marinh>. 
Qui, nel « mondo estremo �>, la mostruosità raggiunge i limiti più ri
voltanti, la natura si perverte in parti orrendi e figli paradossalmente 
meravigliosi. I serpenti sono fecondati direttamente dal sole, il ven
tre squarciato a ricevere il seme « per natura del vento e dell'aria»: il 
frutto, pietre preziose dai colori sgargianti, che riprendono quelli 
dell'aria stessa. « Aldilà», poi, di questa natura impazzita, ecco, sem
pre a oriente, il Paradiso terrestre: dove ha avuto luogo la creazione 
giusta, quella dell'uomo da parte di Dio. A una madre natura dalla 
generazione incontrollata si contrappone un Padre che crea << per gra
zia», formando un altro «padre »: Adamo. Aldilà dei grifoni e dei 
draghi, il Giardino dell'Eden, il sogno dell'ultimo orizzonte, dell'ar
monia fra Dio, natura e uomo. Alessandro, come vedremo più tardi 
in questo volume, riuscirà a entrare anche nel Paradiso terrestre. 

1 Baudas è Bagdad. 
2 Con « terra di mezzo » traduco letteralmente myddelerde dell'o

riginale. La parola, che proviene dall'anglo-sassone, indica la terra, 
in «mezzo�> fra cielo e abissi « sotterranei». 

3 L'idea che Libero - la divinità romana della fertilità - fosse il 
padre di Ercole è già presente nel Roman de toute chevalerie, ed è do
vuta al fatto che il soprannome di Libero, pater, viene collegato a Er
cole. Smithers, II 19 5 7, p. 1 30, cita Solino, 49.4: Hic enim locus est, 
in quo primum a Libero patTe, post ab Hercule [. . .] arae constitutae sunt 
(« Questo è infatti il luogo nel quale vennero posti gli altari, prima 
dal padre Libero, poi da Ercole »). 
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4 «Segni di Ercole» traduce Ercules boundes dell'originale, le co
lonne che Ercole avrebbe eretto nell'estremo Occidente durante l'im
presa contro Gerione. Fin dall'antichità, però, altre Colonne d'Ercole 
si trovano a est, per esempio sul Mar Nero. Nel Medioevo, infine, ec
cole a segnare l'ultimo limite orientale. 

5 lpereo è lppuri, un porto di Ceylon. Cfr. Plinio, Nat. Hist. VI 
24, dove si sostiene che furono necessarie le imprese di Alessandro 
per render chiaro che Taprobane, « a  lungo considerata un altro mon
do, conosciuto con il nome di terra degli Antictoni», era un'isola. 

6 Interessante la creazione di questo <dmperatore », Libertino, 
che avrebbe visitato Taprobane. Plinio, Nat. Hist. VI 24,84, racconta 
che un «liberto)) di Annio Plocamo, « in navigazione lungo le coste 
dell'Arabia, fu trascinato da venti di aquilone al di là della Carmania 
e condotto in quindici giorni fino al porto di lppuri a Taprobane )). 
La stessa frase in Solino, 5 3 ,  8: libertus Anni Plocami. Uno dei Mss. 
del Roman de toute chevalerie, il C IV 2.7 B della cattedrale di Dur
ham, legge Liberius per libertus, aggiungendovi de Rome. L'autore di 
Re Alessandro ne deduce un imperatore romano di nome Lybertyne. 

7 L'idea che a Taprobane non cresca alcuna granaglia è del poeta in
glese, perché il Roman de toute chevalerie ha invece multi o t fruite blez. 

8 Questa specie di <<gente )) (folk nell'originale), il cee-hounde, de
riva dal marin chien del Roman de toute chevalerie. 

9 Il verbo « cacano )) traduce letteralmente, e mantenendone la 
crudezza, shitejJ dell'originale, per introdurre in maniera appropriata 
la descrizione del parto mostruoso. Nel Roman de toute chevalerie, il 
passo corrispondente descrive cosl (seguendo Solino, 5 3,2.3) il modo 
in cui le perle vengono prodotte nelle conchiglie delle ostriche. Non 
credo, come sostiene Smithers II 1957, p. 1 33 ,  che si tratti di una 
«curiosa incomprensione )) del francese da parte del poeta inglese. Mi 
pare piuttosto che egli voglia di proposito pervertire l'originale per 
fornire l'immagine di una natura che, nel generare pietre di incompa
rabile bellezza, fa violenza a sé stessa. 

IV a 1 .  Lettera di Alessandro ad Aristotele 

* La versione latina più estesa di questa lettera apocrifa (una recen
ziore ridotta fu riconosciuta da Friedrich Pfister nel Ms. di Bamber
ga E.IILI4, che contiene copia della versione latina del Romanzo di 
Alessandro eseguita da Leone Arciprete) si può datare al VI-VII seco
lo d.C. (giacché in quell'epoca la cita un'anonima collezione gramma
ticale, de dubiis nominibus, successiva a lsidoro di Siviglia); l'origina
ria redazione greca è però assai più antica, visto che è stata parzial
mente accolta e conservata entro il Romanzo composto dall'anonimo 
(o dagli anonimi) che usiamo chiamare pseudo Callistene (III 17). 
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L'edizione che qui adottiamo è quella di Walther Boer 1973, pp. 
1,1- 3, 5 ; cfr. anche Feldbusch 1976, e U.L. Gunderson, Alexander's 
Letter to Aristotle about India, Meisenheim a. Gian 1980. Nella lette
ra, che si finge scritta da Alessandro in persona al maestro Aristotele 
(cosl altre raccolte epistolari artificiose vedono l'imperatore dialogare 
per iscritto con la madre Olimpia, con Dindimo re dei Bragmani, 
ecc.) sono raccolti, con forte tendenza epitomatrice, alcuni fra i più 
straordinari esempi di letteratura dell'intera tradizione antica. E dal 
momento che l'Epistula è da annoverare tra le fonti sicure del Liber 
monstrorum de diversis generibus, occorrerà guardare a essa, insieme 
con il trattatello de rebus in Oriente mirabilibus (ed. C. Lecouteux, 
Meisenheim a. Gian 1979), di origine anglosassone, come alla prima 
importante sintesi monotematica del Medioevo (dopo l'esperienza 
classica di Plinio, nel I secolo d.C. ,  e soprattutto dei Collectanea re
rum memorabilium di Giulio Solino, nel II secolo), destinata a riunire 
i materiali teratologici nella forma di una <dettera ». 

Dell'Epistula ad Aristotelem nel Medioevo fecero uso, fra gli altri, 
Jacques de Vitry, Fulcherio di Chartres, Alberto Magno, Walter di 
Metz, Tommaso di Kent, Vincenzo di Beauvais, l'ancora inedita Hi
stoire ancienne ;usqu 'à César, Marco Polo. Nella forma della descrizio
ne di viaggio vengono presentati mostri incredibili, animali più o me
no fantastici, che spesso appaiono solo mere deformazioni di espe
rienze realistiche amplificate e incrociate nella trasmissione testuale, 
più suscettibile di contaminazione per le caratteristiche peculiari del 
genere compilativo. Schegge di scritture antiche, parti di un com
plesso mosaico che si frange lungo i secoli, attraversano la deriva dei 
segni e si sovrappongono o si fondono in nuova, anch'essa teratologi
ca mistura, depositandosi nelle collezioni testuali, al pari dei mostri 
e delle meraviglie nelle più tarde Wunderkammern, rifunzionalizzati, 
riadattati, rinnovati. 

Sono notevoli da questo punto di vista i paragrafi introduttivi, 
nei quali il personaggio-Alessandro espone il suo argumentum verita
tis, la teoria della credibilità delle narrazioni basata sull'esperienza 
diretta; teoria che avrà ampio riverbero nelle opere di alcuni viaggia
tori basso-medievali (cfr. G.R. Cardona, «l  viaggi e le scoperte», in I 
linguaggi del sapere, a cura di C. Bologna, Bari 1990, pp. 2.95- 32.9; V. 
Bertolucci Pizzorusso, « La certificazione autoptica: materiali per l'a
nalisi di una costante della scrittura di viaggio», in Viaggi e scritture 
di viaggio, a cura di C .  Bologna, « L'uomo - Società Tradizione Svi
luppo», n. s . ,  III 2., 1990, pp. 2.81-99; ultim. M. lnfurna, <<Alessandro 
viaggiatore medievale », in Pothos. Il viaggio, la nostalgia, a cura di F. 
Rosa-F. Zambon, Trento 199 5 , pp. 165 -87). Preoccupato che l'estra
neità inquini la credibilità, e che insomma «la presupposizione co
stante [sia) che quanto si dice può non essere vero perché è diverso » 
(Cardona, « l  viaggi e le scoperte » cit. ,  p. 313), il personaggio-Ales-
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sandra, anticipando certi prologhi d i  viaggiatori più tardi, piuttosto 
che sulla categoria degli audita insiste su quella dei visa: anche se poi, 
com'è stato notato (Bertolucci Pizzorusso, « La certificazione » cit., 
p. 1.83), un'intima contraddizione si cela in questo gioco di esclusioni 
e di inclusioni, giacché « la testimonianza oculare depositata nella 
scrittura passa fatalmente a testimonianza per udita per il suo desti
natario, prendendo posto fra le altre auctoritates (i lecta) �>. Così come 
I' lcrtop!ot di Erodoto, quella di Alessandro (che difatti ricorre proprio 
al termine historia) ,  in questa letterina apocrifa, che si classifichereb
be più volentieri entro il genere della relazione di viaggio (fantasti
ca), e forse meglio in quello del romanzo d'avventura, è un'inchiesta 
fondata sull'esperienza personale. Ed è importante che I' Epistula 
venga inviata ad Aristotele, carissim[us} praeceptor dell'imperatore: 
come nel caso del nodo di Gordio (cfr. pp. 196 sgg. ;  s6o sgg.), è pro
prio l'essere « allievo » del grande filosofo a condizionare il ragiona
mento del personaggio-Alessandro, nelle premesse metodologiche, 
nel quadro epistemologico, nella modalità argomentativa, nelle con
clusioni. Un «signum quasi notariale» (Bertolucci Pizzorusso, « La 
certificazione » cit . ,  p. 1.81.), in questo libretto eminentemente men
zognero viene chiamato a sigillare la finzione suprema di una verità 
di avvenimenti che è tale solo rispetto alla tradizione dei testi, non 
certo rispetto alla realtà naturalistica, etnogeografica, antropologica. 
Ma per «vera » questa finzione sarà presa a lungo: e il gioco illusioni
stico sarà percepito come inganno; la leggiadra invenzione di universi 
paralleli, tutta «letteraria �>, verrà scambiata per diabolica volontà 
d'indurre in errore. 

L'arbitrarietà della selezione è dichiarata e in qualche misura dife
sa come strategia di veridicità, attraverso i principi dell'abolizione di 
altre testimonianze e della necessaria rinuncia alla catalogazione del
l'intero universo sperimentato. In tal modo il tema dell'esperienza di
retta, collegato a quello della certificazione di autenticità dei dati rife
riti (« l'ho veduto io, che garantisco circa la veridicità del racconto»), 
apre la strada all'esercizio virtuosistico sul tema, all'infinita permuta
zione interna al genere « viaggio immaginario narrato come vero ». 

1 Non c'è traccia cospicua, per quanto consta, di << sorelle » di 
Alessandro nella tradizione storiografica e letteraria, eccezion fatta 
per questo e alcuni altri luoghi dell'Epistula (cfr. Walther Boer 1973, 
pp. 1.,15 - compresa nel brano qui tradotto: 1.5 ,10; 46.4; 50,4-6 - do
ve le sorores di Alessandro sono abilmente accostate, nell'oracolo del
l'albero del Sole e della Luna, alle tre sorores fatali, le Parche -; 5 1,1), 
che deriverà da notizie storiche oppure già da quello che Merkelbach 
1977 ha chiamato il Briefroman, datandolo, sulla base di testimonian
ze papiracee, addirittura nel I secolo a.C. (ved. ,  in particolare, pp. 
48-77; sulla madre e le sorelle di Alessandro cfr. p. 58 sgg.). Sulla 
madre di Alessandro, Olimpia, varrà la pena di ricordare le due lette-
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re (apocrife) dell'eroe che hanno come destinatario la prima lei ed 
Aristotele (inglobata poi nel Romanzo dello pseudo Callistene, II 23, 
3 2, 3 3 ,  36-41), la seconda lei sola (cfr., oltre Merkelbach 1977, Gun
derson, Alexander's Letter ci t . ,  p. 76 sgg.) .  

2 Questo cenno alla divisione categoriale in serpenti, uomini e 
belve riconduce ad affini partizioni canonizzate nei manuali teratolo
gici, in primo luogo nel Liber monstrorum (cfr. Bologna 1977), che 
dall'Epistula trae molti materiali, e che articola la sua materia in tre 
libri (de monstris, de beluis, de serpentibus) : e cfr. anche poco dopo, il 
cenno alla terra <dattrice e madre comune» di varie realtà naturali; 
ma si tenga conto anche dell'articolazione delle enciclopedie antiche 
e tardoantiche (specie Isidoro di Siviglia, Etymologiae XII). 

3 Per la categoria di prodigium cfr. Porcellini, III 1940, p. 884b-c; 
inoltre C. Bologna, « Natura, miracolo, magia nel pensiero cristiano 
dell'alto Medioevo», in Magia. Studi di storia delle religioni in memo
ria di Raffaela Garosi, a cura di P. Xella, Roma 1976, pp. 25 3-72. 

4 L'accenno al desiderio di Alessandro, allievo di Aristotele, di co
municare subito al maestro le diverse e difformi realtà scoperte, si ri
trova nel Romanzo dello pseudo Callistene e nelle sue versioni armena 
e siriaca, nonché in Giulio Valerio (cfr. Feldbusch 1976, pp. 14a-r5b). 

5 Il non chiaro giro di frase parcius loqui quam gesta sint omnia 
vale qualcosa come: «parlare più parcamente di quanto siano state 
compiute tutte le imprese ». 

6 Il ricorso al genere epistolografico ha precisi rapporti con le 
scuole retoriche antiche, come già vide C .  Miiller, nell'Introduzione 
alla sua edizione del Romanzo dello pseudo Callistene, Paris 1846, p. 
xvmb. 

IV a 2. .  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 1 3 59-4II 

* La terza branche del romanzo, che racconta le meraviglie dell'In
dia di cui fa parte il bestiario fantastico che attacca l'esercito di Ales
sandro, è basata sull' Epistula Alexandri ad Aristotelem, che Lambert 
le Tort di Chateaudun, autore di cui Alexandre de Paris rimaneggia 
spesso male il testo, dice di tradurre garantendone la verità, poiché 
sono le parole stesse del re. La tradizione dell'epistolario di Alessan
dro con Aristotele in cui gli racconta i mirabilia dell'India è molto 
antica e in molti manoscritti le lettere sono copiate insieme all'Epito
me di Giulio Valerio, da cui pure attingeva Lambert. Alessandro at
traversa il deserto inseguendo Poro, nonostante i consigli che tutti 
gli danno di evitare luoghi cosl terribili. Ma il deserto è la strada più 
corta e Alessandro vi si avventura con tutto l'esercito. La sete è il 
tormento più grave. Quando l'esercito giunge all'acqua tanto deside-
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rata, è attaccato da orribili bestie e da  serpenti enormi che divorano 
e distruggono una buona parte dei soldati. 

1 L'odontotyrannus dell'Epistula 2.01,7 è tradotto alla lettera, ma 
considerato, con un buon istinto di scrittura, un nome proprio: cosl il 
mostro non è solo una delle tante mostruosità che Alessandro incontra 
nel deserto; è un avversario da attaccare alla pari (cfr. v. 1378). 

2 Herberges traduce i castra dell'Epistula. 
3 Alla lettera « non lo considera neanche un guanto»; tutte le for

me di doppia negazione del francese antico e poi del francese moder
no sono termini a senso semantico pieno, indicanti cose di poco con
to, dalla briciola (mie) al passo (pas) e qui, in ambiente militare-corte
se, il guanto. 

4 Trentasei in Epistula 2.01,11. 
5 Probabilmente era un proverbio, che però non risulta nella più 

completa raccolta di proverbi in antico francese, quella di Morawski 
192.5·  

6 Le rime della lassa sono scorrette. Foulet 1976 ne deduce che i 
versi che non rimano sono aggiunte di Alexandre de Paris, che però 
non sembra cosl povero versificatore da giustificare tanta incapacità. 
Si direbbe piuttosto che qui siano rimaste tracce di una lassa in origi
ne assonanzata. 

7 È una lassa similare, procedimento formale tipico dell'epica, 
qui un po' maldestro. Si raccontano, con parole diverse, le stesse co
se, con effetti di patetico spesso grandiosi, come nella celebre scena 
della morte dell'eroe nella Chanson de Roland o, come qui, di pura ri
petizione. Ma la lassa prende un'altra strada a partire dal v. 1 399. 
Improvvisamente, la scena dell'uccisione un po' trucida di Dentiran
no e della preparazione della sua pelle, oggetto per tutti di meravi
glia, si trasforma in una scena cortese di cavalieri sdraiati sull'erba, 
protetti dalla pelle della grande bestia, a giocare a scacchi e a tric 
trae. Piuttosto improbabile come scena di riposo dell'armata di Ales
sandro, è una scena normale nelle chansons de geste e nei romanzi cor
tesi medievali. 

8 Il valore non sta tanto nelle ossa, quanto in un medicamento 
che se ne può estrarre e che sarebbe stato preziosissimo per guarire 
ferite e tenere in buona salute i soldati. 

9 Manca qui a Alessandro un mire, un medico saggio, che impedi
sca agli ignoranti soldati di buttar via le ossa preziose.  

IV a 3· Le guerre di Alessandro XXII 4866-89 

* In questo episodio il poeta delle Guerre mostra una particolare 
fantasia inventiva nei confronti della fonte latina, che presenta sol
tanto il paragone fra il « selvaggio » (homo agrestis) e un porcus. Nelle 



Guerre, invece, le immagini animalesche riferite all' <<uomo-bestia» 
comprendono, in cr,escendo, il cinghiale, il toro, il bue, l'orso, il ca
vallo e il serpente. E aggiunta inoltre la similitudine con un gigante, 
e, a coronamento del fuoco d'artificio, quella con un oggetto inani
mato, la «borchia di porta », a illustrazione della mutezza e della sor
dità del mostro. In realtà, il poeta delle Guerre accumula in un solo 
brano caratteristiche sparse nella vasta tradizione dell'homo agrestis 
(per la quale cfr. R. Bernheimer, Witd Men in the Middle Ages, New 
York 1970), e per esempio neii' Yvain di Chrétien de Troyes (a cura 
di M. Roques, Paris 1967), vv. 2.86-)u. Viene poi particolarmente 
sottolineato, nelle Guerre, il lato sensuale tipico di queste creature 
(Duggan-Turville Petre 1989, richiamano Agostino, Civ. XV 2.3): il 
« selvaggio » ha un pene grosso una iarda. Il tratto, che non ha riscon
tro nella Historia de preliis, è naturalmente funzionale alla narrazio
ne, in cui la sconfitta e la cattura del witd man diviene possibile sol
tanto grazie all'astuzia di Alessandro, che gli fa parare davanti una 
ragazza nuda (una variante del motivo della bella e la bestia) . Il « sel
vaggio », indifferente agli attacchi degli uomini del re - immobile co
me un bue dagli occhi fissi - la contempla, pronto a violentarla. Ma 
proprio l'eccitazione, di cui è segno particolarmente ben indovinato 
il sibilare serpentino del mostro, Io perde all'istante (per altre osser
vazioni su questo passo, cfr. Introduzione, p. XXXVU). 

1 «Villano » traduce l'originale bonde, che indica un contadino, 
uno zotico - l'homo agrestis del latino. 

2 Si noti questa caratteristica del « selvaggio »; muto e sordo co
me borchia di porta, e fermo, con gli occhi fissi da bove, egli è un 
mero bruto, un emblema della pesantezza e dell' immobilità. 

3 Nella Historia de preliis, invece, Ille autem ut fera crudelissima 
mugiebat. 

IV a 4 ·  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 1345 - 5 8  

* Il modello è sempre l '  Epistula 2.00, tradotta quasi alla lettera da 
Lambert le Tort e ripresa da Alexandre de Paris. 

1 Epistula 2.oo,2.-4: binorum ternorumque capitum cristati serpentes 
Indici [ . . .  ] processere columnarum grossitudine, aliquantulum procerio
res (<d serpenti indiani crestati, con due o tre teste, ciascuno grande 
come !-ma colonna, ma di lunghezza ancoPB maggiore, sbucarono fuo
ri ))). E divertente vedere che le colonne sono diventate colombe. 
L'immagine latina non è d'altronde molto evidente. Una parte della 
tradizione manoscritta sostituisce couleuvres. 

2 L' Epistula 2.00,10 porta: triginta servis et viginti militibus amissis. 
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La tradizione manoscritta non è omogenea e il  v.  13  s 7, in cui sers è una 
congettura, non è del tutto convincente. Cfr. Foulet 1976, ad loc. 

!Va 5 .  Lettera di Alessandro ad Aristotele 

* Il testo è tratto dall'edizione Walther Boer 1973, pp. 16,8-19, 3 ·  

L'India è, soprattutto, terra di  fiere feroci, d i  mostri, di serpenti 
dalle più varie e incredibili fattezze. Si definisce « <ndia» una vaga e 
mobile realtà, mentale prima che spaziale, trasmessa per via cartacea, 
per forza d'autorità piuttosto che di esperienza diretta, in tutte le 
enciclopedie antiche e medievali e i trattati di teratologia, e cosl nei 
«libri di viaggio », spesso di viaggi immaginari ma talvolta resoconti 
di veri percorsi compiuti con portolani o itinerari alla mano (Itinera
ria Romana: romische Reisewege an der Hand der Tabula Peutingeriana, 
dargestellt von K. Miller, Stuttgart 1916, rist. anast., Roma 1964; L. 
Bosio, La Tabula Peutingeriana. Una descrizione pittorica del mondo 
antico, Rimini 1983), nei manuali di geografia (cfr. J.K. Wright, The 
Geographical Lore o/ the Time o/ the Crusades. A Study in the History 
of Medieval Science and Tradition in Western Europe, New York 192.5; 
G.H.T. Kimble, Geography in the Middle Ages, London 1938; A Hi
story o/ Ancient Geography L Among the Greeks and Romans /rom the 
earlieest ages till the fall of the Roman Empire, ed. by E.H. Bunbury, 
New York 1959 ;  The Geographic Background o/Greek and Roman Hi
story, ed. by M. Cary, Oxford 1967; Geografia e storiografia nel mon
do classico, a cura di M. Sordi, Milano 1988; F. Cordano, La geografia 
degli antichi, Roma-Bari 1992., anche per la bibliografia) e nelle carte 
geografiche che tentano di stabilizzare in forme compiute del mondo 
l'esperienza e l'immaginazione, fondendole in sintesi spesso a sua 
volta teratologica (cfr. Mappaemundi. Die ii/teste Weltkarten I-VI, 
hrsg. von K. Miller, Stuttgart 1895-98; G. Kish, La carte. Image des ci
vilisations, Paris 198o; The History ofCartography I .  Cartography in Pre
historic, Ancient and Medieval Europe and the Mediterranean, ed. by 
].B. Harley-D. Woodward, Chicago-London 1987). L'India è un dina
mico confine orientale apparentemente suscettibile di deformazioni e 
adattamenti, visto che si muove, oscillando, ampliandosi, gonfiandosi 
come un grande sacco riempito, volta per volta, di proiezioni del desi
derio e dell'attesa, della paura e del pericolo (cfr. p. 2.67 sgg. ;  inoltre, 
anche per la vastissima bibliografia, Bologna 1977 e Id. ,  Enciclopedia 
Einaudi IX, Mente-Operazioni, Torino 198o, pp. s s6-8o, s.v. « Mo
stro»). La vicenda dell'immaginario medievale, nel suo plasmarsi e di
mensionarsi attraverso gli <<oggetti mentali» che crea e conserva, tra
smettendoli al futuro e ad altre civiltà, in larga misura può es�ere de
scritta imperniando la ricerca proprio sulla favolosa «India». E là che 
avvengono le più mirabili fra le gesta di Alessandro: quasi risucchiato 
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dalla forza evocativa di quello spazio plastico, l'eroe va alla conquista 
dell'«lndia» come tenterà di conquistare anche il << Paradiso»: è lui 
stesso in quanto personaggio, è il racconto delle sue imprese, ad allar
gare l'« Oriente », a creare l'« India �> del Medioevo. 

1 Questo straordinario notturno, inconsueto in un testo di tipo 
compilativo ed etno-geografico, è inteso da una parte a scandire quasi 
musicalmente, in una ritmica che alterna «normalità » e «mostruosi
tà», il tempo delle apparizioni mirabili, alcune delle quali (come ap
punto quella dei serpenti cerastes e dei versicolores), sono tipicamente 
lunari, antelucane. La connessione del serpente con la notte, la luna, la 
ricerca frenetica del cibo, l'aggressività segnalata dal colore delle squa
me e dalle code erette con fare minaccioso, evoca inevitabilmente 
un'atmosfera inferica, demoniaca: d'altro canto il rapporto del serpen
te con il diavolo era stato sancito dalla Bibbia e dai primi commentato
ri patristici, di cui i redattori del Romanzo di Alessandro attribuito allo 
pseudo Callistene non potevano non tener conto. 

2 L'intero passo è fortemente scandito sui pedali sonoro e visivo: 
« sibila tutta la regione »  per i serpenti che guizzano da ogni parte; 
<< fanno rumore » i duemila soldati che divorano il rancio; s'immagina
no voci e urla selvagge anche durante il «buon paio d'ore» di carnefi
cina che chiudono l'invasione di scorpioni, cerasti, serpenti e altre 
«pesti maligne». 

3 Dietro a questa evocazione allusiva della peste (che conserviamo 
nella traduzione letterale) è inevitabile pensare anche a un alone apo
calittico, giacché la pestis, o pestilentia, con la/amis, è fra i segni d'av
vento della fine (cfr. Ev. Matth. 1.4,6-7: nondum est finis. Consurget 
enim gens in gentem et regnum in regnum, et erunt pestilentiae et /ames 
et terraemotus per !oca, con il parallelo di Ev. Luc. 2.1,n; ma cfr. già 
numerosi luoghi veterotestamentari, p. es. Ier. 2.9,18: persequar eos in 
gladio et in fame et in pestilentia) .  

4 In questa ricostruzione immaginaria, come i tic linguistici la
sciano trapelare, anche i serpenti hanno un «petto » (cosl come altro
ve hanno un « collo »). Plinio, Nat. Hist. VIII H• attribuisce al basili
sc[usj serpen[sj alcune delle caratteristiche qui di seguito riferite ai 
« serpenti indiani crestati »: non muove il corpo con una serie di volu
te, sed celsus et erectus in medio incedens; dissecca gli arbusti con il 
soffio letale, con cui brucia le erbe e spezza le pietre. 

5 Che gli occhi possano emettere veleno è noto attraverso la sto
ria del basilisco, classificato appunto fra i rettili nei Bestiari antichi e 
medievali. Ved. ancora Plinio, Nat. Hist. XXIX 66, che, sempre a 
proposito del basilisco, parla del terrore che incute negli altri serpen
ti, che può uccidere con l'odore che emana (olfactu); gli uomini, ag
giunge, li uccide anche solo con lo sguardo (ve! si aspiciat tantum). 

6 Si noterà che malae pestes sono detti i serpenti descritti poco 
fa, e pestifer è il fiato di questi: cfr. supra, nota 3 ·  



COMMENTO, fVa 5"7 599 

7 Non è chiara l'origine, né la fonte, di questo straordinario mon
strum, salvo ipotizzare un'interpretazione « naturalistica», fondata 
sul tipo di corazza « a  scaglie» di certi scorpioni. Si noterà comunque 
che il corcodrillùs è citato in altro luogo della stessa Epistula (Walther 
Boer 1973 ,  p. 2.9,1-4) poiché alla sua testa è comparata una delle due 
di un altro animale mostruoso. 

IV a 6 .  Lamprecht, Canzone di Alessandro [S ]  5047-60 

* Si traduce dall'edizione Kinzel 1884, pp. 2.97-8.  Attraversate le 
Porte Caspie, l'esercito greco erra alla ricerca di un fiume al quale 
dissetarsi. E ne incontra uno dalle acque amare come fiele. Ma non è 
questo il suo solo inganno: i vortici sono infestati da coccodrilli che 
sbranano quanti tentino di guadarlo e, dal bosco che lo fronteggia, 
prendono a uscire ondate successive di mostri di ogni sorta, serpi e 
scorpioni variopinti, leoni e cinghiali di dimensioni prodigiose, ele
fanti. Ultimi della sequela, emergono dal folto degli homines silvatici 
dotati di sei mani, che, al Lamprecht di Strasburgo, suggeriscono 
l'immagine di diavoli dal volto scimmiesco. Data alle fiamme la selva 
che vomita mostri, dopo altre apparizioni terrificanti, siamo nell'ac
campamento, nel corso della notte. 

1 L'io narrante è Alessandro. 
2 Il termine lederswal (<uondine dalle ali di pelle »), usato per tra

durre vespertilio, è un hapax. Come il niticorace (ved. in/ra), il pipi
strello partecipa della genìa immonda delle creature della notte (Fi
siologo lat. Versio Bis, cap. VII), ma in più è figura dell'inutilità dei 
tentativi umani di superare i limiti di natura, la cifra stessa dell'espe
rienza di Alessandro. Il precisarsi di questa rappresentazione, dagli 
Hieroglyphica di Orapollo (forse della fine del IV sec.), culmina nel 
pipistrello col cartiglio della Melencholia I diireriana (G. Agamben, 
« I  fantasmi di Eros », in Stanze. La parola e il fantasma nella cultura 
occidentale, Torino 1993, pp. 3 -3 5) .  

3 Il toponimo, non identificabile, si trova, con diverse varianti, 
già nell' Epistula (ved. Kinzel 1884, p. 2.98 appar.). 

IV a 7 ·  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 1412.-48 

* Il nome di questi altri mostri è una crasi intelligente tra niti(dus) 
= lucente e corax (thorax?) = corazza. Ma la forza poetica sta so
prattutto nell'onomatopea, su cui gioca tutta la lassa. Il modello è 
sempre l' Epistula, tradotta da Lambert le Tort, che Alexandre de Pa
ris riprende per tutta questa parte. La cosa importante da notare è 
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come la lingua si presti con i suoi suoni a sottolineare il meraviglioso 
e il pauroso, in una ricerca stilistica difficile da rendere in italiano 
ma che è tra le più riuscite. Meno bella la lassa seguente, che sembra 
un'inutile ripetizione, in cui l'apparizione paurosa degli uccelli affa
mati si stempera in una descrizione inabile. 

1 Conservo il termine latino-francese, che anche in italiano per
mette giochi fonici. 

2 La caduta di stile di questa lassa, che ripete il contenuto della 
precedente, fa pensare che il bravo scrittore, capace di giocare con i 
suoni della lingua, fosse Lambert le Tort. Dove lo copia, Alexandre 
de Paris sembra bravo anche lui, ma in questa lassa, che ha probabil
mente aggiunto, la sua inferiorità risalta in modo vistoso. 

IV a 8 .  Le guerre di Alessandro XXII 4913-36 

* L'immaginazione del poeta delle Guerre è sempre vivida. Appena 
il latino gliene fornisce lo spunto, egli si dedica con passione a un ri
camo assieme potente e delicato sulla fonte. A questo brano, per 
esempio, corrispondono poche righe della Historia de preliis: Cum au
tem in ipsius montis cacumine pervenissent, supervenit eis maxima copia 
draconum, serpencium et leonum qui angustia maxima afflixerunt eos 
[. . .} descendentes de monte venerunt in vallem obscuram ita ut vix unus 
alium conspicere posset. Erat autem in ipsa valle tam depressissima nebu
la ut ipsa manibus palparetur. Erant autem in ipsa valle innumerabiles 
arbores quarum fructus et /olia saporissimum gustum habebant, et rivuli 
aque clarissimi decurrebant (« Quando dunque giunsero alla sommità 
di quel monte, si fece loro incontro una gran massa di draghi, serpen
ti e leoni che li afflissero con mille tribolazioni [ . . . ] scendendo giù 
dalla montagna arrivarono in una valle cosi buia che appena potero
no scorgersi l'un l'altro. C 'era infatti in questa valle una nebbia tan
to bassa che si poteva toccare con le mani. E nella stessa valle c'era
no innumerevoli alberi le cui foglie e i cui frutti avevano gusto profu
matissimo, e vi scorrevano rivoli d'acqua chiarissima �>). Nei versi 
4917-2.8, il poeta semplicemente reinventa la descrizione (egli stesso 
chiama i mostri che adesso compaiono una new note, una «novità )) e 
una « sorpresa))):  non abbiamo più soltanto draghi, serpenti e leoni, 
ma tutto un bestiario allitterativo (cosi, i dromedari assieme ai dra
ghi, e i leopardi assieme ai leoni). Inoltre, i serpenti (o i draghi; cfr. 
nota 1) versano veleno dalle loro mascelle «come torrenti dai solchi 
in urlanti tempeste )), facendoci immaginare fiumi' ribollenti di bava: 
è l'attenzione continua, precisa al particolare che dà sapore a tutto 
l'episodio. La cima del monte è poi il luogo di una vera e propria bat
taglia, un << tumulto )) (hurlin?) paragonato a quello dell'« inferno)) 
(hell). Come sempre nella tradizione allitterativa medio-inglese, le 



COMMENTO, IVa 8-9 601 

scene di massa e di conflitto sono quelle che danno alla scrittura una 
forza particolare, trasformandola a tratti in poesia della violenza e 
del <<mucchio » (« a morte son morsi gli uomini nostri, / dai serpenti 
ammazzati in numero enorme ») che sapientemente delinea lo sfondo 
<<generale » sul quale risalta il dettaglio brillantemente individuato. 
Non si tratta mai, tuttavia, di violenza fine a sé stessa, sebbene di 
una tecnica precisa, il cui scopo è quello di stupire e impaurire il let
tore (e più ancora l'ascoltatore). Si noti infatti come in questo passo 
sia rapida la transizione da un registro a un altro completamente dif
ferente: negli ultimi versi, il poeta traduce la fonte più da vicino, e al 
« tumulto » seguono il silenzio e il buio. Anche qui, però, traduzione 
non vuoi dire appiattimento sull'originale: I'obscuram latino si molti
plica per cinque («buia», « forte», « fonda», « tetra» e «oscura »), e a 
essa viene contrapposto un «fondo » di acque non soltanto «chiarissi
me», ma « come argento brillanti» (quasi un effetto canyon); la nebu
la non è solo depressissima e « palpabile », ma anche (con ricamo ge
niale sull'allitterazione in./), come unaflabband webbis, una ragnatela 
ondeggiante: spessa, dunque, ma leggerissima. Infine, gli arbores dal 
saporissimum gustum vengono sostituiti, con visualizzazione assai più 
specifica ed esotica, dai grappoli di bacche che profumano di mirra. 

1 « Draghi » traduce wormes, che può valere anche « serpenti» -
in sostanza, qualsiasi rettile che strisci, snodandosi, sul terreno. 

2 Traduco con «vermi », per preservare l'allitterazione in v, il 
vermyn[e]s (genitivo) dell'originale, che vuoi dire, come glossano 
Duggan-Turville Petre 1989, più generalmente «vile creatures ». L'e
timologia, però, come del resto per i wormes del v. 492.2., è chiara, e 
indica draghi o serpenti. In italiano, l'uso di « verme » per « serpen
te )) è autorizzato da Dante, che definisce Cerbero «il gran vermo» 
(Inferno VI 2.2.) e Lucifero «vermo reo » (Inferno XXXIV 108). 

IV a 9. Lettera di Alessandro ad Aristotele 

* Il testo è tratto dall'ed. Walther Boer 1973, pp. 5 3 ,6-5 5 ,  3 ·  

Nel Liber monstrorum III 5 (ed. Bologna 1977, p. 140) viene collo
cato in Calabri . . .  saltibus, al tempo di Augusto, un rettile (come al so
lito mirae magnitudinis) ,  il quale « se ne stava acquattato nelle paludi 
e nei !aghetti e s'ingozzava voracemente di ranocchie e di pesci»; e 
quando «le paludi, con l'esplodere dell'afa, rimanevano a secco come 
boccacce spalancate», tunc pestis irata, cibo potuque carens, agros scin
tillantibus peragravit oculis, et nimiam dedit mortalibus plagam («quella 
bestia pestifera, mancando di cibo e di bevanda, se ne scivolò via per 
la campagna con gli occhi sprizzanti faville, e troppi danni seminò fra 
i poveri mortali»). Anche nel primo libro, destinato a raccogliere un 
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elenco dei monstra di genere umano, fra le mirabili difformità che po
polano l' « <ndiu vengono catalogati (l 36, p. 6o) degli homines ratio
nabili statura, nisi quod eorum oculi sicut lucemae lucent (<momini 
perfettamente regolari nel corpo: hanno però occhi che emanano fui· 
gore, quasi fossero lampade »). Il fulgore delle pietre e il luccichio de
gli occhi dei serpenti si riverberano l'uno nell'altro, producendo un 
effetto, largamente presente nei testi e dislocato su diverse naturae 
mostruose, di diffusa luminosità (che sarà stata forse mitizzata sulla 
base del contrasto oggettivo fra tonalità olivastra dell'epidermide 
orientale e chiarezza del «bianco degli occhi»). Nel paragrafo qui 
tradotto, come ben dimostra la chiusa che si sofferma sulle perdite, 
sono due i generi di monstra protagonisti della minaccia e del conflit
to con gli esseri umani: la natura complessa del secondo, legata a 
questa divaricazione attiva negli strati profondi dell'assetto testuale, 
screzia e diffrange ulteriormente l'effetto di duplicità, e anzi di mol
teplicità, che ne derivano, come nei giochi di specchi e negli inganni 
catottrici cosl cari all'immaginario medievale. Questa genesi mo
struosa, peculiarmente leBata alla doppia dimensione della classifica
zione nominalistica e dell'lxcppota�.ç, si lascia cogliere anche attraverso 
il confronto fra testi collegati fra di loro: nella trasmissione testuale 
la moltiplicazione e differenziazione dei monstra scaturisce proprio 
dall'incrocio di questi due piani, quello della descrizione dettagliata e 
quello del nome. Un esempio chiaro lo offre la pagina delle Guerre di 
Alessandro (ved. supra, p. 6oo sg.) rielaborata a partire dall'Epistula e 
dalle altre fonti teratologiche connesse. 

1 Si tratta ovviamente d'un luogo inesistente, utopia scritturale 
generata, come spesso accade nella tradizione teratologica, dalla mera 
deformazione testuale che investe in modo massiccio il piano onoma
stico. Il nome Iordanis, tràdito dalla prima famiglia di codici dell'Epis
tula, secondo lo stemma di Walther Boer 1973 ,  sembra ricostruito per 
correzione, con esplicito richiamo al fiume in Palestina, di biblica me
moria; lo accetta invece Feldbusch 1976, p. u4b, per quanto il luogo 
non sia attestato da alcuna delle altre fonti di tradizione indiretta da 
lui tenute in conto. Già in Curzio Rufo (VIII 9,9) si parla del Diardi
nes, che per ultima Indiae currit, e le cui acque alimentano non crocodi
los modo, uti Nilus, sed etiam delphinos ignotasque aliis gentibus beluas: 
ma l'identificazione del fiume è risultata impossibile. Secondo uno 
dei più eruditi studiosi del ciclo romanzesco di Alessandro, Friedrich 
Pfister («Wochenschrift fiir klassische Philologie » XXX 1913, pp. 
u5 5 -9), Curzio aveva in mente il greco ' lw�lip1)ç che si trova anche in 
Arriano (lnd. 8), oppure il latino Iomanes di Plinio (Nat. Hist. VI 17 e 
19). Nel Liber monstrorum (III u, ed. Bologna 1977, pp. 144·6), anche 
in questo luogo dipendente dall' Epistula ad Aristotelem, s1 parla degli 
stessi serpenti per quorum colla lapides pretiosi valde nascuntur, i cui 
bagliori vengono definiti zmaragdi, e che lasere [. . .] et albo pipere pa-
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scuntur. A chiamarsi lordia non è più né il fiume né la valle dove essi 
vivono, in India (dove però la longitudo delle piramidi sale a cinque
centocinque piedi!), ma lo stesso serpente: de serpente lordia suona la 
rubrica nell'indice del Ms. A, il solo a trasmettere il III libro de ser
pentibus (la denominazione manca nel testo). 

2 Il collegamento fra serpenti e pietre preziose è una costante 
delle collezioni di Mirabilia antiche e tardoantiche. Ancora Isidoro di 
Siviglia, rielaborando materiali enciclopedici e teratologici trasmessi 
dalle raccolte erudite dell'antichità, riferisce (Etymologiae XIV 5 ,15) 
di certi dracones ingentes, ex quorum cerebro gemmae extrahuntu._r 
(« serpenti enormi, dal cui cervello vengono estratte le gemme))). E 
interessante, come s'è detto nella nota precedente, che il nome dello 
smeraldo, piuttosto che alla pietra preziosa in sé, nel Liber monstro
rum sia attribuita ai lampi colorati che essa emana. 

3 Con questo nome (aO.qaov) i Greci indicavano la gommoresina 
ricavata da una pianta particolarmente diffusa nella Cirenaica, proba
bilmente un'ombrellifera (Ferula Asafoetida: ma s'è pensato anche al
la Scorodosmafortidum, o alla Ferula Tingitana), il cui succo, utilizzato 
in culinaria (specie il gambo e le foglie: cfr. il libro di cucina di Apicio, 
VII 2.58) e nella farmaceutica, era preziosissimo. Plinio, Nat. Hist. 
XIX 38-45 e XXII IOI-6, ricorrendo probabilmente a Teofrasto, parla 
del laserpicium facendolo coincidere con il silphion, e si sofferma sul 
suo succo di gran pregio, raccolto sia dalla radice, sia dal fusto. Colu
mella, de re rustica II 10,16 e VI 17,7, parla del succo di laserpicium usa
to per trattare e conservare le lenticchie, e per curare malattie degli 
occhi. Già raro nel primo secolo dell'impero, il laser risultò _pratica
mente introvabile a partire dal V secolo d.C. Cfr. J. lnnes Miller, Ro
ma e la via delle spezie, trad. it. Torino 1974, p. 102. sgg. 

4 La collocazione di <<piramidi )) in India dipenderà per un verso 
dall'estensione dell'uso del termine a edifici del tipo ziqqurat, torri 
astro.nomiche diffuse nel Vicino Oriente antico, per un altro dall'am
biguità del concetto stesso di « India ��. evocato in più occasioni per 
indicare un generico << Oriente�� ampiamente suscettibile di oscilla
zioni geografiche: cfr. p. es. R. Ghirshman, Tchoga Zanbil (Dur-Un
tash) 1: La ziggurat, Paris 1966; inoltre W. Helck, s. v. « Pyramiden)), 
in RE XXIII 2., 1959, col. 2.167 sgg. ,  in particolare coli. 2.2.71- 5 .  

s Nel Liber monstrorum l'intestazione del secondo libro, de be
luis, dimostra che la categoria bestia va distinta da quella definita con 
il termine belua (cfr. Bologna 1977, pp. mo e 193). Cosi articola il 
concetto lo stesso Liber (Il 1: de marinis beluis): « Possiamo chiamare 
belua, cioè "belva mostruosa", qualsiasi natura che, per mare o per 
terra, prenda forma nelle fattezze sconosciute e terrificanti di un cor
po orribile (in horrendi corporis ignota et metuenda reperitur forma) )). 
Nel prologo dell'anonima operetta, invece, accanto ai monstra e ai ge
nera di dracon[es}, serpent[es} e di viper[ae}, si annuncia la trattazione 
de ferarum horribilibus numerosisque bestiarum formis (p. 34). 
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6 Non troviamo traccia, nella letteratura teratologica, di questi 
mostri che provocano la paralisi con la puntura dei loro aculei. Ari
stotele (Hist. an. V 2.6, 5 5  sa) e soprattutto Plinio (Nat. Hist. XI 
30,86-91) parlano del rapporto fra il veleno dello scorpione, spesso 
mortale, e il calore del sole che ne accentua la pericolosità; Nicandro 
nei Theriaka e negli Alexiphtirmaca (ed. O. Schneider, Leipzig r8 s6), 
e gli scoliasti alle due operette in versi si occupano del veleno degli 
scorpioni e di altri animali <<che strisciano». 

7 Il concetto di genus, come dimostra bene il titolo del Liber mon
strorum de diversis generibus, è la base di qualsiasi articolazione tasso
nomica e conoscitiva nel settore dei monstra e in quello delle realtà 
naturali, organiche e inorganiche. 

8 Come sempre nell'Epistu/a, a ogni descrizione di battaglia fa se
guito una sorta di contabilità della strage, nella quale, certo per au
mentare l'effetto di drammatizzazione, vengono indicate le perdite 
subite e quelle inflitte all'avversario mostruoso, con amplificatio esa
cerbata anche dai guasti meccanici della trasmissione manoscritta, che 
proprio sulle cattive interpretazioni dei dati numerici si divarica al 
massimo grado. In questo luogo, ad esempio, nei codici dell'Epistu/a si 
trovano alternative quali: Xliii (cioè XIV), XVIII (oppure X et VII!), 
XXVII, XXVIII; lo stesso milia è omesso in parte della tradizione. 

IV a ro . Le guerre di Alessandro XXII 4961-84 

* Questo brano è un esempio del modo in cui lo scrittore delle Guer
re sa abbreviare il resoconto della fonte latina. In questa, nel momen
to in cui Alessandro sale sulla rupe per vedere dove dorma il « ser
pente », si dice che il basilisco uccide con gli occhi appena sente che 
qualcuno si sta avvicinando, e si aggiunge che Alessandro discese, ri
tirandosi, giù dalla monta_gna (cfr. qui ai vv. 4975-6). Anche il reso
conto della vestizione delle armi da parte di Alessandro è molto più 
lungo nella Historia de preliis. Nelle Guerre, il re si arma di uno scudo 
grande e solido come la porta di un granaio, al quale fissa uno spec
chio. Nella fonte latina, lo scudo è lungo sette cubiti e largo quattro, 
e dopo avervi fissato lo speculum magnum, Alessandro in superficie fe
cit [. . .] subtel/ares ligneos per cubitum altos ita quod nichil de eo poterit 
videri, et accipiens clipeum in brachio suo et subtalares in pedibus cepit 
contra basiliscum proposito sibi ambulare ita quod nec caput nec latera 
vel pedes ul/atenus potuit videre (« fece all'interno [ . . .  ] dei calzari di le
gno alti un cubito in modo che non si potesse veder nulla di lui, e ab
bracciato lo scudo e infilati i piedi nei calzari cominciò deliberata
mente a ca(l1minare di contro al basilisco in maniera tale che quello 
non poté in alcun modo scorgerne né la testa, né i fianchi, né i pie
di») .  Racconto quindi essenziale, senza ricami, teso solamente a deli-
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neare i movimenti principali dell'azione: apparizione del basilisco e 
sue caratteristiche; arretramento dell'esercito e iniziativa di Alessan
dro che, con l'astuzia dello specchio, fa sl che il mostro sconfigga sé 
stesso. Proprio a sottolineare la velocità dell'intelligenza di Alessan
dro è del resto volta la narrazione, che non mostra particolare inte
resse per il basilisco in quanto tale. Esso è- infatti per l'autore delle 
Guerre semplicemente l'ultimo dei tanti mostri incontrati dal re Ma
cedone, e segnatamente il terzo dopo il « selvaggio » dei vv. 4866-89 
e lo stravagante gruppo di felini, dromedari e draghi dei vv. 4913-36 
(cfr. supra, pp. 2.91-)l. La serie inizia dunque con l'uomo-bestia, vin
to dall'astuzia di Alessandro, e termina con il basilisco, sconfitto an
cora una volta dall'intuizione e dalla furbizia del conquistatore. 

1 Stinkand of elde traduce il latino dierum antiquitate fetidum; 
«steso » rende lo stra3fill dell'originale, per il quale cfr. Duggan-Tur
ville Petre 1989, p. 2.83 ,  nota ad loc. Anche per Isidoro, Etymologiae 
XII 4o4, il basilisco è un serpente, anzi Basiliscus Graece, Latine inter
pretatur regulus, eo quod rex serpentium sit, adeo ut eum videntes fu
giant, quia olfactu suo eos necat; nam et hominem vel si aspiciat interi
mit (<�basilisco in greco; in latino significa regulus, piccolo re, perché 
esso è il re dei serpenti, tanto che coloro che lo vedono fuggono poi
ché li può uccidere col suo puzzo; anche se guarda qualche uomo, lo 
uccide»). 

2 Traduco cosl un verso il cui testo e significato gli stessi Dug
gan-Turville Petre 1989, dichiarano incerti: il senso di stand dede e di 
in jJe strete liggis è tuttavia sufficientemente chiaro. 

3 A causa del ritmo e dell'allitterazione in w, l'originale aggiunge 
a god l'attributo wale (buono, nobile); il latino ha un'espressione as
sai diversa: Deorum virtus ante nos in itinere consistit que nos amplius 
non debere transire demonstrat («La virtù divina si è fermata dinanzi a 
noi nel cammino per mostrare che non dobbiamo proseguire oltre ��) .  

4 L'originale ha ba/an, « osso di balena », al centro dell'allittera
zione in b iniziata da bole e terminante con buskes. 

s « Riflesso» traduce precisamente schadow, che indica in primo 
luogo «ombra ». 

6 L'originale ha sla3fir of bis si,Jt, letteralmente « l'uccisione della 
sua vista», il potere assassino dei suoi occhi. I due versi 4981-2. sono 
un miracolo di concisione. 

IV a n .  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 2.896-932.  

* Le meraviglie e i prodigi si presentano spesso sulle soglie, _punti 
delicati di passaggio tra mondi diversi, che esigono mediatori. (,)ui il 
passaggio è tra terra e acqua, elementi femminili per eccellenza, di 



606 COMMENTO, JVa II 

cui le fanciulle acquatiche che liberamente si muovono sulla spiaggia 
sono l'incarnazione, fonte di piacere che può trasformarsi, per l'uo
mo, in morte. Un altro tipo di morte, rispetto ai rischi del deserto, 
un altro tipo di tentazione che si incarna in une merveille. Il modello 
lontano è certo Omero: l'incontro dei marinai di Ulisse con le sirene 
e lo stratagemma dell'eroe per poterle vedere e sentire, ma senza ce
dere ai loro mortali richiami. Qui l'allusione sessuale adombrata in 
Omero è resa esplicita e il fascino delle sirene - che poi sirene del 
tutto non sono, perché non hanno coda di pesce né la loro seduzione 
è legata al canto - sta solo nella loro bellezza e nella loro disponibili
tà. L'episodio ha un suo erotismo leggero nonostante la macabra fine 
dei soldati vogliosi. L' Epistula (2.18, 7-8 e 2.19, 6-16) racconta l'episo
dio più o meno negli stessi termini. La donna pesce, o comunque ani· 
male acquatico, è il tema di Melusina, uno dei grandi temi folklorici 
non solo medievali (cfr. Harf-Lancner 1989). Infinite fate che si inna
morano di mortali abitano le acque dei romanzi cortesi, a partire da 
Marie de France e dalla misteriosa dame du Lac di Lancillotto, ma il 
loro portare con sé negli abissi gli amati è garanzia di felicità e di im
mortalità. I riti di immersione sono d'altronde sempre rituali di rina
scita, che presuppone la morte del vecchio uomo che si lascia dietro 
di sé, come nel battesimo. La psicanalisi ci ha in mille modi illustrato 
gli ambigui valori delle profondità e dell'acqua, Les liaisons dangereu
ses avec la mer/e, per citare il bel titolo di M. Thomère (Marseille 
1995).  E Bachelard ce ne ha da tempo svelate le possibilità letterarie. 
Qui il tema è un'ingenua «meraviglia �>, malgrado il sapore di morte. 
Dopo il Val perilleus, questo è un pericolo di altro genere, ma sempre 
legato al meraviglioso negativo, insieme di prove che l'eroe deve af· 
frontare per dimostrare a sé e agli altri di essere un vero eroe. Ales
sandro sembra qui far valere la sua forza senza neppure essere coin· 
volto in prima persona: solo come protettore dei suoi soldati attra
verso il divieto. C'è probabilmente, come sotto tutte le prove che 
Alessandro deve affrontare, una simbologia degli elementi, che l'eroe 
deve dimostrare di saper dominare, ma del cui valore alchemico si è 
persa la chiave. Alessandro, in Oriente, ha due corna, che corrispon· 
dono a albedo e rubedo, i due principi dell'alchimia, e l'episodio di 
Nectanebo, ma anche la conoscenza delle arti acroamatiche che Ales
sandro rimprovera Aristotele di avere divulgato (cfr. la lettera ripor
tata da Plutarco, certamente falsa, in Alex. 7,7) ,  mettono in evidenza 
profondi rapporti dell'eroe con la magia. Ma Alexandre de Paris non 
è certo turbato da questo. Piuttosto dalle petites compagnes, cosl· ap
petibili sotto i lunghi capelli variopinti e cosl naturali nel loro deside
rio d'amore. Un sogno infantile che nasce oltre la soglia, quella che 
divide la terra dall'acqua e che come tutti i sogni infantili ha risvolti 
oscuri e contiene pulsioni di morte (cfr. S. Férenczi, Thalassa, psyca
nalise des origine de la vie sexuelle, Paris 1992.). 
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1 Vengono dalle profondità del mare e Il tornano portandosi i lo
ro amanti umani per farli rivivere in altri mondi. In questo sono si
mili alle amanti-fate che seducono gli uomini, cfr. Harf-Lancner 
1989. Le fanciulle qui nuotano nell'acqua come pesci, ma non sembra 
che l'autore sia cosciente della loro doppia natura. Non sono infatti 
donne-pesce, solo donne che stanno bene nell'acqua come pesci. An
che nell' Epistula Alessandro le descrive come donne dai lunghi capel
li, di straordinaria bellezza, che finiscono i malcapitati che hanno ce
duto al loro fascino con i loro avidi trasporti amorosi; e il nostro poe
ta sembra accendersi all'idea delle petites compaignes. Sulla descrizio
ne di questi pericolosi personaggi femminili cfr. P. Ménard, Femmes 
séduisantes et femmes malfaisantes: !es filles-fleurs de la foret et !es créa
tures des eaux dans le «Roman d'Alexandre», « Bien dire et bien 
aprendre �> VII 1989, pp. ; -17. . 

2 Gesir è il verbo tecnico per fare l'amore, come il generico /aire 
del v. 2.918 che si specializza nel contesto. 

3 Il noiés è una razionalizzazione compiuta dai compagni. In real
tà le sirene li sfiniscono d'amore e poi G portano giù, nel loro mondo 
acquatico, dove trovano l'immortalità. E uno dei temi più affascinan
ti della mitologia celtica passato nei romanzi cortesi. L'ambiguità tra 
sfinimento d'amore e annegamento è già dell' Epistula. 

4 Punizione incongruente, visto che non tornerebbero comunque. 

IV a 12.. Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 3 5 8 5 -712. 

* Il sogno di trovare il segreto dell'eterna giovinezza è un sogno lon
tano, che forse l'umanità ha sempre avuto. L'idea del Paradiso, an
che nella Bibbia, comprende l'eterna giovinezza e allo stesso motivo 
ci riportano l'albero della vita (Gen. 2.,9 e Apoc. 2.2.,1-2.) e una serie di 
motivi folklorici di cui ancora oggi si trovano le tracce (G. Cocchia
ra, << La Fontana della Vita)), in Il paese di Cuccagna, Torino 19;6, pp. 
12.6- ;8) .  Tra i simboli religiosi, sia pure trasposti nell'ambito di una 
vita che non è quella quotidiana, ma la vita eterna, la cerimonia del 
battesimo e il fonte battesimale ricordano ancora questa mitica idea 
di acque lustrali capaci di dare l'immortalità (cfr. E. Washburn Hop
kins, The Fountain of Youth, «}ournal of the American Orientai So
ciety �� XXVI 19o; ,  pp. 1-67 e 4u- ;) .  L'età perfetta, che il bagno ri
tuale permette di recuperare, è l'età di Cristo, l'età «nel mezzo del 
cammin ))' quella che sembra conservare tutti i vantaggi della giovi
nezza, ma con in più il senso misurato di una nuova maturità. Il de
stino impedirà ad Alessandro di ottenere l'immortalità, che un suo 
fedele, punito atrocemente, usurperà al suo posto, ma qui è la sua età 
a rendere inutile per lui l'immersione nella fontana miracolosa. L'e-
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pisodio segue immediatamente quello delle fanciulle-fiore, che hanno 
trovato un altro sistema per rigenerare la loro vita e sconfiggere la 
morte. 

1 La prima parte della strofe, vv. 3 545-84, è occupata da altre un 
po' ovvie « meraviglie »: vallate glaciali, serpenti che sputano fiamme, 
tempeste e terremoti, sangue che piove come acqua. Alessandro ha 
paura e fa fermare l'esercito. -

2 L'impazienza è un tratto caratteristico dell'eroe giovane che 
morirà giovane. 

3 Strana questa specializzazione dei valvassori, uno dei gradini 
della gerarchia feudale, ma non il più vicino al signore. Ne dovrem
mo dedurre che Alexandre de Paris o di Bernai era figlio di valvasso
re? Certo i giovani (juvenes) che costituivano il seguito dei signori 
feudali erano i figli dei suoi, ma non solo dei suoi, feudatari, nei di
versi gradi di parentela e di gerarchia sociale. 

4 I capelli che bruciano per il caldo violento del deserto sono un 
luogo comune delle descrizioni medievali. 

5 Tere Major nell'epica indica la terra degli antenati (terra majo
rum), la patria, quindi la Francia, ma qui rimanda all'India, Inde la 
majur come scrive spesso Thomas of Kent, Roman de toute chevalerie 
Il, ed. B. Foster, London 1976 (Index o/Proper Names, s. v.) .  

6 L'apostrofe diretta al pubblico, qui un pubblico aristocratico, 
di « signori», come gli interventi diretti d'autore, sono tipici dello 
stile narrativo medievale, legato all'oralità, ma continueranno in tut
to il Medioevo anche quando i testi non saranno più né cantati né re
citati in pubblico. Sono tracce di una tradizione retorica arcaica lega
ta alle tecniche dell'oralità (cfr. M. Liborio, « Leggere l'oralità », in 
Scrivere e recitare, a cura di G. Cerri, Roma 1986). 

7 Chi sono gli enchanteor letré? Si pensa subito a Dedalo, ma chi 
aveva in mente Alexandre de Paris? 

8 La descrizione non è il suo forte: Alexandre de Paris enumera 
gli stessi elementi e le aggiunte, nell'ambito del meraviglioso, riman
dano a chissà quali visioni o episodi misteriosi. Chi è il figlio della 
dea che è stato avvelenato per cui draghi volanti e serpenti crestati 
sono uccisi dalla folgore? Nessuno dei commentatori sembra avere la 
risposta. 

9 Il luogo comune si applica nel · Medioevo a molte cose: acque 
miracolose o erbe, come qui, ma anche, maliziosamente, la bellezza 
femminile (da Guglielmo IX, VIII v. 2.5 alla ganbete di Nicolette) o la 
bravura artistica (cfr. Aucassin e Nicolette, a cura di M. Liborio, To
rino 1976, p. 79, nota 14, ora anche Parma 1991, p. 109). Qui la fonta
na è in realtà, come le erbe della foresta delle fanciulle-fiore e con le 
stesse parole, una fontana dall'acqua miracolosa, che guarisce chi la 
beve di tutti i suoi mali. La versione più originale del motivo è anco-
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ra nella foresta delle fanciulle-fiore dove alle fanciulle che hanno 
troppo speso nei giochi d'amore viene restituita la verginità. Purché 
non abbiano già partorito, aggiunge ironicamente l'unico altro esem
pio che conosco di questa amena amplificazione, il Fablel dou Dieu 
d'Amors, vv. u-8 (ed. Ch. Oulmont, Les débats du clerc et du cheva
lier, Paris 1911, rist. Genève 1974). 

10 L'accumulazione è tratto tipico della vena descrittiva medie
vale, codificata nelle Artes. Qui il dettaglio più poeticamente riuscito 
è il riflesso di fuoco provocato dalle gemme nell'acqua. 

1 1  Sembra alludere - oltre che alla possibilità che questi nobili 
cavalieri si trasformino rapidamente in stupratori, ladri e predoni, 
cosa normale, poiché i grandi eserciti vivevano soprattutto di sac
cheggi e di requisizioni - ai bisogni corporali. 

12 C'è un seguito di interventi d'autore per garantire la verità di 
quello che racconta: è un modo per accrescere la meraviglia del letto
re. Alessandro vuole la prova, prima di credere; noi lettori ci dobbia
mo accontentare di quello che ci dice il nostro autore, senza inganno. 

I l  Il riso di Alessandro è un riso epico, come la formula usata, 
nell'epica adatta sia al riso che al pianto (Carlo Magno nella Chançon 
de Roland piange, Guillaume d'Grange invece ride). 

14 Ovvio il rapporto col Paradiso, anche se nel Paradiso cristiano 
non c'è traccia di fontane della giovinezza. Più probabile la loro pre
senza nei paradisi islamici. L'eternità, garantita o meno da una fonte 
di giovinezza, è comunque una caratteristica comune. Il Tigri e l'Eu
frate sono i due fiumi più celebri tra quelli che bagnano il Paradiso 
terrestre (Gen. 2.,8), per tradizione posto in Oriente, come farà an
che Dante (A. Graf, <dl mito del paradiso terrestre», in Miti, leggen
de e superstizioni del Medio Evo, Bologna 19652 [come volume separa
to, Roma 1989] e J. Le Goff, Il meraviglioso e il quotidiano nell'Occi
dente medievale, Bari 1983).  

15 Senex dierumque multorum (Gen. 2.4,1 e anche I Para/. 2.3,1;  Iob 
42.,l7). 
, 16 Ferrant si dice soprattutto di un cavallo, dal manto grigioferro. 
E ovvio che anche le vecchie guide vogliano ritrovare la loro verde 
età. 

17 Tolomeo pare fosse fratellastro di Alessandro, figlio di una 
concubina. 

18 Anche la struttura nome + figlio di + nome del padre è dello 
stile formulare, legato all'importanza della genealogia e del lignage. 
Perché Perdicca le grant? Solo per la rima? Forse perché a lui Ales
sandro lascerà il regno. 
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!Va 13 .  Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 32.86-387; 34 57- 544 

* Come tutte le foreste, luogo simbolico per eccellenza della lettera
tura medievale e non solo, luogo dell'avventura e, come qui, del me
raviglioso e dell'ultraterreno, anche questa foresta ci riserva delle 
sorprese. A cominciare dagli alberi e dalle spezie e dalle erbe preziose 
che trasformano ben presto questo luogo fatato nel più meraviglioso 
dei giardini. Nel romanzo cortese, questa introduzione porterebbe 
all'incontro d'amore tra la dama e il cavaliere, secondo la convenzio
ne del locus amoenus. Il giardino dell'amore, infatti, a partire dal suo 
modello edenico, è ricco di tutti i frutti, di fiori profumati e di erbe 
salutari. Vi scorre naturalmente acqua cristallina e chi lo abita è feli
ce e non conosce la morte. Ma un'ombra si stende sempre in questi 
sogni degli uomini, che non possono mai abbandonarsi del tutto al
l'illusione, dimenticando l'altra faccia del mondo, fatta di pericolo e 
di morte. In questa parte del romanzo di Alexandre de Paris che ha 
come modello Lambert le Tort ma che probabilmente interviene ab
bastanza liberamente, il tono è dato da una certa ingenuità, nella de
scrizione delle meraviglie della Natura, resa più aggraziata dall'arte e 
persino dalla magia, con risultati ameni e piccanti. Qui non si parla 
d'amore, quell'amore cortese il cui codice era stato elaborato dai tro
vatori e diffuso in tutto l'Occidente: grazie all'ambientazione orien
tale, qui si tratta apertamente di graziosi giochi sessuali, come con le 
sirene. La scena è amplificata al massimo, per tenere in sospeso le 
nostre aspettative, ma poi il mistero è svelato. Le fanciulle, come i 
fiori, crescono in questa meravigliosa natura, pronte a condividere 
giochi d'amore con i soldati di Alessandro, ma quando anche lui tro
verà la sua fanciulla e vorrà portarla via, il segreto sarà rivelato e 
avrà un'amara delusione. L'Hortus conclusus non lascerà le sue prede. 
La felicità, il Paradiso, è un luogo che non appartiene al mondo del 
quotidiano, è un altro mondo, dove si può entrare ma da dove non 
sempre si può uscire. Alessandro lo sa e porta via a fatica i suoi sol
dati. Nel racconto di Alexandre de Paris non sono chiari, come nei 
testi arabi che raccontano la stessa leggenda, i rapporti con i miti del
la vegetazione, che pure si intravvedono anche qui. Le fanciulle-fio
re, come i fiori veri, sbocciano a primavera, ma in inverno cadono al 
suolo e sprofondano nella terra per rinascere solo con il nuovo anno. 
Il racconto è antico, c'è già nel Ramayana. Gli Arabi danno un nome 
al giardino, che rinchiudono dentro un'isola incantata, l'isola di 
Wakwak, perché questo è il suono che emettono le fanciulle (cfr. per 
la bibliografia Foulet 1976, p. p .) .  Viene alla mente il racconto dei 
viaggiatori europei, che scoprivano, come Bougainville, le meraviglie 
del buon selvaggio (cfr. il Supplement au voyage de Bougainville di Di
derot). La disponibilità sessuale, priva di ogni senso di peccato, do-
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veva sembrare - o è sempre sembrata? - un sogno impossibile agli 
Europei, educati alla sessuofobia giudeocristiana. Alessandro e il suo 
esercito sono pagani e possono permettersi di godere delle meraviglie 
della natura, anche se gli interventi punitivi di Alessandro per chi in 
quelle beatitudini si vorrebbe fermare, la dicono già lunga su cosa sia 
d'obbligo pensare di questa libertà pericolosa. 

1 La mandragora è rappresentata en forme d'ome entiere (« nella 
forma di un uomo») nella redazione G e B secondo una tradizione 
molto antica, legata forse alla forma della sua radice, radice che con
tiene davvero proprietà mediche ben note fin dall'antichità. Gli ef
fetti dell'erba, legati alla magia e sfruttati per filtri d'amore o per 
vincere la sterilità (Machiavelli), ne facevano un ingrediente necessa
rio per ogni tipo di incantesimo. In alcune leggende rabbiniche, la 
mandragora è l'albero del Paradiso terrestre. Il secondo emistichio 
qui sembra una lectio facilior di chi ha perduto il senso di questo an
tropomorfismo. 

2 Le virtù taumaturgiche del vergier e delle erbe del prato non stu
piscono in questo mondo paradisiaco, stupisce la rozzezza del raccon
to (fegato, veleni!)  e l'inedita (sembra) forma di recupero della vergini
tà per le fanciulle scostumate, che si direbbe una maliziosa trovata di 
Alexandre de Paris. Sulle fonti di queste lasse, in parte derivate dal
l'Alessandro in Oriente di Lambert le Tort, però in una revisione con 
aggiunte successiva, cfr. il Lambert 2. di Foulet 1976, p. VITI. 

3 Come in tutti i giardini che si rispettano c'è una/ontenele. Que
sta è particolarmente elaborata e sembra un'opera di idraulica abba
stanza perfezionata. Il connubio di Natura e Arte nelle descrizioni, 
anche dove si parla di spezie ed erbe pregiate subito trasformate in sa
lutari decotti, sembra intervento originale di Alexandre de Paris, più 
propenso alle magie occidentali che alle meraviglie d'Oriente. 

4 Le fanciulle sotto gli alberi del giardino, come un lontano ricor
do di classiche amadriadi, sono belle e nobili. Ma anche di questa 
meroelle belle Alexandre de Paris sembra aver perso le coordinate. Le 
trasforma cosl, ma è la tecnica tipica di tutto il romanzo cortese, in 
damigelle medievali, senza nessun rispetto delle distanze storiche e 
simboliche. 

5 Riassunto di effictio con i dati tradizionali, ma non disposti se
condo le regole, che esigevano di partire dai capelli per arrivare ai 
piedi. Il senso ironico della cosa, ma vale probabilmente solo per noi, 
lettori troppo smaliziati, è il suo riferirsi non alla donna amata - che 
è, nel romanzo cortese, la funzione fondamentale dell'e/fictio ad lau
dem (cfr. M. Liborio, « Rhetorical Topoi as "Clues" in Chrétien de 
Troyes », in Rhetoric Revalued, cit. ,  pp. 173-8; sull'effictio è in corso 
di stampa un bel lavoro di Silvia De Laude) - , ma a tante fanciulle
fiore indifferenziate, tutte belle allo stesso modo e tutte pronte ai 
giochi d'amore più concreti. 
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6 Il fuoco d'amore è un luogo comune ben noto, da Ovidio in poi; 
il cuore che galoppa come un puledro di Castiglia un po' meno. I caval
li di Castiglia sono rinomati nell'epopea e certo galoppano e saltano, 
come il cuore nel petto dei soldati eccitati. Ma la metafora amorosa mi 
sembra inedita. 

7 Sono i due vecchi che Alessandro ha incontrato dopo le terribi
li tempeste che hanno decimato il suo esercito e che si sono offerti di 
accompagnarlo attraverso il deserto fino agli alberi del Sole e della 
Luna. 

8 Eccole di nuovo, le fanciulle-fiore, apparire danzando e cantan· 
do davanti ad Alessandro e a Tolomeo. Qui la descrizione riguarda la 
bellezza del loro abbigliamento, che sarà amplificata più avanti, nel 
dialogo in cui viene ripresa la descrizione, sempre collettiva. Qui l'ef 
fictio segue meglio le regole della retorica medievale. 

9 La gioiosa ronda delle fanciulle-fiore non può far dimenticare 
l'ombra (termine chiave dell'episodio) che domina il loro destino. 
Non quello legato ai riti della vegetazione (Demetra, ma il tema sem· 
bra comune nella mitologia celtica, cfr. il non dimenticato studio di 
J. Weston, From Ritual to Romance, Cambridge 192.0), ma un'inedita 
impossibilità di affrontare i raggi del sole, che le farebbe cadere mor
te se appena osassero oltrepassare la protezione offerta dalla foresta. 
In realtà, interrogati da Alessandro, i due vecchi spiegano che d'in
verno le fanciulle entrano sotto terra e rinascono in primavera come i 
fiori. Ma non spiegano il divieto di superare il limite della foresta. 
Un tratto non spiegato è anche la loro possibilità di avere tutto quel
lo che vogliono, dall'alba al tramonto. Limitata al cibo, questa asso
luta disponibilità è tipica della mitologia celtica che conosceva molti 
mondi magici, isole privilegiate e calderoni d'abbondanza. Siamo 
nello stesso territorio dei racconti di fate. 

1° Come le sirene, ma in modo meno possessivo, le fanciulle-fiore 
amano gli uomini per naturale lussuria. D'altronde questo è quello 
che tutti i chierici del Medioevo, e non solo, pensano delle donne. 
Qui non c'è punizione per i piaceri d'amore gustati, solo un limite di 
temf!O, posto da Alessandro, che persegue il suo sogno di grandezza. 

1 Non è paura, naturalmente, è lo stupor che prende di fronte a 
una meraviglia inspiegabile. 

12 In questo luogo meraviglioso dove non manca nulla mancano 
gli uomini. Perché? La spiegazione sta probabilmente nella prova ter
ribile che bisogna affrontare sul ponte levatoio che divide dalla fore
sta e dove due automi in forma di fanciulli, uno alto e magro l'altro 
piccolo e grasso, armati di terribili magli, sbarrano la strada, come 
viene raccontato subito dopo, nella parte che abbiamo tralasciato. Il 
ponte come soglia pericolosa è luogo comune sia delle visioni dell'al
tro mondo, dalla conosciutissima Visio Pauli in poi, sia della lettera
tura celtica e del romanzo cortese (cfr. nel Chevalier de la charrette di 
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Chrétien de Troyes il ponte di spade che Lancillotto deve passare fe
rendosi orribilmente e davanti al quale vede due minacciosi leoni). 
Nei versi saltati (!asse 194-8) oltre alla descrizione del ponte con i 
suoi automi si raccontano gli incantesimi che i due vecchi operano 
per far cadere uno degli automi nel fiume, dove è mangiato da un pe
sce mentre l'altro è portato via da un diavolo. Anche questa parte è 
abbastanza misteriosa perché Alexandre de Paris, ma forse già Lam
bert le Tort, ha perso la chiave di queste magie. 

13 I piaceri della foresta dove ogni fanciulla si sceglie il suo 
amante non ci sono raccontati, mentre Alexandre de Paris si dilunga 
su cibo e acqua che quasi magicamente compaiono in abbondanza. I 
vecchi spiegheranno che le fanciulle-fiore possono avere tutto quello 
che vogliono dalla mattina alla sera. 

14 {\.nche questo sembra un tratto magico. 
15 E come se questo amore non individualizzato sembrasse trop

po scandaloso, una cosa degna della soldataglia, oppure come se Ale
xandre de Paris si fosse reso conto di non aver fatto partecipare 
Alessandro al piacere generale. La situazione diventa patetica, con 
un tentativo di rapimento contro natura opportunamente evitato dal
le lacrime della bella fanciulla. Tutte le immagini usate nella sua de
scrizione sono topiche. 

16 Il termine fata che compare qui in modo esplicito sembra esse
re il punto di riferimento di tutto l'episodio. Ignaro dei riti di vege
tazione e di ninfe degli alberi, Alexandre de Paris pensa ai racconti 
di fate. Il divieto è tipico dell'incontro della fata con un mortale (cfr. 
Harf-Lancner 1989): per seguirne lo schema, Alessandro dovrebbe 
fermarsi con la sua fanciulla, rompere il divieto, ottenere il perdono 
e vivere felice nel mondo altro della fata. Ma il personaggio di Ales
sandro non è adatto a giocare questo ruolo. Ha un destino di gloria 
tutto terreno che ancora lo aspetta. 

17 La razionalizzazione nel racconto dei due vecchi è anche una 
banalizzazione. Su questo episodio cfr. P. Ménard, Femmes séduisan
tes et femmes malfaisantes cit., pp. 5·17. 

IV a 14. Etico Istrico, Cosmografia IV 

* Il testo è tratto dall'ed. Prinz 1993, pp. n.o,4·12.0,I2.; 12.1, 15·12.3,1 5 i  
140,II•141,9. 

Attraverso il Medioevo latino e volgare gode di uno straordinario 
successo (cfr. soprattutto A.R. Anderson, Alexander's Gate, Gog and 
Magog, and the Inclosed Nations, Cambridge Mass. 1932.) la storia della 
costruzione, da parte di Alessandro, di un alto e robusto Muro (o di 
una Porta, o di un Cancello) e della reclusione oltre il limite da esso 
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segnato delle tribù di Gog e Magog, orde di uomini-mostri urlanti che 
minacciano l'Europa. La vicenda si basa su due luoghi biblici notissi
mi e largamente commentati dai moralisti e dai teologi tardoantichi e 
medievali: Ezech. 38,  1-6 dove si parla a lungo dei re ostili a Israele (e si 
cita, proprio in apertura: Fili hominis, pone faciem tuam contra Gog, 
terram Magog); Apoc. 2.0, 1-10, dove si inseriscono le tribù di Gog e Ma
gog, con le altre sedotte da Satana, « numerose come la sabbia del ma
re �> e diffuse « ai quattro angoli della terra», fra le schiere infernali 
che, liberate dai vincoli imposti dall'Angelo di Dio, alla consumazione 
del millesimo anno torneranno a portare guerra contro il Trono divino 
(<< E [l'Angelo] afferrò il dragone, il serpente antico - cioè il diavolo, 
Satana - e lo incatenò per mille anni; lo gettò nell'abisso, ve lo rinchiu
se e ne sigillò la porta sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni 
fino al compimento dei mille anni. Dopo questi dovrà essere sciolto 
per un po' di tempo. ( . . .  ] Quando i mille anni saranno compiuti, Sata
na verrà liberato dal suo carcere e uscirà per sedurre le nazioni ai quat
tro punti della terra, Gog e Magog, per adunarli per la guerra: il loro 
numero sarà come la sabbia del mare. Marciarono su tutta la superficie 
della terra e cinsero d'assedio l'accampamento dei santi e la città dilet
ta. Ma un fuoco scese dal cielo e li divorò e il diavolo, che li aveva se
dotti, fu gettato nello stagno di fuoco e di zolfo»). Giuseppe Flavio 
(Ant. Iud. I 12. 3) sviluppa il tema, parlando per la prima volta delle bar
riere metalliche che Alessandro avrebbe costruito per rinchiudere gli 
Sciti. Era sancita cosl l'identificazione fra Sciti e Gog e Magog, e 
quindi la loro collocazione nel nord-est europeo, la grande porta dalla 
quale lungo i secoli delle invasioni barbariche numerose orde nomadi
che penetreranno nelle steppe russe verso Occidente. Le Rivelazioni 
dello pseudo Metodio (in sostanza una della numerose Apocalissi apo
crife), diffuse originariamente in greco o forse in siriaco, probabilmen
te verso la metà del VII secolo d.C., quindi tradotte in latino, rappre
sentano il testo di maggiore rilievo nell'elaborazione della leggenda di 
Gog e Magog, identificati ormai senza riserva con le popolazioni no
madiche che costituivano ancora all'epoca una concreta minaccia per 
l'Europa occidentale (cfr. Die Apokalypse des Ps.-Methodios, hrsg. von 
A. Lolos, Meisenheim a. Gian 1976, e anche E. Sackur, Sibyllinische 
Texte und Forschungen. Pseudomethodius, Adso und die Tiburtinische 
Sibylle, Halle a. S.  1898, rist. anast. a cura di R. Manselli, Torino 1976; 
parte del testo conflul nella biografia romanzata d'età bizantina: cfr. 
Vita Alexandri regis Macedonum, a cura di J. Trumpf, Stuttgart 1974, 
pp. 144-8). Piuttosto che dal Romanzo di Alessandro dello pseudo Cal
listene è probabile che proprio dallo pseudo Metodio l'episodio sia 
passato anche nelle numerose interpolazioni di opere quali l'apocrifa 
Lettera del Prete Gianni all'Imperatore Emanuele di Bisanzio (per il te
sto-base latino, alcune versioni antico-francesi e la bibliografia cfr. La 
lettera del Prete Gianni, a cura di G. Zaganelli, Parma 1990). 
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Il testo della Cosmografia è leggibile oggi in una nuova edizione (a 
cura di Prinz, 1993), che supera ampiamente le due ottocentesche fi
nora disponibili. Un ruolo importante nella saldatura di tematiche 
originariamente distanti poté essere svolto dalla letteratura escatolo
gica composta in numerose lingue del Vicino Oriente (cfr. Anderson, 
Alexander's Gate cit. ,  p. 16 sgg . ,  e Sackur, Sibyllinische Texte cit . ,  p. 
34 sgg.), ad esempio dal Semto de fine extremo attribuito a Efrem Si
ro (IV secolo) . La reclusione delle dieci tribù nemiche di Israele, l'e
vocazione apocalittica delle razze diaboliche di Gog e Magog, la pro
filassi necessaria rispetto all'irruzione dei nomadi asiatici, il viaggio 
di Alessandro verso Oriente e l'introduzione nei regni vicino-orien
tali di forme di civiltà ellenizzante, sono momenti culturalmente dif
formi, ma simbolicamente associabili, e finiscono per venire schiac
ciati e riplasmati in un coerente sistema mitico-leggendario, nel quale 
parte rilevantissima è svolta dal ruolo antropologico di mediatore 
simbolico, che Alessandro esercita nel pensiero medievale cristiano. 
L'elemento che Alessandro articola mediante l'episodio che qui 
esemplifichiamo attraverso alcuni estratti dalla Cosmografia attribui
ta a un <<Etico lstrico » (segnatamente per la ricchezza e l'originalità 
dell'opera, conosciuta da molti autori medievali, ad esempio il Tom
maso di Kent del Roman de toute chevalerie) è la Chiusura dello spazio 
e del tempo (il testo latino parla proprio di obturatio) . Alessandro è 
l'eroe destinato ad assumersi, quale personaggio ripensato in chiave 
apocalittica, il compito di alter Christus che espelle e controlla la mi
naccia demoniaca d'incrinamento della storia, e nel contempo adem
pie il ruolo di Antichristus, dal momento che nel costruire e chiudere 
la porta inserisce nel tempo il presupposto della sua fine, la sottile 
ma minacciosa frattura attraverso la quale l'esaurimento della storia 
si manifesta, e si determinano il ribaltamento di essa e il ritorno al 
tempo mitico dell'origine, del caos, del disordine. In quanto è già le
gatore/scioglitore di nodi, stabilizzatore dei confini del mondo me
diante una colonna che « chiude» lo spazio senza bordi, reiterando il 
gesto archetipico di Eracle, congiungitore dell'Oriente all'Occidente 
e del Cielo alla Terra, egli dev'essere anche il confinatore dei mostri 
diabolici oltre una porta: Alessandro trova la via (in greco 7tttpcxp) 
nell'illimitato (&7tt�pov) !imitandolo con uno stratagemma (7t6poç), un 
artificio a sua volta enigmatico, perché è con l'arma dell'enigma che 
l'enigma si affronta e si sconfigge. 

1 Il testo dell'ed. Wuttke, fino a pochi anni fa l'unico filologica
mente accettabile, aveva una numerazione in paragrafi, che per pra
ticità del lettore trascriviamo fra parentesi quadrate; numero romano 
e titolo (« Sugli strumenti di numerose arti») sono invece nel testo 
dall'edizione critica di Prinz. 

2 Rendiamo un poco liberamente la serie di aggettivi che, ricor
rendo a un'accumulazione di attributi abbastanza canonica nella !et-
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teratura moralistico-apocalittica, si sforza di creare un clima di scon
certo dinanzi alla totale corruzione del popolo di Gog e Magog (ma 
gli stessi termini, o affini, vengono usati nelle cronache medievali e 
moderne delle invasioni da est di tutti i popoli nomadi, dai Tartari ai 
Turchi) . Per questo, ipotizzando un legame paretimologico (che il te
sto sembra allusivamente implicare, come ci fa notare Ennio Canet
tieri, al quale, unitamente a Maria Clelia Cardona, va il nostro rin
graziamento per questo ed altri suggerimenti di grande sottigliezza) 
fra il nome dei « Turchi» e l'aggettivo truculentus (in realtà derivante 
da trux, « truce»), rendiamo a calco con << truculento» Da ignominiosus 
a /ornicarius e truculentus, con il pernio di monstruosus al centro, il 
quadro è tratteggiato con sintesi moralistica, secondo la consuetudine 
dei testi (para)antropologici antichi e medievali, che insistendo sugli 
elementi bestiali della sessualità sfrenata, e subito dopo dell'alimenta
zione scorretta e impura, entrambe connesse all'idolatria, per un ver
so accennano alla non-umanità, ossia alla sostanziale animalità dei po
poli « diversi», per un altro li riplasmano, di fatto destorificandoli, 
sull'orizzonte mitico del canone storiografico biblico, al quale li ricon
ducono tacitamente. In una simile luce le tribù idolatre e selvaggia
mente fornicatrici delle origini della storia sacra (si pensi a Sodoma e 
Gomorra) finiscono per coincidere, in un'ideale catena metastorica, 
con le schiere dei peccatori che l'Apocalisse sprofonda nelle pene in
fernali (Apoc. 2.1, 6-8: « <o sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine 
[ . . .  ) Per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i fat
tucchieri, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ar
dente di fuoco e di zolfo; è questa la seconda morte »). Sembra qui rie
cheggiare anche l'elenco delle maledizioni lanciate da Mosè e dai levi
ti in Deut. 2.7, al momento del rinnovo del patto e della sanzione del 
confine di Israele, contro i nemici del popolo di Dio, dei quali si de
scrivono le perversioni e i costumi bestialmente contaminati: essi ven
gono appunto spazialmente reclusi al di là delle pietre consacrate che, 
all'altezza del Giordano, stabiliscono il confine fra la civiltà santifica
ta dall'alleanza, e quindi inclusa nella storia, e l'inciviltà che all'inclu
sione storica rimane per sempre « estranea» (quindi « esterna ») .  

3 In  stirps è implicita la  doppia idea dell'origine e della discenden
za, del virgulto e del suo rampollare nel tempo. 

4 L'insistenza sull'eccessività dell'alimentazione carnea, che giun
ge a implicare perfino il pasto cannibalico e l'uso alimentare di aborti, 
è una costante delle descrizioni dell'alterità minacciosa nella letteratu
ra medievale antropologica e di viaggio. Cfr. W.E. Arens, The Man
Eating Myth. Anthropology and Anthropophagy, New York 1979 (trad. 
it. Il mito del cannibale. Antropologia e antropofagia, Torino 1980). 

5 L'elenco degli 'animali le cui carni non appaiono commestibili, e 
sono infatti dettagliamente indicati, delimita un sistema di interdi
zioni infrante da parte dei barbari che stanno « al di là » della frontie-
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ra. Il catalogo classifica e negativo la distribuzione di un sistema ali· 
mentare collegato a reti simboliche, entro cui ciascun genus di animale 
proibito, e nel contempo tutta la serie, assumono il valore di termini 
differenziali, capaci di costituire strutture naturali/culturali tra le qua
li s'instaurano codici di omologia (cfr. C. Lévi-Strauss, Il pensiero sel
vaggio, trad. i t . ,  Milano 1964, p. 1 30 sgg.) .  Nel già ricordato Deuterono
mio l'intero capitolo 14 è destinato a classificare quae immunda sunt, 
soprattutto le razze animali da segnalare rigorosamente ai fedeli che 
stringono il nuovo patto d'alleanza perché li escludano dall'alimenta
zione (ne comedatis), sancendo cosl, attraverso questa profilassi, insie
me alimentare e religiosa, la « liberazione » da ogni rituale prescrittivo 
delle classi non escluse (Haec comedetis: 14, 9; Omnes aves mundas co
medite: 14, n; Omne quod mundum est com edite: 14, 20) . 

6 Il « tempo dell'Anticristo» è quello sancito, entro la storia sa
cra, da quanto si legge nell'Apocalisse (ma senza ricorso in chiaro al 
vocabolo) e nelle prime due brevissime Lettere di Giovanni, i soli luo
ghi della Bibbia in cui il termine Antichristus appare utilizzato espli
citamente quale sinonimo di diabolus o Satana, ma in senso teologico
dogmatico, con forte connotazione rispetto a posizioni ereticali: « Fi
glioli, questa è l'ultima ora; come avete udito che deve venire l'Anti
cristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi; da ciò sappiamo che 
è l'ultima ora» (I Ep. lo. 2., 18); « chi è il menzognero se non colui che 
nega che Gesù è il Cristo? L'Anticristo è colui che nega il Padre e il 
Figlio» (I Ep. Io. 2., u); « Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è 
da Dio; questo è lo spirito dell'Anticristo che, come avete udito, vie
ne, anzi è già nel mondo » (I Ep. lo. 4, 3); « Molti sono i seduttori che 
sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono che Gesù è venuto 
nella carne: ecco il seduttore e l'Anticristo » (2 Ep. lo. 7) . 

7 Sècondo la consueta tecnica espositiva della Cosmographia, di
sordinata, accumulativa, iterativa, il discorso torna sul tema della sta
tura, qui non insistendo intorno alla deformitas, bensl al colore: che è 
nerofumo al pari della pelle del diavolo nella letteratura, a partire 
dall'Epistola di Barnaba, databile tra fine del I e inizio del II secolo 
d. C. ,  dove il diavolo è chiamato o MtÀIXç, «il Nero » e si parla di "tOii 
(.LtÀIXvoç 686ç, «la via del Nero», che è « tortuosa e piena di maledizio
ni » (cfr. l'ed. a cura di F. Scorza Barcellona, Torino 1975,  p. 86, l. 
38 e p. 12.2., l. 1) e in ampia parte dell'iconografia tardoantica e me
dievale. Sulla concezione grottesca e «bassa » del corpo diabolico, 
che trapassa in quella del corpo del sapiente indovino e del villano, e 
sulle sue connotazioni, compreso il colore nero, cfr. J.B. Russell, Lu
cifer. The Devi! in the Middle Ages, lthaca-London 1984 (trad. it. Il 
Diavolo nel Medioevo, Roma-Bari 1987, pp. 9 5  sgg. e 1 5 3 -84); R. 
Bernheimer, Wild Men in the Middle Ages. A Study in Art, Sentiment 
and Demonology, New York 19702; T. Husband, The Wild Man. Me
dieval Myth and Symbolism, New York 198o; P. Camporesi, La ma-
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schera di Bertoldo. G.C. Croce e la letteratura carnevalesca, Torino 
1976, pp. 31- 56; M. Centini, Il Sapiente del Bosco. Il mito dell'Uomo 
Selvatico nelle Alpi, Milano 1989, pp. 2.7-33 - Il colore nero del carbo
ne a cui il fuoco riduce il legno, quello grigiastro della fuliggine e del
la cenere sono segni diabolici, nell'iconografia medievale. Si noterà 
qui solo che questa insistenza sul valore simbolico (anche inespresso) 
del colore permane fino all'età moderna; ancora verso la fine del se
colo XVI nella descrizione dei miserabili straccioni che s'aggirano 
per le città temi prevalenti sono << il "color di cenere", la pelle d'in
setto come i vermi e gli scarafaggi, il loro perenne, frenetico aggirarsi 
come una marea di cavallette o di bruchi» (cfr. P. Camporesi, Il pae
se delta fame, Bologna 1978, p. 165  sgg.; la citazione è tratta dal Di
scorso sopra la carestia e fame di Giovan Battista Segni). 

8 Nel testo latino (crines coroini similitudinis) si fa cenno rapida
mente e in maniera allusiva a una « somiglianza» tipologica, basata 
sul colore, fra i «capelli )) del popolo di Gog e Magog e i « capelli dei 
corvi >) (cioè le loro penne). 

9 Per il neologismo stertissimi (ma non si può escludere un errore) 
come « ringhiosissimi )) si accoglie la proposta qui avanzata da P. 
Dronke, p. XIV nota 2.. 

10 Obstupefactus, quasi che non credesse egli stesso all'impossibi
lità di superare quelle barriere naturalmente poste da natura all'e
spansione del proprio potere: cfr. ThlL IX 1968-1981, coli. 2.8 5 -9, s.v. 
« obstupefacio». 

I l Lett. « il Sofista»: cfr. Porcellini v 1871, p. s67a, s.v. « So
phista». 

12 La frase che, secondo uno stilema frequente nel testo, si apre 
con i due verbi (quando audiant ve/ percipiant) è interamente imposta
ta sulla base della dittologia (sinonimica e non), e dà vita a un'inin
terrotta bipartizione in strutture sintattiche e lessicali bifide, pecu
liare dello stile di « Etico Istrice )). 

13 Come le cavallette di biblica memoria, queste popolazioni di 
mostruosa avidità, selvagge, sfrenate, insaziabili, nell'immaginario 
espresso dalla Cosmographia e da altri testi affini, divorano tutto ciò 
che incontrano sulla loro strada. La fissazione alimentare, già esibita 
nelle righe precedenti attraverso l'elenco sbalorditivo e orripilato de
gli orrori di cui si nutrono quei corpi al limite del disumano, si river
bera nella proiezione apocalittica di questo passo. Il popolo di Gog e 
Magog « rapina » e « deglutisce » spietatamente, è una mano dagli arti
gli rapaci, una gola spalancata, un ventre che immette e ingloba in sé 
il mondo intero: come per tutto il Medioevo, in certe figurazioni in
fernali delle chiese, la figura del demonio che divora i dannati (e 
spesso li tritura, quindi li defeca). Nella generale catastrofe della fa
me medievale i nomadi sono percepiti quali predatori, al pari dei mi
serabili itineranti, dei medicanti, dei « romei», dei ciarlatani, dei va-
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gantes d'ogni specie: ma con in più il peso ossessivo dell'invasione, 
del dilagare oltre ogni barriera delle orde scatenate, di una massa 
sconfinata di uomini-mostri incontrollabili, invincibili, forze pure del 
male e della fine. 

14 Personificato, al pari di Borea, il vento settentrionale Aquilone 
(cioè la Tramontana), deificato, si trasforma qui nella ((madre e nutri
ce» di ogni male, quale simbolo referente, per prosopopea, del luogo 
da cui provengono i nemici, gli invasori apocalittici. Ma nell'area sciti
ca, comunque alla dorsale che lega il nord-est europeo al Caucaso e al 
mar Caspio (qualche volta l'individuazione si spinge fino ai deserti 
dell'India settentrionale), le fonti geo-etnografiche e teratologiche 
collocano normalmente luoghi celebrati per una spettacolosa ricchez
za: cfr. p. es. il racconto, già presente in Aristea, in Eschilo, in Erodo
to, in Ctesia, relativo agli Arimaspi monocoli e ai grifoni (o invece a 
certe formiche gigantesche) guardiani dell'oro che è nascosto nel loro 
territorio. Va rilevato che in un passo da noi non tradotto, all'inizio 
del par. 32., e in almeno altre tre occasioni (in questo luogo del par. 39 
e nei parr. 2.3 e 41 dell'ed. Wuttke: ma cfr. anche la fine del par. 2.2.), la 
Cosmographia accenna agli ubera Aquilonis (in greco fJ.ot�oi Bopp�, lett. 
«mammelle dell'Aquilone �>, (( seno del Nord »: cfr. Anderson, Alexan
der's Gate cit . ,  in particolare pp. 37-51) ;  la stessa espressione si trova 
già nel Romanzo dello pseudo Callistene (III 2.6) e nelle Revelationes 
dello pseudo Metodio (ed. Sackur, p. 74; ed. Lolos, pp. Bo-1), e figura 
altresl (ma la fonte sembra essere proprio Etico) in una delle più im
portanti mappe geografiche dell'intero Medioevo, quella di Ebstorf. 
Cosl annota Anderson (p. 43): (< lt seems highly probable [ . . .  ) that the 
expression originated through the fusion of certain terms as Ezek. 
XXXVIII, 6 and 1 5 ,  cf. ibid., XXXIX, 2. with some such conception as 
that found in Midrasch rabbah, to which attention was first called by 
L. Donath, Die Alexandersage in Talmud und Midrasch (Fulda, 1873), p. 
2.1, where the passage of the children of Israel through the valley of 
Arnon is described». 

1 5 L'Obturatio, la Chiusura è il tema di fondo di questo passo: 
l'antagonista del nemico, la barriera eretta a preservare l'aldiqua mi
nacciato dal dilagare dell'errore che l 'aldilà riversa nello spazio del· 
l'umanità scandendo la fine della storia. 

16 Il soggetto, senza preavviso, nell'importante e antico (fine 
VIII sec.) codice di Lipsia diviene plurale e indistinto: cogitabant; l'e
dizione critica di Otto Prinz, p.  12.3, l . n, ha cogitabat, con attribu
zione del soggetto ad Alessandro. Saranno comunque Alessandro o i 
suoi Macedoni coloro che (( si misero a pensare»: ma più in generale 
si allude a tutti gli esseri umani, in quel momento rappresentati da 
questi ingegneri di salvezza, che progettano la grande barriera di pro
tezione/esclusione nella quale si proiettano le ansie collettive di so
pravvivenza e di continuità del tempo storico. 
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17 Per brevità ritagliamo solo la conclusione di un lungo passag
gio digressivo, nel quale vengono ripetuti i concetti fin qui esposti, 
attribuiti in genere alle riflessioni di Alessandro. Saldiamo con la 
conclusione, che riporta in primo piano Alessandro come salvatore, 
abile stratega nella produzione della barriera protettiva. 

1 8  Si noterà che limen è proprio il <<confine)), la « soglia)), !'« in
gresso)) di una casa: un moltiplicatore semantico dell'icona-cancello, 
muro, porta. 

19 S'intenda: « la loro discendenza)); il polyptoton di minans mina
vit (che non possiamo rendere letteralmente) insiste insieme sull'idea 
della punizione e della minaccia (minare equivale a minari), e su quel
la del « sospingere innanzi a sé)), come il pastore fa con il gregge (da 
qui l'italiano menare; cfr. Paulus [ex Festo), de significatione verbo
rum, p. 2.3 s.v. « Agasones ))). 

20 Anche qui l'iterazione non solo del concetto, ma dei vocaboli 
tecnici (che rappresenta la peculiare caratteristica di questa prosa far
raginosa e accumulativa), produce un effetto di ridondanza semanti
ca che si riverbera a lungo, fin nella successiva dettagliata descrizio
ne dell'opera, che approda all'ideazione c;H una sorta di « cemento ar· 
mato )) ante litteram, sull'immagine del lungo lavoro, compiuto in an
no uno et mensibus quattuor, con fatica erculea. 

21 Si tratta dell'isola Tripicia, della quale si parla nel par. 36 pro
prio per la scoperta fattavi dagli abitanti delle Meoparonitae (si noti 
l'anticipazione del tema delle Caspiae portae metalliche e cementate): 
ab ipsis Meoparis inventum dici bitumen, unde Caspias portas munivit, 
in insola Tripicia parvola maris oceani, quod in nullas alias insolas vel 
orbem terrarum inveniri [in]cognitum est (<< Si dice che il bitume, con 
cui egli rinforzò le porte caspie, sia stato scoperto proprio dai "Meo
pari", nell'isoletta "Tripicia", nel mezzo dell'oceano; nessuno è riu
scito a scovarlo in nessun'altra isola, né in altro luogo della terra))). 

22 La solutio è qui proprio il futuro «scioglimento )) apocalittico 
delle catene/porte metalliche imposte da Alessandro a questa prosa
pia del male. Essa rimarrà reclusa fino al tempo in cui tornerà, con 
l'Anticristo, il tempo dell'origine; e allora, come nel passo dell'Apo
calisse (2.0, 2.-3), le forze infere e diaboliche si scateneranno nella pu
nizione e nella vendetta. In tal modo con il suo gesto mitico Alessan
dro, alter Christus protettivo e benefico, eroe culturale che confina Io 
spazio e il tempo, preserva la storia cristiana dall'irruzione diabolica, 
almeno finché l'Antichristus tornerà a scandire il secondo rintocco 
millenario, spalancando le porte bronzee del Caspio, e gli infernali 
Gog e Magog saranno « liberati)). 



COMMENTO, rvb 1 62.1 

IV b 1 .  Lo scambio epistolare di Alessandro con Dindimo 

* Il testo è tratto dall'ed. Pfister 1910, pp. 6-9. 

Il personaggio immaginario Dindimo viene definito Bragmanorum 
magister (in alcune versioni più tarde didascalus) nella rubrica del trat
tatello organizzato in forma di scambio epistolare nel quale egli stes
so <Hiferisce sulla vita di costoro �> ad Alessandro (tràdito dal Ms. di 
Bamberga E.III.14, scritto in Italia nell'XI secolo: cfr. Pfister 1910, 
pp. 6-9) e rex nella cosiddetta Collatio per litteras /acta (cfr. Pfister 
1910, pp. 10-2.0), il più importante fra i cosiddetti « trattati indiani)) 
inseriti nel corpus testuale sulle imprese orientali di Alessandro (cfr. 
Cary 1956, pp. 12. e 91 sgg.). Con il nome di « Bragmani)), riferibile di 
per sé alla prima delle quattro caste indiane, la sacerdotale, già in età 
antica si favoleggia intorno a un'ideale popolazione dell'Oriente, che 
viene midzzata per la sobrietà dei costumi, dell'alimentazione, del 
vestiario, e per il rigore del pensiero. Messi a confronto, spiccano in 
violento contrasto i due modelli di vita dell'imperatore occidentale e 
dell'asceta orientale (probabilmente riplasmato sul tipo di qualcuno 
dei guru o yogin già noti in Grecia fin dall'età pre-socratica). In Gre
cia è particolarmente rilevante, in quest'ottica, il confronto con i co
siddetti Gymnosophisti, relativamente intercambiabili (o confusi) con 
i Bragmani: cfr. Merkelbach 1977, pp. 72.- 5 ;  1 56-6x. Di quest'opposi
zione rimangono segni puntuali diffusi in culture assai distanti nel 
tempo e nello spazio. Particolarmente significativo è il poemetto no
to come Ritmo cassinese, « testo monastico in veste "giullaresca", cioè 
con intenzione divulgativa d'una morale mistica)), databile «entro i 
confini del secolo XII o poco oltre)) (G. Contini, Poeti del Duecento 
l, Milano-Napoli 196o, pp. 7-8) e riconducibile almeno in parte al di
battito intorno a tematiche morali, vivo nell'Italia meridionale del 
tempo, fra i due grandi ordini monastici benedettino (di tipo « occi
dentale �>) e basiliano (di tipo <Wrientale))), o fra due correnti bene
dettine. Appunto il dialogo fra un saggio che proviene dalle piaghe 
dell'est e « un altro [d' ]occidente))  pone a paragone la lode della vita 
contemplativa e la difesa delle soddisfazioni di alcuni bisogni prima
ri: ma il secondo interlocutore, l'occidentale « involto nel buonsenso 
terrestre �> (Contini, Poeti cit . ,  p. 7) si dimostra incapace di accedere 
all'affabulazione metaforico-allegorica dell'altro, che risulta irrobu
stita da ricorsi alla letteratura testamentaria e patristica. Oltre che ai 
Dialogi di Sulpicio Severo, l'ispirazione del Ritmo cassinese può esse
re riportata, infatti, proprio alla fortuna goduta dalla nostra Collatio 
nell'Italia meridionale (area di probabile origine del manoscritto di 
Bamberga, e dove comunque il Romanzo dello pseudo Callistene fu 
tradotto in latino da Leone Arciprete), secondo una felice intuizione 
di Cesare Segre (La fonte diretta del <<Ritmo Cassinese��. <<Giornale 
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storico della letteratura italiana» CXXXIV 19s7, pp. 473-81) .  In 
molti casi s'imporrà l'identificazione, più o meno espressa, dei Brag
mani con i beati del Paradiso, alter orbis di perfezione, che difatti 
Alessandro tenterà di conquistare durante il suo viaggio in Oriente. 
In questa direzione spingono anche le sovrapposizioni e gli sdoppia
menti, tipici della teratologia e della paradossografia medievali, che 
generano accanto ai Bragmani, in India, anche i Gymnosophisti, che 
vivono nudi (cfr. U. Wilcken, Alexander der Grosse und die indischen 
Gymnosophisten, « Sitzungsberichte der preussische Akademie der 
Wissenschaften. Philologisch-historische Klasse » 192.3, pp. 160-83),  
gli Ichtyophagi, che si cibano di solo pesce crudo, e altre razze straor
dinarie dai costumi di ascetica sobrietà, parchi fino all'inverosimile. 
È evidente che la descrizione dei luoghi e delle usanze dei Bragmani 
viene proiettata, nell'immaginario medievale, su quella della Tebai
de, regione dell'Alto Egitto nella quale intorno al III secolo d. C. 
prese a svilupparsi un'intensa vita anacoretica. Non è da escludere 
che nell'ambiente di Alessandria d'Egitto entro il quale, verso il III 
secolo d. C . ,  si genera il Romanzo di Alessandro, mediante assemblag
gio e fusione di disparati materiali più o meno antichi, potessero cir
colare informazioni su queste e simili forme di romi�aggio. Secondo 
E. Liénard (Collatio Alexandri et Dindimi, « Revue Beige de Philolo
gie et d'Histoire » XV 1936, pp. 819-38) lo scambio epistolare sareb
be inteso ad attaccare e screditare non tanto Io stile di vita di Ales
sandro (e quindi la sua figura quale modello etico), quanto piuttosto 
lo stesso modello ascetico di Dindimo, e anche a respingere le criti
che indirizzate contro Alessandro dagli ambienti filosofici cristiani: 
alcuni passi delle lettere immaginarie di Dindimo derivano diretta
mente dall' Apologeticus di Tertulliano. Nelle lettere di Dindimo si ri
levano tuttavia, com�. ha fatto opportunamente notare F. Pfister 
(<(Das Nachleben der Uberlieferung von Alexander und den Brahma
nen» [1941], in Pfister 1976, pp. n-71), anche tratti estranei all'ideo
logia e alla filosofia del primo cristianesimo. Sullo sfondo s'intuisco
no però anche tracce delle polemiche contro Alessandro articolate 
entro le scuole ciniche: il personaggio-Dindimo ha comunque molto 
da spartire con il <( tipo» del filosofo cinico, anche dal punto di vista 
della descrizione fisica e psicologico-culturale, specie per quanto a t
tiene al rifiuto d'ogni forma di intellettualismo. I Padri della Chiesa 
avevano già proposto in funzione parenetica il modello-Bragmano 
all'ammirazione emulativa dei fedeli: cosl, oltre a Tertulliano, Giro
lamo che nel contra Iovinianum II 14 loda la virtù dell'ascetismo dei 
Bragmani, e lppolito che, nella Refutatio omnium haeresium I 2.4,7, fa 
riferimento all'incontro di Alessandro e Dindimo. Palladio, allievo di 
Evagrio Pontico, fra IV e V secolo compone un de gentibus Indiae et 
Bragmanibus, che sarà interpolato nella versione r del Romanzo dello 
pseudo Callistene. Né è senza valore che la versione latina di questo 
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libretto di Palladio, sotto il titolo de moribus Bragmanorum, sia stata 
attribuita tradizionalmente a uno dei massimi scrittori ecclesiastici, 
quale Ambrogio, il maestro di Agostino (il testo si legge in PL XVII, 
coli. u67c-u84a); così come non lo è la ripresa di quest'antico dossier 
di corrispondenza immaginaria a opera dei novi magistri della filosofia 
universitaria del XII secolo, epoca, come s'è detto, di grande rilancio 
testuale della Collatio: Abelardo esplicita a più riprese la sua ammira
zione per il magister dei Bragmani, sia quando (lntroductio ad Theolo
giam I 2.2.-3) discute delle profezie apocalittiche sul ritorno del Messia 
e fa dialogare due sapienti ebrei (David e Salomone) con due gentili 
(Nabuchadnezzar e Dindimo), sia quando (Theologia Christiana 3) di
chiara il proprio rispetto per l'ascetismo di quei non-cristiani, che giu
dica assimilabile alla pratica della preghiera cristiana (illud Brachma
norum sacrificium, hoc est orationes et lacrymae) . 

1 Cfr. qui, I 1, p. 54 e p. 512. nota 2.6. 
2 L'« andare a vedere con i propri occhi » rappresenta la virtù pri

ma di Alessandro, la fonte della sua saggezza. Non a caso nel discorso 
che segue, rivolgendosi alla stessa sapienza nella sua cristianissima 
preghiera interiore, Alessandro dirà che essa «vede » ogni scientia 
(<<dottrina », « conoscenza», «cognizione »: si rammenti la distinzione 
agostiniana fra scientia delle cose mondane e sapientia di quelle di
vine). 

3 L'inno alla sapienza si traduce nella consacrazione dei Bragma
ni come modello di bontà e di suprema saggez�a: l'ideale ultimo di 
Alessandro non può dunque essere che potere giungere a conoscerli. 
In realtà in un altro brano qui non tradotto, lo « scambio epistolare» 
di Alessandro con Dindimo, anch'esso riassorbito nel Romanzo dello 
pseudo Callistene e quindi nella traduzione di Leone Arciprete (cfr. 
Pfister, 1910, pp. 10-2.0), Alessandro dichiara al suo interlocutore im
maginario quia non est beatitudo vita vestra, sed castigatio (p. 18, ll. 36-
7), e passa analiticamente a criticare la vita « naturale » come man
canza non solo di tecnologia e di raffinatezza culturale, ma di vera 
umanità. 

4 Il manoscritto di Bamberga ha qui et inde, corretto in qui et In
di da Pfister 1910. 

' Qui la tradizione è scorretta, e lascia la frase in sospeso; il de 
moribus Bragmanorum dello pseudo Ambrogio conclude: nunc ad nos 
vera degustans venisti. 

6 Come spesso avviene per l'onomastica e la toponomastica, la le
zione è qui corrotta; lo pseudo Callistene ha, nella redazione A: 
Tt��pto 1tO't1XfLOU, e nella redazione C: lv 'tfj BotpolifL; nello pseudo 
Ambrogio si legge: de Taberunco fluvio. 

7 Causa qui varrà già « cosa»: cfr. Du Cange II, pp. 2.40C-2.4Ia. 
8 Da questo punto in avanti la risposta di Dindimo si articola sul-
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l'opposizione tra i comportamenti e le scelte etico-antropologiche de
gli Occidentali (rappresentati dai Greci: e per loro da Alessandro) e 
degli Orientali (i Bragmani, gli uomini beati). 

9 Il mediolatino /abellare, denominale dafabella, « sermo brevis », 
equivale al classico /abulari, e ha un corrispettivo sinonimico in fabu
lare; favellare, c 'est par!er, suona un antico glossario latino-francese 
(Du Cange III, p. 38  sb); ma /abularius è proprio sinonimo di fabula
tor, «qui scribit ve! narrat fabulas »: il <<contafavole», ef!aboier signi· 
ficafabulas narrare, « raccontar favole �> (Du Cange III, p. 386b) .  

10 Ritorna in chiaro l'idea, già filtrata in più luoghi mediante al
lusioni linguistiche (cfr. p. es. mollia et delicata di poco prima), che la 
mollezza effeminata dei Greci sia contraria al virile, ascetico rigore 
dei costumi orientali. 

1 1  Nel Ms. di Bamberga, in questo luogo corrotto: non venit ali
qua egritudo propter aurum ad hominem (Pfister 191o, p. 8,  ll. 2.9-30), 
Io stesso editore segnala in nota: «Soli heissen: egri cura oder curatio 
egroti» (ma quest'ultimo sintagma si legge immediatamente dopo: sa
rà preferibile la prima congettura) ; su questa base traduciamo, tenen
do innanzi anche la recensione r dello pseudo Callistene (ed. H. En
gelmann, Meisenheim a. Gian 1963,  p. 2.54, ll. 6-7) e Palladio (ed. 
W. Berghoff, Meisenheim a. Gian 1967, p. 18, ll. 2.6-7). 

1 2 Quasi un apoftegma rigoristico, il fulmen in clausola sintetizza 
la morale del brano: nel quale riecheggia la sentenziosità biblica, ad 
esempio quella dell'Ecclesiastico· (8, 2. «l'oro ha corrotto molti e ha 
fatto deviare il cuore dei re»), o quella profetica, violenta, aspramen
te ed estremisticamente scatologica di Ezechiele (7, 19: << Getteranno 
l'argento per le strade e il loro oro si cambierà in immondizia; con es· 
so non si sfameranno, non si riempiranno il ventre, perché è stato 
per loro causa di peccato), fino alle radicali dichiarazioni e sanzioni 
pauperistiche dei Vangeli sinottici (Ev. Matth. 10, 9: « Non procurate
vi oro, né argento, né monete di rame nelle vostre cinture »; Ev. 
Mare. 6, 8 :  «e ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nul
la per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa»; Ev. 
Luc. 9, 3 :  « Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né bisac
cia, né pane, né denaro, né due tuniche per ciascuno » e 10,4: «non 
portate borsa, né bisaccia né sandali»). 

13 L'insistenza sulla securitas della vita terrena e sulla gloria di 
quella celeste, promessa in futuro saeculo, (p. es. Ev. Mare. 10, 30: et 
in saeculo futuro vitam aeternam) allevia un poco (nel segno di una sal
datura della felicità celeste a quella terrestre che l'altra prefigura e 
consente di attendere con speranza, ma che, anche, in certo modo 
concretamente anticipa) l'opposizione tradizionale fra i due tempi, i 
due saecula che unirà e distinguerà l'avvento del Messia (p. es. Ev. 
Matth. 12., 32.: non remittetur ei neque in hoc saeculo neque in futuro). 
La conclusione del discorso di Dindimo, incastonato nel Romanzo del· 
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lo pseudo Callistene, apre a riletture in chiave ascetico-mistica già pe
culiarmente cristiane, che oscurano le probabili posizioni originaria
mente riferibili al pensiero cinico. La descrizione della vita agreste, 
selvatica, solitaria, sobria e proba dei Bragmani, beati in terra e con 
speranza di beatitudine in cielo, tratteggia il profilo d'una Tebaide pa
gana, pre-cristiana e perfino non-cristiana, nella quale la scelta dell'a
scetismo e del rigorismo etico surroga la mancanza della fede. La ri
sposta di Dindimo all'accusa di stoltezza lanciata da Alessandro, nel
l'immaginario scambio epistolare che viene incorporato entro la tradu
zione del Romanzo firmata da Leone Arciprete, si apre con l'esplicita 
evocazione di uno dei À6y�Ot di maggiore densità allegorica che i Van
geli ci abbiano trasmesso, quello che facendo cenno all'itineranza co
me peregrinatio, inesausta ricerca e traslazione a un altrove che, solo, 
conterrà il significato, può essere assunto a emblema dell'esistenza 
umana. E tanto più forte sarà allora il contrasto, allorché lo stanziale 
Bragmano, che non si muove dalle sue silvae nelle quali trova securitas 
e pace, replica al viaggiatore che ha raggiunto l'estremo confine dell'u
niverso spinto da bramosia insaziabile di conquista e di conoscenza: 
Nos non sumus habitatores istius mundi, quasi semper hic esse debeamus, 
sed sumus peregrini in isto mundo, quia morimur; pergimus ad domus pa
trum nostrorum («Noi non siamo abitanti di questo mondo, quasi che 
vi dobbiamo risiedere sempre, ma in questo mondo noi siamo pellegri
ni, dal momento che moriamo; la nostra meta è il luogo in cui dimora
no i nostri padri ») (cfr. Pfister 1910, p. 17). 

!Vb 2.. Pietro di Alfonso, Disciplina clericale, esempio XXVIII 

* Il testo è tratto da Die Disciplina Clericalis des Petrus Al/onsi (das 
iilteste Novellenbuch des Mittelalters nach allen bekannten Handschrif 
ten), V, a cura di A. Hilka-W. SOderhjelm, Heidelberg 1911, pp. 43- 5 .  

Il signore del mondo, colui che h a  saputo conquistare la terra e il 
cielo, colui che è (e sa bene di essere) liberale, generoso, magnanimo 
più di ogni altro essere vivente, viene superato e sconfitto in una 
tenzone retorico-dialettica di tipo enigmatico, a seguito della quale il 
più misero si rivela il più abbiente, il più potente il più debole. La li
beralità di Alessandro si rivela qui un aspetto della sua vanità, e l'im
possibilità di dominare realtà naturali o simboliche del tutto elemen
tari, quali la luce e l'ombra, il potere e la volontà, il tempo e il desi
derio, riconferma la sua debolezza, figura della fragilità umana. Al di 
sotto della morale laica esplicitata vengono ribaditi ancora una volta 
e negativo, attraverso il ruolo di perdente dinanzi al fato o alla sag
gezza svolto dal re macedone, altri più profondi valori etico-religiosi 
cristiani: ogni cosa deriva da Dio, che è il solo dispensatore dei beni, 
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e la volontà umana è annichilita dinanzi alla Provvidenza; ecc. Que
sto raccontino, d'origine orientale ma di larghissima diffusione in 
tutta l'età classica e nel Medioevo, si basa sul ritratto di Diogene 
(confuso, nella tradizione manoscritta della Disciplina clericalis, con 
Socrate), come modello del sapiente dai costumi ascetici, del quale si 
trovano tracce già in Cicerone e in Valerio Massimo, e che Seneca 
puntualizzò introducendo il bon mot secondo cui Diogene sarebbe 
stato più ricco di Alessandro perché «poteva accettare da lui solo ciò 
che l'altro era in grado di dargli �> (Bene/ V 6, r). I Padri della Chiesa 
ripensarono la figura dell'anacoreta antico poverissimo, ma ricchissi
mo di saggezza, quale prefigurazione del santo eremita cristiano. 
Diogene, in questa vicenda, appare nelle vesti succinte del filosofo 
cinico, del Gymnosophistes. È un guru indiano, uno yogin, del tipo di 
quel Dindimo, re dei Bragmani (ossia Bramini), che fa la sua compar
sa nel ciclo di Alessandro con la corrispondenza immaginaria raccolta 
nella Col/atio Alexandri cum Dindimo (ved. supra, p. 3 30 sgg. ;  cfr. 
Cary 1956, pp. 1 3 -4). Egli rappresenta la scelta della vita naturale, il 
rifiuto dell'intellettualità pura, il recupero delle emozioni cristallizza
te, svuotate di passione. Per questa ragione, nonostante che il « re �> 
coprotagonista della storia non venga esplicitamente chiamato « Ales
sandro», il racconto edificante può essere legittimamente inserito 
nella serie di narrazioni <<morali» che vedono il re macedone a con
fronto con un « filosofo» di tipo cinico, poverissimo, paradossale nel
l'espressione del proprio disgusto del mondo e del potere, amante 
delle cose più semplici e naturali, come appunto la luce del sole, che 
nessuno potrà mai <<possedere » (cfr. nota r). 

1 Nei Gesta Romanorum il re innominato «diviene» Alessandro; 
nello Speculum morale, sezione della grande enciclopedia redatta dal 
domenicano Vincenzo di Beauvais, e nei numerosi testi che ne dipen
dono, il « filosofo » è ormai stabilmente Diogene (cfr. Cary 1956, pp. 
83 - 5 ,  r46 sgg. ,  2.78, 2.97-8). 

2 La storiella, apparentemente priva di grande spessore ideologi
co, in realtà nasconde una ben più complessa vicenda testuale d'in
croci e di contaminazioni con altre omologhe. Cosl, ad esempio, un 
tipico enigma presocratico, fondato sull'immagine di Omero che in
terroga alcuni pescatori che si stanno spidocchiando, e muore per lo 
scoramento non riuscendo a risolvere il banale indovinello che essi 
gli pongono («risposero: "Quanto abbiamo preso l'abbiamo lasciato, 
quanto non abbiamo preso lo portiamo" ,  alludendo con un enigma al 
fatto che i pidocchi che avevano preso li avevano uccisi e lasciati ca
dere, e quelli che non avevano preso li portavano nelle vesti »: G. 
Colli, La sapienza greca l, Milano 1977, p. 349, fr. 7 [A n], da Aristo
tele, de poetis, fr. 8 Ross) invece del modello del filosofo che dà lezio
ne di acutezza logica e morale al potente, conquistandone la stima e 
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la benevolenza, mette in scena quello del falso sapiente incapace di 
risolvere un semplice enigma. Risultano identici il riferimento a un 
dato triviale e senza valore (i pidocchi) e la frase ambigua del « vero » 
saggio. Dunque Io schema categoriale è Io stesso: il vero sapiente sa 
decifrare ciò che è nascosto e legge la verità smascherando l'inganno; 
chi si lascia avvolgere dalle spire dell'enigma, invece, per quanto sag
gio o potente sia (o si creda), resta irretito nell'errore del punto di vi
sta. Discorso adattissimo allo scioglitore dell'enigma gordiano (cfr. 
supra II 5, p. 196 sg. ,  e p. 56o sgg.) .  

3 Si tratta, com'è già emerso da vari testi, di una situazione miti
co-ideologica peculiare del personaggio-Alessandro, non dissimile, 
sui piani profondi della narrazione, da quella del paradossale sciogli
mento del nodo gordiano, che per definizione <mon può essere sciol
to »: e che Alessandro dichiara, appunto, <drresolubile �>, decidendo 
di tagliarlo anziché - essendo impossibile! - tentare di scioglierlo 
(cfr. Bologna 1996, pp. 182.-2.16). Non è affatto casuale, quindi, se nel 
raccontino della Disciplina clericalis il re, durante il dialogo con il « fi
losofo�>, gli chiede proprio di << sciogliere il nodo » (enodare) delle sue 
allusioni misteriose. 

4 Non è da escludere, in questo brano, un influsso (polemicamen
te rovesciato in funzione anticristiana) dell'evangelico Non est serous 
maior P,omino suo (E v. Io. q, 16) 

' E sufficiente che il « filosofo» esponga al re un'elementare teo
ria (di per sé neppure necessariamente legata al pensiero cinico) della 
vanità del potere, come di ogni realtà terrena sottoposta al fluire del 
tempo, perché questi riconosca in lui un servus Dei, un santo. Ma 
non sfuggirà il ricorso proprio all'aggettivo sostantivato serous: cioè 
lo stesso che ha rappresentato, nel paradosso argomentativo del « fi
losofo�>, la base del gioco di parole fondato sul doppio senso dell' «es
sere soggetto a servitù » nei confronti d'un padrone e dell'«essere 
sottomesso, schiavo » di qualcosa, anche del desiderio, dei sentimen
ti, ecc. 

IVb 3 ·  Alessandro e Dindimo 

* Alessandro e Dindimo (Alexander and Dindimus, il cui autore, igno
to, proviene con ogni probabilità dall'Inghilterra occidentale e com
pone nella seconda metà del Trecento) è una delle tre versioni allitte
rative della storia di Alessandro prodotte dal Medioevo inglese, ed è 
altrimenti conosciuto come Alexander B (cfr. nota introduttiva a Le 
guerre di Alessandro, supra, p. 5 2.3 sg.) .  Si tratta di un frammento lun
go poco più di uoo versi sopravvissuto in un unico Ms., il Bodley 
2.64 di Oxford (XIV secolo), famoso per le sue illustrazioni e conte
nente il Roman d'Alexandre francese con l'aggiunta del Milione di 
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Marco Polo vergato da altra mano. Ogni pagina di questo Ms. è divi
sa in due colonne. Al fol. 67, la prima colonna termina con il verso 
Li veillant lieue sus si li vuet alfier, seguita dalla rubrica Comment les 
gens Alixandre firunt noies pur le moure des femmes demorant en le lew. 
La seconda colonna inizia invece con una nota in medio-inglese dal 
seguente tenore: « Qui manca un brano di questo romanzo di Ales
sandro (a prossesse o/ this romaunce of Alixander), il quale brano che 
manca troverete alla fine di questo libro, scritto in rima inglese; e 
quando avrete letto fino alla fine, tornate di nuovo qui, e voltate 
questo foglio, e iniziate a questo punto: Che fu el mois de may que li 
tans renouele; e leggete poi il romanzo sino alla fine, sin quando dura 
il francese ». Il resto della colonna è bianco, come bianco è anche il v 
del fol. 67, mentre la prima colonna del fol. 68 inizia col verso an
nunciato nella nota: Che fu el mois de may que li tans renouele. Il fat
to è che non vi è alcuna omissione nel testo del romanzo francese, la 
storia seguitando al fol. 68 precisamente dal punto dove era rimasta 
al termine della prima colonna del fol. 67. La versione francese di 
Bodley 2.64, tuttavia, non contiene la corrispondenza fra Alessandro 
e Dindimo, una parte del ,«romanzo » che l'amanuense considerava 
evidentemente essenziale. E forse per colm�re tale « lacuna», e pren
dendo spunto dalle tre colonne rimaste inspiegabilmente bianche nel 
Ms. , che egli ha inserito la versione inglese, la quale corrisponde nel
la sostanza a due brani di Alexander C (Le guerre di Alessandro XVIII 
4148-95 e XVIII 4316-XXI 4841), ed è la << traduzione» - meno genia
le, certo, di quella delle Guerre, ma pur sempre abile nell'invenzione 
allitterativa, nel ricamo che porta alla ripetizione con variazione -
dei passi relativi nella recensione P della Historia de preliis. Alexander 
and Dindimus (Aiexander B) consiste di un breve resoconto sui Gim
nosofisti (1-no, il brano qui riprodotto dall'edizione di The Allittera
tive Romance of Alexander and Dindimus, ed. W.W. Skeat, London 
1878), seguito dalla descrizione degli alberi che crescono durante il 
giorno e spariscono la notte (m- 36), e quindi dalla corrispondenza 
fra Alessandro e Dindimo (137-II39) .  Al compositore, e poi allo seri
ba di Bodley 2.64, interessa insomma una prospettiva filosofico-etica 
sulla vicenda di Alessandro: dinanzi al grande conquistatore, dinanzi 
a colui che brama conoscenza senza fine e l'immortalità della gloria, 
si parano di colpo i « nudi sapienti » indiani, che spregiano gli averi e 
il potere, vivono nelle caverne, e sono perfettamente coscienti dei li
miti imposti all'uomo. Ad Alessandro che promette loro qualunque 
dono essi desiderino, i Gimnosofisti chiedono in questo passo, con 
sottile ironia (chiamandolo « uomo del mondo»), l'immortalità: non 
memoria imperitura, non la gloria del nome, ma «vita eterna da aver 
sulla terra». E a lui che risponde di non essere in grado di soddisfarli 
perché anche egli è << impotente a esser tale » - perché, uomo, non ha 
« signoria sulla vita » - i Gimnosofisti pongono allora le domande cru-
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dali: Se sai che dovrai morire, perché ti agiti tanto? Perché combatti 
sempre? Come puoi evitare il male mentre togli qualcosa agli altri? I 
« nudi sapienti » indiani impartiscono insomma ad Alessandro una 
grande lezione - si sarebbe tentati di dire, la lezione <<ascetica �> .del
l'Oriente all'Occidente smanioso di azione, di viaggi e di conquiste. 
Ma il confronto con i Gimnosofisti (come quello epistolare col re dei 
Bragmani, Dindimo) non permette di stabilire una volta per tutte 
vincitori e vinti nella battaglia della Weltanschauung. Esso spinge 
bensl Alessandro ad acquistare maggiore coscienza dei propri limiti, 
ma gli consente anche di esprimere appieno il cuore della propria 
personalità: la tremenda irrequietezza che lo domina e che è in lui 
istillata dagli dèi (o da Dio; cfr. v. 84 e nota m). Al soddisfatto auto
dominio dei Gimnosofisti Alessandro contrappone la schiavitù degli 
uomini al fato, che è «grazia » e allo stesso tempo imposizione divina 
sul singolo come sulla specie. Obliquamente, questa nozione di « de
stino» introduce la risposta definitiva di Alessandro alla filosofia dei 
Gimnosofisti: nel mondo è necessaria la inaequalitas, perché esso sa
rebbe un «campo pieno di bestie » se tutti possedessero intelletto e 
averi in eguale misura. E sulla inaequalitas si fonda l'ordine gerarchi
co: «per questa ragione dio scelse dei re / a far da sovrani sulla gente 
comune». Alessandro, che per volere del fato e degli dèi si trova in 
cima alla piramide, giustifica sé stesso e il mondo dal quale proviene: 
la « filosofia �> e la società dell'<<Occidente». I Gimnosofisti apparten
gono veramente a un mondo « altro ». 

1 Oridrace: è la lettura del Ms. che verosimilmente confonde con 
« Oxidrace», gli Oxydracae o Oxydracontes del latino. 

2 L'autore dice l'esatto contrario della Historia (in quorum menti
bus nulla superbia dominatur) . Non credo si tratti di un semplice «er
rore», come sostiene Skeat: mi pare invece che il poeta di Alessandro 
e Dindimo abbia voluto sottolineare sin dall'inizio della sua presenta
zione l'ambiguità dei Gimnosofisti: « nudi sapienti», ma anche orgo
gliosi della propria autocoscienza. 

3 Svergognato è il re dei cavernicoli, che viene chiamato cosl per
ché va in giro nudo. Anche la nudità dei Gimnosofisti è a doppio ta
glio. Il passo (18-2.2.) dice in maniera assai elaborata che il re dei Gim
nosofisti comandò che s'inviasse una lettera ad Alessandro e che i 
suoi sudditi lo cercarono e (avendola composta) gliela mostrarono e 
gliela lessero. 

4 «Gentili » traduce, mantenendo l'allitterazione, gentil dell'ori
ginale che, come nell'italiano due-trecentesco, vuoi dire « nobili �> 
(«Al cor gentil »). Il latino ha corruptibiles, ripreso letteralmente dalle 
Guerre XVIII 4158 (W e, corruptible creatours). 

s « Signore » traduce seg, letteralmente <momo », parola per la 
quale la poesia antico e medio-inglese possiede numerosissirni sino
nimi. 



6 « Semplici » traduce letteralmente sengle del Ms. omettendo per 
ragioni di ritmo <(di noi stessh�: siamo autosufficienti nella semplici
tà. Il latino, su cui il poeta ricama abbondantemente nei vv. 31-6, ha 
soltanto simplicitatem. · 

7 È la prima volta che il termine, sempre con la minuscola, viene 
impiegato nel brano; qui, al singolare. 

8 Si noti l'assimilazione di donne e bambini agli animali, assente 
nella fonte. · 

9 Elaborazione particolarmente efficace del semplice Mortalis 
cum sim, immortalitatem nequeo exhibere della fonte. 

10 Sembra che il poeta (o l'amanuense) non sappia decidere fra il 
singolare «dio» (il cristiano <( Signore» del v. 88) e il plurale (e ovvia
mente pagano) « dèi >>. Il singolare e il plurale si alternano ancora ai 
vv. 95 e 101, ma il brano termina con un non equivoco «dio» al v. 
107. Nessuna divinità, né al singolare né al plurale, è presente qui 
nella fonte latina, la quale tratta l'intera scena in maniera assai più 
concisa. 

1 1  La similitudine è già presente nella fonte latina, ma il poeta al
litterativo volge al positivo la frase dell'originale, raddoppiando i 
verbi e i nomi (mare nullatenus conturbatur, nisi cum a ventis validissi
mis C01J1movetur) . 

12 I versi 93-8 costituiscono un'elaborazione assai articolata della 
concisa frase nella fonte: Vellem siquidem in pace consistere, sed habeo 
in me spiritum, qui meo sensui tam fortiter dominatur, quod nullo modo 
hoc facere me permittit (« Vorrei fermarmi un poco in pace, ma ho in 
me uno spirito che domina i miei sensi cosl fortemente da non per
mettermi in alcun modo di farlo »). Il poeta delle Guerre, che si basa 
sulla recensione r della Historia, traduce con invenzione ancora più 
felice (XVIII 4192.-4): 3e se wele seldom is jJe see with himself turbi/d l 
Bot with frire walowand windis. My will ware to riste, l Bot anofrir gas t 
& no3t my gast jJareof my gast lettis («Ben si vede che il mare da sé ra
do è turbato, l Ma di vento dai vortici. Mia voglia il riposo, l Ma uno 
spirito altro, non lo spirito mio, il mio spirito frena »).  

Brandr Jonsson, Sa� di Alessandro VIII 

* Dopo l'uccisione di Dario, l'inseguimento dei satrapi traditori 
spinge Alessandro sempre più a Oriente. In lrcania avviene l'incon
tro con Thalestris, regina delle Amazzoni. ll popolo delle donne 
guerriere, le cui sedi la fantasia degli antichi aveva posto nelle estre
me regioni settentrionali dell'Asia, intreccia le sue vicende alle car
riere degli eroi più famosi: Teseo, Eracle, Achille combattono, i pri
mi due, contro lppolita (o Antiope), il terzo contro Pentesilea. Da 
Teseo e lppolita nasce quell'lppolito oggetto della passione di Fedra. 
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Secondo la testimonianza di Diodoro (II 4 5 ) ,  il nome delle Amazzoni 
significa «senza mammella)) (ci-(.l.aç6�). poiché esse avrebbero avuto il 
costume di bruciare alle bambine il seno destro, per facilitare l'uso di 
arco e frecce. Accettando l'etimologia dell'etnonimo, Orosio (l 15 )  
descrive la  loro preistoria, illustrando come questa singolare nazione 
fosse nata per volontà delle vedove di due principi sciti, desideros..e 
di vendicare le privazioni subite con una ginecocrazia guerriera. E 
però ancora Diodoro (XVII 77) a riferire dell'incontro tra Alessan
dro e Thalestris, una nuova regina, che prega il Macedone di conce
pire un figlio con lei. Il romanzo dello pseudo Callistene, che pure si 
dilunga sulla descrizione dei costumi delle Amazzoni, ignora il moti
vo del figlio e ri�olve l'episodio con una delle tante vittorie riportate 
da Alessandro. E perciò alla tradizione derivante da Diodoro che si 
riferiscono tanto Gualtiero di Chatillon che il suo << traduttore)) islan
dese, il vescovo Brandr J6nsson. Alla fantasia di quest'ultimo la de
scrizione del paese orientale e della barbara simplicitas delle Amazzo
ni non manca di suscitare il ricordo di creature di sesso femminile e 
di natura semimostruosa, che la letteratura geografica islandese, 
spesso suggestionata da favole di provenienza continentale, collocava 
nel nord-est, contigue e affini alle stirpi dei giganti. Questi ultiini, 
nella mitologia del paganesimo nordico, sono gli antagonisti e i di
struttori dell'ordine divino. Nelle mappae mundi del Medioevo, lo 
schema a T dei tre continenti vede il fiume Tanais (il Don) come il 
confine tra gli uomini e le razze mostruose di Gog e Magog, dei cino
cefali, dei grifoni e, appunto, delle Amazzoni. E, inoltre, tra i popoli 
la cui remota origine storica viene confusamente ricordata in un 
Oriente fantastico, figurano gli Unni. A questa stirpe la letteratura 
di materia leggendaria contemporanea a Brandr J6nsson assegna la 
nazionalità dell'eroina Brunilde, ormai personaggio polimorfo di 
principessa cortese e, insieme, di veggente e valchiria. Per rendere 
chiaro al proprio pubblico che sorta di donne le Amazzoni fossero, il 
traduttore evoca le sk;aldmey;ar, le guerriere, le «vergini con lo scu
do)), della letteratura eroica nordica: come Brunilde (Brynhildr vale, 
pressafpoco, «colei che indossa la corazza per la battaglia))), esse so
no, ne loro stesso nome, ipostasi di valchirie. Qui si traduce (seguen
do l'edizione di Finnur J6nsson, Alexanders saga. Islandsk oversll!lttelse 
ved Brandr ]6nsson, K121benhavn 192.5, pp. n6-7) l'incipit dell'VIII li
bro della Alexanders saga, volgarizzamento prosastico norreno dell'A
lexandreis di Gualtiero di Chatillon, che, rispettando con il suo mo
dello il canone epico sancito dall'Eneide, è pure suddivisa in dieci li
bri. I due manoscritti principali che la tramandano appartengono en
trambi al fondo dell' Arnamagnaeanske lnsçitut dell'Università di Co
penaghen. La collezione prende nome da Arni Magnusson, un erudi
to islandese operante nella capitale danese tra la fine del XVII e il 
principio del XVIII secolo che, per incarico del re, raccolse e trasferl 
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in Danimarca gran parte del patrimonio codicologico islandese antico 
a noi oggi noto, sia accaparrandosi direttamente manoscritti me,die
vali, sia facendone redigere delle copie (ma molto del lavoro di Arni 
andò purtroppo perduto nel 172.8 , nel grande incendio che devastò la 
città di Copenaghen). I due codici principali dell'Alexanden- saga so
no l' AM 2.2.6, fol. (del XIV secolo) e l' AM 5 19a, 4 • (della fine del 
XIII). In base alla testimonianza del primo dei due, la saga sarebbe 
opera di Brandr J6nsson. Questi si sarebbe accinto all'impresa per 
desiderio «di re Magnus, figlio di re Hakon il grande», cioè il sovra
no norvegese Magnus lagaba:tir, « revisore delle leggi », e il padre di 
lui, re Hakon IV Hakonarson che, negli anni Sessanta del XIII seco
lo, avevano definitivamente sottomesso alla corona norvegese l'Islan
da (la repubblica nata tre secoli prima, dalla colonizzazione dell'Isola 
dei Ghiacci da parte di transfughi norvegesi, che volevano salvaguar
dare la loro autonomia, i costumi, la religione avita, dalla politica ac
centratrice del re cristiano Haraldr htirfagri, Aroldo « Bellachioma») . 
Il volgarizzamento dell'Alexandreis viene quindi realizzato per solle
citazione del medesimo ambiente di corte che aveva promossq la tra
duzione del Tristan di Thomas di Bretagna (Tristrams saga ok !sondar) 
e la messa per iscritto di due importanti testi leggendari autoctoni (la 
Volsunga saga - la principale fonte prosastica nordica della leggenda 
nibelungica - e la Ragnars saga) . Sulla base di talune affinità stilisti
che con la Alexanders saga, a Brandr è stata assegnata anche la pater
nità della Hrafnkels saga Freysgo& (« Saga di Hrafnkell sacerdote di 
Freyr»), tra i capolavori del genere delle «saghe degli Islandesi», 
composta nella seconda metà del XIII secolo, ma ambientata all'epo
ca della colonizzazione dell'Islanda, nel X secolo. 

Brandr J6nsson, della eminente famiglia dei FreysgyOlingar (la 
stirpe di J>6r0r FreysgoOi, << sacerdote di Freyr»), prima abate del mo
nastero agostiniano di J>ykkvaba::r i Ver, fu dal 12.63 al 12.64 (anno del
la sua morte) vescovo di H6lar, la località più importante dell'Islanda 
settentrionale e sede di una scuola cattedrale. Della sua oscura giovi
nezza gli annali ricordano il rientro in patria, nel 12.32.. Bisogna pensa
re quindi a un precedente soggiorno all'estero, con ogni probabilità 
un periodo di studio sul continente: in seguito, infatti, Brandr passerà 
per essere un erudito, uno straordinario conoscitore del latino, tra i 
più grandi sapienti che l'Islanda avesse mai avuto. Considerato il 
grande prestigio delle scuole della Francia settentrionale e dell'uni
versità parigina presso gli Scandinavi dei secoli XII e XIII, sembra di 
dover tenere in considerazione l'ipotesi che egli si sia formato nel con
vento agostiniano di San Vittore a Parigi (istituito nel un). Più tardi, 
infatti, Brandr figurerà come abate proprio dell'ordine agostiniano. 
Le scuole e l'università parigina tenevano in minor conto gli studi fi
lologico-letterari a vantaggio della doctrina sacra, la teologia, ma nella 
Francia settentrionale Brandr non poté evitare di venire a conoscenza 
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dell'Alessandreide. All'epoca, infatti, il poema era annoverato fra le 
auctoritates per gli studi «grammaticali » condotti nelle scuole (Curtius 
1992., pp. 45-71). Il contatto con la materia leggendaria su Alessandro 
avviene quindi a partire dalla realizzazione che il XIII secolo apprez
za maggiormente per il suo altus stilus, il poema «virgiliano» di Gual
tiero. Ma la letteratura norrena conosce dei canali di conversione dei 
modelli medio-latini e romanzi pressoché obbligati. Non c'è una for
ma metrica volgare capace di assorbire l'estensione di un epos latino 
in esametri (il genere poetico corrente è infatti quello del carme che, 
per quanto esteso, è per lo più di impostazione monotematica) . Per ar
ticolazioni narrative più complesse (quindi anche per il « romanzo» in 
versi di ascendenza francese) il genere di commutazione più immedia
to è la parafrasi prosastica della << saga �>. 

1 In apertura del libro VIII, il cod. AM 2.2.6, fol. ,  introduce l'epi· 
sodio delle Amazzoni con la rubrica « Qui si racconta della regina 
Kalestri e di re Alessandro ». 

2 Tacito, Germ. 9:  Nec dierum numerum ut nos sed noctium com
putane: l'uso si conserva nell'Islanda fino al Medioevo. In questo pas
so, infatti, l'originale latino legge tertia . . .  aurora (Alexandreis VIII 
387; ) ·, 

E la regione boscosa a sud del Mar Caspio. La letteratura nor
rena ne sovrappone l'immagine a quella di analoghe foreste inaccessi
bili delle estreme piaghe della propria geografia fantastica. 

4 Differentemente che per Besso, satrapo della Battriana e ucci
sore di Dario, sulla figura e il nome del secondo congiurato le fonti 
storiche e quelle romanzesche si mostrano discordi (non senza visto
se oscillazioni nella forma del nome anche all'interno di una medesi
ma categoria di testi) . Nello pseudo Callistene (II :z.o) egli figura co
me Ariobarzane (nelle varie testimonianze dell' Historia de preliis, 
Ariobarzanes, Ariobarsantes, Oborzanes, Onebasentes), senza corri
spondenti storici precisi, ma forse ispirato al satrapo dell'Ariana Sa
tibarzane. Tra i volgarizzamenti germanici questo nome si continua, 
per esempio, in Arbazan, nello Strassburger Alexander. In Gualtiero il 
medesimo personaggio figura come Narbasanes. Di qui, in Rudolf 
von Ems Narbazanes, in Ulrich von Etzenbach Narbasones e, nella 
saga, Narbazone. 

5 In genere, al pari dei suoi contemporanei, Brandr J6nsson, per 
riferirsi alla lingua letteraria in uso alla sua epoca in Norvegia e Islan
da, si serve del termine norrr;ma, «norreno ». L'espressione donsk tun
ga, «lingua danese», veniva impiegata per indicare la parlata comune 
a tutti i paesi scandinavi nell'età vichinga (IX-XI secolo) . Qui eviden
temente il traduttore islandese non pensa alla lingua corrente, ma a 
quella arcaicizzante della letteratura eroica. 

6 Con skialdmeyiar nell'Atlakvi&, « Carme di Attila», uno dei 
più antichi componimenti eddici, sono indicate le donne guerriere 
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degli Unni. Nella Volsunga saga (cap. 2.5) Brynhildr, che in questo te
sto è sorella di Attila, definisce come tale sé stessa. Poiché la << Saga 
dei Volsunghi» identifica l'eroina amata da Sigur�r con la valchiria 
liberata in gioventù dall'eroe, al termine skialdmter sembra sovrap
porsi anche il significato di << valchiria ». Esso si riferisce a figure di 
guerriere che tradizionalmente compaiono nella letteratura eroica 
nordica ed erano quindi familiari al pubblico a cui Brandr J 6nsson si 
rivolgeva. 

7 Grosio (l I 5, 3) narra come esse tenessero con sé solo le figlie 
femmine. I bambini venivano invece uccisi subito dopo il parto. 

8 Una xotÀoxà:yat9(at che include tra i suoi contrassegni una corpo
ratura di dimensioni strabilianti appartiene ai canoni dell'lxcppatcnç 
dell'eroe nordico o germanico in genere: eroi il cui incedere fa trema
re l'impiantito delle regge (Beowulf); eroi il cui cranio non si riesce a 
spaccare nemmeno ad accettate (Egill); eroi il cui cadavere imponente 
viene esibito, miraculum e inquietante reliquia (Hygelac); eroi che, 
stremati per le ferite subite in combattimento, si adagiano su un mas
so per recuperare le forze e lasciano impressa sulla pietra l'impronta 
delle loro fattezze (Starka�r). Nella versione dell'Alexandreis, della 
quale la Alexanders saga esplicita il senso, l'aneddoto delle Amazzoni 
ha segno inverso, rispetto a quello che potrebbe ricavarsi dagli episodi 
analoghi degli incontri tra Alessandro e i Brahmani o i Gymnosophisti, 
cioè dell'incontro, nell'altrove di un Oriente di fantasia, con l'altro. 
Se in questi ultimi casi, infatti, la morale riposta nel racconto è che gli 
altri, gli apparentemente diversi e incivili, fungono alla fine da mae
stri del giovane re, nell'incontro con Thalestris è Alessandro a figura
re come « civilizzatore », portatore, nella sua stessa persona, dei valori 
di una dignità umana più complessa di quella mai immaginabile per la 
barbara simplicitas della regina. 

9 Sono le terre abitate dai mostri, che gli Islandesi, anche sulla 
scorta della letteratura enciclopedica continentale, immaginano a est 
del Tanais (R. Simek, << Elusive Elysia or which Way to Gl�esisvel
liu, in Sagnaskemmtun. Studies in Honour o/ Hermann Ptilsson, ed. by 
R. Simek-J6nas Kristjansson-H. Bekker-Nielsen, Wien-Koln-Graz 
1986, pp. 246-7sl. Si osservi che tutta questa tirata esplicativa della 
saga traduce la semplice espressione barbara simplicitas dell'Alexan
dreis (VIII 3901). 

10 Letteralmente « si trova scritto », con riferimento alla fonte 
mediolatina della saga, il cui dettato, rispetto all'esito della missione 
di Thalestris, è estremamente allusivo (et quod quaerebat adepta: Ale
xandreis VIII 3930). 

1 1 Anche la leggenda sigurdiana attribuisce all'eroe due figlie 
(una nata dall'amata Brynhildr, l'altra dalla sposa Gu�nin), che vi
vranno entrambe separate dal padre. 



COMMENTO, Ne l 6 3 5  

IV c r. Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro 
III 381-577 

* Questo episodio, con la salita al cielo ancora più spettacolare, è il 
simbolo della sete di conoscenza di Alessandro, disposto a correre 
tutti i rischi pur di non restare all'oscuro di nulla. È anche il senso di 
una conquista che riguarda tutti gli elementi, non solo la terra, domi
nata con le armi e percorsa a cavallo con le sue truppe, ma anche l'ac
qua e l'aria. La fonte è nella Historia de preliis, ma già razionalizzata. 
Alla base di questi episodi ci deve essere invece l'aspetto divino, ma
gico, della personalità di Alessandro, aspetto che hanno ben svilup
pato le fonti orientali. Qui si ha addirittura la trasformazione dell'e
sperienza di conoscenza in exemplum morale, come in tutti i lapidari 
e i bestiari medievali. La natura è figura della società umana e, come 
nella società umana, i rapporti tra gli uomini sono rapporti di potere 
e questo è il segno della degradazione del mondo. E un concetto che 
Alexandre de Paris ripete in molti modi, come lezione morale che 
Alessandro avrebbe tratto dalla sua esperienza nel mare, vedendo i 
pesci grossi divorare, come sulla terra, i pesci piccoli, che non trova
no scampo. A tutto questo si contrappone il mito del Paradiso terre
stre, dove Alessandro è destinato ad arrivare. Cfr. A. Warburg, 
«Aeronave e sommergibile nella immaginazione medievale» [1913] ,  
in La rinascita del paganesimo antico. Contributi alla storia della cultu
ra, a cura di G. Bing, Firenze 1966, pp. 2.73-82.. Alessandro ha appe
na conquistato la Persia e superato gli orrori del deserto. Si sente pa
drone del mondo e desideroso di altre avventure. La discesa in mare 
è un rischio, che i suoi compagni gli rimproverano, ma per lui è un 
prolungamento di conquista e di conoscenza. L'esperienza sarà utile 
per le sue strategie di guerra. 

1 L'inizio della lassa riassume, accatastandoli, i pericoli del de
serto. 

2 La conquista dell'Italia da parte di Alessandro, narrata in Giu
lio Valerio, I 2.9, nell'Epitome I 2.9, nella Historia de preliis 2.2., dove
va trovarsi anche in Alberic, visto che Lamprecht la « traduce >> ([V] 
vv. 593-638), ma Alexandre de Paris non ha ripreso questa parte nel
la I branche. Le allusioni restano cosl isolate. La menzione di Puglia e 
Calabria non sembra casuale; sono regioni entrate presto nell'epica 
(Aspremont) e, con Roma, hanno costituito le conquiste epiche di 
Carlo Magno e storiche dei Normanni sui Bizantini. Anche le Cro
ciate avevano reso famose queste regioni: Puglia e Calabria da cui si 
prendeva il mare per l'Oriente; Armenia e Siria le regioni di conqui
sta e di scontro per i Crociati. Il riassunto delle sue conquiste serve 
ad Alessandro per dire ai suoi che sulla terra non gli resta più niente 
da fare - il mondo è troppo piccolo per lui -, ma poiché non può fer-



marsi perché il suo destino non lo consente, troverà altri mondi da 
esplorare. 

3 Cfr. Alessandro e la conoscenza, pp. n5 sgg. 
4 · La capacità tecnica degli artigiani di Alessandro, da lui chiama

ti con rispetto maistre, era già stata dimostrata dalla loro abilità nel 
costruire macchine da guerra ingegnose per vincere Tiro o nell'inven
tare modi non sempre riusciti di manovrare le navi all'attacco. Qui 
sono esaltati i mastri vetrai che devono costruire uno scafo capace di 
resistere alla pressione del mare e di far respirare tre persone (il det
taglio dei due compagni c'è in fonti diverse dall' Historia de preliis, 
cfr. Foulet 1976, p. 2.6) e di permettere ad Alessandro di «vedere», 
perché la conoscenza passa attraverso la vista, che attiva la riflessio
ne (v. 447). Alessandro non è il primo a esplorare gli abissi. Un bas
sorilievo assiro (9oo a.C. circa) rappresenta dei soldati sott'acqua 
muniti di una sacca d'aria sul petto. I Greci sono però i primi a de
scrivere esplorazioni sottomarine: Tucidide nella descrizione dell'as
sedio di Siracusa, vinta da un esercito subacqueo e Erodoto che allo 
stesso modo descrive la distruzione della flotta di Serse. Anche Ales
sandro nell'assedio di Tiro ha usato squadre di sommozzatori. Il Me
dioevo ha (pare) dimenticato e perso queste possibilità tecniche che i 
Romani conoscevano bene. Per gli uomini del Medioevo l'avventura 
di Alessandro è una sfida che si giustifica solo per il suo fine di mora
lizzazione. 

s La catena ha dato luogo a molte leggende, che mirano tutte a 
punire Alessandro per la sua audacia e a .lasciar lo sprofondare negli 
abissi, col risultato di dimostrare invece ancora una volta la sua 
astuzia. 

6 Basterebbero prevos e voiers per definire lo stato di chierico di 
Alexandre de Paris, probabilmente al servizio dei grandi. 

7 Moggio e sestario sono misure di grandezza. Il besant era la mo
neta bizantina. 

8 L'astuzia oltre alla forza e al coraggio è l'arma vincente di Ales
sandro, che questo sembra aver imparato in fondo al mare, cfr. il 
proverbio <<Meauz vaut sens que force» (Morawski 192.5, n. 12.87). 

9 Largesce, proece e chiere hardie: è il ritratto del buon sovrano di 
cui Alessandro ci dà in modo un po' confuso le regole di vita. Dal di
scorso di Alessandro, sembra di capire che lui si considera un pesce 
grosso e si prepara con la forza e l'astuzia a « inghiottire» Poro. Ma 
anche per Alexandre de Paris è meglio essere tra i pesci grossi. I pe
sci piccoli fanno pena, ma non hanno molte chances, in fondo al mare 
come nella vita. Il commento dell'autore spagnolo del Libro de Ali
xandre è duro, messo direttamente in bocca al creatore: Alessandro 
ha visto e giudicato la tirannia che vige sotto i mari, ma non sa giudi
care la tirannia che il mondo deve subire da lui. 

10 Prov. 17,7; è il proverbio su cui anche Artù basa, nonostante i 
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rimproveri di Gauvain, la sua decisione di riprendere la consuetudi
ne della caccia al cervo bianco, episodio che apre l' Erec et Enide di 
Chrétien de Troyes e ne racchiude ironicamente il senso. 

1 1  Altro proverbio ricordato anche neii'Eneas antico francese vv. 
6888-90. 

12 Tutto il discorso di Alessandro disegna il ritratto del buon re. 
Un re che sa cosa fare, senza troppo ricorrere ai consigli altrui, che 
prende le decisioni e le realizza in prima persona, senza mandare 
avanti gli altri, come fa il contadino col suo cane quando ha paura. 
Un re fatto per la conquista e che conta sui suoi uomini perché sa di 
saperli guidare alla vittoria. Anche questo ritratto ha più il sapore 
dell'epica che del romanzo cortese, benché non ne manchino dei 
tratti fondamentali come la largesce. Alexandre de Paris sembra lavo
rare su due fronti contemporaneamente; quello delle esigenze del so
vrano che deve essere responsabile in prima persona; e quello delle 
richieste dei suoi baroni, che non possono permettergli, per interes
se, di mettere a repentaglio la sua vita. È un altro tema epico che ri
guarda non solo Carlo Magno ma tutti gli eroi, che rischiano la vita 
in battaglia e sono richiamati alla prudenza dai loro compagni. Ale
xandre de Paris non sembra prendere parte, anche perché, probabil
mente, la disputa gli è abbastanza estranea, preso com'è, si direbbe, 
nelle piccole, quotidiane lotte per la sopravvivenza. I versi che chiu
dono l'episodio indicano il senso dell'esperienza di Alessandro: una 
sfida continua e il desiderio di inseguire sempre nuove mete (e nuove 
prede). 

!Ve 2.. Leone Arciprete, Il romanzo di Alessandro III 2.l, 4-5 

* Il testo è tratto dall'ed. Pfister 1913 ,  pp. 12.6-7. 

Dopo i primi sondaggi di G. Boffito, La leggenda aviatoria di Ales
sandro Magno, « La Bibliofilia » XXII 1902., pp. v6-3o, dell'ormai 
classico A. Warburg, <�Aeronave e sommergibile nell'immaginazione 
medievale » cit., pp. 2.73-82., e di G. Millet, L 'ascension d'Alexandre, 
« Siria » IV 192.3, pp. 8 5 -u3,  e i dati raccolti e discussi da Cary 1956, 
p. 1 34 sgg. (e passim) e da Ross 1963 ,  p. 38 sgg. ,  si devono a Chiara 
Settis Frugoni e ora a Victor M. Schmidt le più ampie e acute ricer
che sul significato ideologico dell'episodio nelle sue metamorfosi ico
nologiche e letterario-filosofiche (Settis Frugoni 1973; Schmidt 
1995). Decisivo è il gesto che C. Settis Frugoni definisce « sguardo 
verso il cielo » (pp. 8 5 -105), che si collega immediatamente da una 
parte al <�desiderio di speculazione astronomica» e dali' altra al « tema 
dell'ascensione filosofica» (pp. 12.1-31). Lo schema iconografico che 
Lisippo aveva fissato abbastanza rigidamente, raffigurando Alessan-
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dro (come scrive Plutarco, de Alexandri Magni fortuna aut virtute II 2., 
M or. 3 3 5 b: livw �Àt7twll'tot, appunto <<con lo sguardo rivolto verso il cie
lo»), si conserva e si traduce, adattandosi ai differenti messaggi ideo
logici che ciascuna fonte intende trasmettere, riplasmando un episo
dio fortemente connotato sul piano mitico-figurale, e carico di molte
plici significati simbolici (ispirazione divina, trionfo e gloria, empietà 
d'una rivolta contro l'ordine stabilito dal Cielo, superbia colpevole 
che intende scavalcare i limiti stabiliti all'orizzonte conoscitivo, ecc.): 
cosl p. es. Curzio Rufo (IV 10, 3) sottolinea la vanità della riflessione 
temeraria oltre i confini del lecito dçfinendo il progetto di Alessandro 
coelum vanis cogitationibus petere. E altresl evidente che il progetto 
ascensionale di Alessandro si colloca, all'interno del sincretismo elle
nistico-cristiano, su un piano di complesse interferenze conoscitive, 
consentendo di mediare fra i livelli iconografico, letterario-romanze
sco, geografico-cosmografico, mitografico, storiografico, filosofico
speculativo, ascetico-mistico. Come nel caso del taglio dell'enigmatico 
nodo di Gordio, anche in questo, nel quale vengono invece legati i due 
opposti di per sé non compatibili, i due estremi della proposizione ri
mangono sempre gli stessi, e pur sempre si diversificano: da una parte 
c'è Alessandro, il conquistatore/mediatore; dall 'altra il Cielo, l'estra
neo non mediabile né conquistabile, l'alterità spaziale (per un cristiano 
il «Cielo» è «l'altro spazio», anzi è l' << anti-spazio», in quanto « spazio 
dell'Altrm>) e temporale (la storia non ha luogo « là »  dove vige l'eter
no). In mezzo fra Alessandro e il Cielo, a « legare)) i due poli della dia
lettica, stanno i grifoni , i mostri, la cui natura plastica, ambigua e me
tamorfica partecipa di quella di ambo i poli della dialettica (cfr. nota 
2.). Non per caso la voce narrante, ossia il punto di vista da cui la narra
zione viene svolta, non è esterno, ma coincide con quello del personag
gio-Alessandro (dal momento che l'episodio è raccontato in una lette
ra a Olimpia - apocrifa - che l'eroe scrive, e che al pari di altre viene 
inglobata nel Romanzo) . 

1 Questo paragrafo, fulmineo, nel quale si dice solo che una sali
ta su di un monte permette di arrivare «quasi in cielo)>, serve essen
zialmente da connettore con il precedente, nel quale si descrive il 
viaggio in un deserto dai tratti fra paradisiaci e infernali, oscuro, 
esplicitamente vicino a quella «parte del mondo che Alessandro non 
vide», e che secondo Plutarco (de Alexandri Magni fortuna aut virtute 
I 8,  Mor. nod-e) « non vide mai la luce del sole»: dunque all'aldilà, 
al mondo dei Morti. La liaison è anche tematica e iconico-figurale, 
quindi allegorica, nella rilettura che verso il 9 50 Leone Arciprete 
compie del testo-base alessandrino: l'accenno all'«essere quasi in cie
lo)) a proposito della scalata del monte altissimo fa già cenno al moto 
e al desiderio ascensionale. Né è casuale che l'episodio approdi, e si 
concluda, proprio sul bordo d'un fiume o sulla vetta d'un monte; né 
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che nel Romanzo (che qui integra probabilmente dei tratti d'origine 
pitagorica), Alessandro per giungere a questo punto sfiori alcuni luo
ghi simbolicamente cruciali come la Terra buia e senza stelle e la Y in 
cui Pitagora emblematicamente riconosceva l'opposizione fra le due 
vie, del Bene e del Male, e quindi la forma vitae, segno di scelta, di 
necessaria decisione etico-esistenziale («Alessandro infatti ritornato 
all'arco da cui era partito fa incidere l'iscrizione: "quelli che vogliono 
raggiungere la terra dei Beati vadano a destra" »: Settis Frugoni 1973, 
p. n8). Il tema della scelta al bivio, come quello del tentativo di scio
glimento (di « analisi �>) del nodo, hanno puntuali e profondi rapporti 
con il tema dell'ascensione, del legame (del «nodo») stretto fra alto e 
basso, fra la storia e la sua fine. Constatando la successione rapida, 
nella struttura del Romanzo, degli episodi dell'anabasi in cielo e della 
catabasi sottomarina, C. Settis Frugoni ha riconosciuto in questa 
parte della narrazione una sorta di « ritmo pendolare» che s'impone 
come imPortantissimo criterio organizzativo-distributivo e fonda
mentale struttura per l'intero corpus di materiali eterogenei raccolti 
entro i limiti protettivi e definitori del Romanzo di Alessandro. Il che 
spiega in maniera radicale il generale meccanismo di produzione per 
giunte e iterazioni analogiche, e quindi di progrediente amplificatio 
tematica per slittamenti minimali, non rilevabile (né segnalato) sul 
piano delle tecniche struttive di tipo retorico-stilistico, che presiede 
alla compilazione del testo. Ne scaturisce quasi un'ipotesi di morfo
logia topica, di grammatica figurale-generativa, che sarebbe di gran
de interesse applicare puntualmente all'intero Romanzo di Alessandro 
e ad altri testi strutturalmente affini. 

2 Traducendo in questo modo, con sdoppiamento sinonimico, cer
chiamo di conservare il più ampiamente possibile i richiami all'intera 
gamma semantica dell'ars e della téchne, della f.Lij'tlç e della cogitatio, 
dell'inventi o e della 1tpaç1ç ossia di quelle categorie che articolandosi 
fra sapere teoretico-speculativo e sapere tecnico-operativo delineano 
una modalità d'intelligenza animalesca e applicativa, occasionale, ra
pida, «improvvisa come l'occasione che deve prendere al volo, senza 
!asciarla passare », come dicono Detienne e Vernant. Non è per caso 
se il termine ingenium è utilizzato proprio per Alessandro e proprio 
per quest'impresa supremamente oltranzosa, tipica manifestazione 
della u�p1ç che gli dèi olimpici puniscono. Ingenium è qui chiamato a 
designare l'« oggetto» capace di ingannare le leggi di natura (il latino, 
al di là del rigore etimologico, distribuisce appunto fra ingenium e in
gannum il ventaglio categoriale qui descritto), e insieme il <<proget
to», quasi la << tecnica mentale » con cui ci si approssima alla sua co
struzione. Alessandro, insomma, è della stessa pasta di destino dei 
mostri che assoggetta e inganna (i grifoni) o combatte e distrugge (i 
monstra orientali), e anche di quell'intelligenza (la f.Lij'tl,) che gli per
mette di compiere queste imprese e che lo collega solidalmente al-
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l'oggetto, lui soggetto dell'atto gnoseologico-esecutivo. L'intelligenza 
dell'ingeniosus, il suo strumento concettuale-operativo, l'ostacolo da 
superare/conquistare/abbattere, partecipano della stessa natura varia
bile, metamorfica, multipla, ondeggiante, tipica della IJ.ij"tLç. 

3 La realtà mitografico-iconografica di questo mostro è stata am
piamente esaminata da C. Settis Frugoni 1973, in particolare pp. 2.5-
84;  ved. anche A.M. Bisi, Il grifone. Storia di un motivo iconografico 
nell'antico Oriente mediterraneo, Roma 196 5 ;  L Flappe, Untersuchun
gen zur Bedeutung des Greifens, Sankt-Augustin 1975 ;  e (per una scelta 
iconografica) ].  Nigg, The Book of Gryphons, Cambridge Mass. 1982.. 
Il grifone era impiegato, nell'antichità classica, per rilevare l'aspetto 
funerario di una glorificazione: « e  al cielo perverrà Alessandro, che 
vi era già collegato da una lunga tradizione letteraria ed iconografica 
(e prossimo, nel Romanzo, a concludere la sua breve vita), servendosi 
dei grifoni, lo strumento d'apoteosi dei defunti » (Settis Frugoni 
1973, p. 12.0). Come la stessa studiosa ha rilevato (pp. 2.0-1), per quan
to nel Romanzo dello pseudo Callistene compaiano come attori, a 
questo punto, degli llp\lr.ot (<mccelli») assai genericamente evocati, ci 
fanno certi della presenza originaria di ypu1teç («grifoni») due luoghi 
del tutto autonomi, cioè questa versione latina di Leone Arciprete e 
il poemetto noto come « poema abecedario », databile ad almeno un 
secolo prima, i quali, essendo autonomi, deriveranno da diverse fonti 
greche, entrambe con ypu1teç. Per il rapporto fra il tema dell'ascen
sione e la figura del << Signore degli animali » nelle mitologie antico
mediterranee cfr. Schmidt 199 5 ,  p. 2.5 sgg. 

4 Alessandro è figura di Eracle, che giunge ai confini del mondo 
conosciuto, e del dio per tanti aspetti affine a quest'eroe, Dioniso, il 
quale << assalh > l'Olimpo per ricondurvi almeno un paio di personaggi 
che ne erano esclusi, ossia sua madre Semele (che Dioniso va a pren
dere in fondo all'Ade) e lo zoppo dio Efesto (che riporta « in cielo » 
su di un mulo) . L'ascensione si connette immediatamente al viaggio 
in Paradiso e al tentativo di ingresso nella Terra dei Beati, quindi al 
tema, già legato al mito di Orfeo, dell'infrazione della soglia invalica
bile del post mortem. Si noti che la redazione armena del Romanzo di 
Alessandro (realizzata nel VI secolo d.C. ,  in un'epoca in cui il tema 
dell'ascensione non sembra essersi ancora formato, e non è comun
que attestato) presenta un interessante incontro fra Alessandro e due 
Sirene-uccelli (cfr. Manchester, John Rylands Library, Ms. Arm. 3, 

fol. 108: Settis Frugoni 1973, p. 14, fig. 1), che cosl gridano all'eroe: 
« Perché calpesti questo suolo, pur avendo visto che è l'abitazione de
gli dèi? Torna indietro, sciagurato! Non puoi posare il piede sulle iso
le delle zone beate! Perché ti sforzi di salire in cielo, se ciò ti è impos
sibile» (i corsivi sono nostri; della versione armena un secolo fa fu 
tentata una retroversio�e in greco: cfr. R. Raabe, 'l�nop(ot 'AÀel;6t"-
8pou. Die Armenische Ubersetz:ung dp- sagenhaften Alexander-Biogra-
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phie [« Pseudo-Callisthenes »} auf ihre mutmassliche Grundlage zuriick
gefiihrt, Leipzig 1896, p. 73) .  Su questa versione, e sui paralleli fra l'a
scensione di Alessandro e altre narrazioni vicino-orientali (il mito ba
bilonese di Etana) e greche (un episodio della Vita Aesopi: e si noti 
che a un <� Esopo» viene ricondotta la redazione del testo greco tra
dotto da Giulio Valerio, nel più antico manoscritto conservato: cfr. 
Meyer II 1886, pp. 8-18) si sofferma a lungo Merkelbach 1977, p. 8 5  
sgg. Anche nell'interpolazione del Ms. greco C (Paris, gr. suppl. 113), 
nel cap. 41 del II libro, ad Alessandro si rivolge <mn essere alato an
tropomorfo �> · (chiaramente un angelo), contestandogli l'assurdità di 
voler raggiungere il cielo, <dui che non conosceva neppure la terra » 
(cfr. Der griechische Alexanderroman. Rezension r, Buch Il, hrsg. von 
H. Engelmann, Meisenheim a. Gian 1963 ,  p. 3 1 5 ,  l. 34 sgg.). 

s Lett. : « non subii alcuna ferita nei cancelli di ferro »: si tratta 
della gabbia, visibile in numerose immagini che accompagnano il te
sto del Romanzo di Alessandro, e che nella rapida, succinta descrizio
ne che Leone Arciprete le dedica nell'episodio, non viene descritta 
nei particolari. Non sfuggirà un dettaglio forse non privo di significa
to: proprio dietro la protezione/reclusione di cancelli ferrei Alessan
dro rinchiude altri mostri, quali le tribù di Gog e Magog. 

6 Questa è una delle affermazioni più straordinarie dell'intero 
Romanzo di Alessandro. Come ha dimostrato A. Traina, « "L'aiuola 
che ci fa tanto feroci" .  Per la storia di un topos �>, in Forma futuri. Stu
di in onore del cardinale Michele Pellegrino, Torino 1975 ,  pp. 2.)2.-50, è 
a Seneca (cfr. p. 2.4, dove si studia il proemio delle Natura/es Quaestio
nes) che risale la riflessione moralistica intorno alla pochezza dei beni 
terrestri e mortali, per la conquista dei quali gli uomini scatenano 
guerre sanguinarie: da qui lo stesso Dante, nel verso citato quale tito
Io dello studio (Paradiso XII 1 51), trae l'immagine della terra che, vista 
dall'alto di una rapinosa fuga celeste, dimostra la sua natura ridicola 
( vv. 13 3- 5 :  Col viso ritornai per tutte quante / le  sette spere, e vidi questo 
globo / tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante) e irrimediabilmente mo
desta di aiuola: e tanto più tragica è allora la dissimmetria fra deside
rio e conquista, fra scotto da pagt�re, anche in termini etici, e guada
gno reale (che ci fa tanto feroci). E di grande interesse che proprio il 
Romanzo di Alessandro abbia svolto il ruolo di mediazione della meta
fora alla cultura del tardo Medioevo (cfr. Enciclopedia Dantesca I, Ro
ma 1970, p. 86, s. v. « aiuola», dove si rinvia al volgarizzamento tosca
no trecentesco dell'Historia de preliis, i Nobili Fatti di Alessandro, ed. 
G. Grion, p. 1 59 :  «Alessandro che guardava inverso la terra, li parea 
come una aia, o come una piccola piazza; e l'acqua li parea ch'avvol
gesse la terra come uno dragone»). La componente etico-moraleggian
te è solidale alla fonte biblica del paragone (Settis Frugoni 1973, p. 7, 

nota 14); ma si amplifica in questa straordinaria, romanzesca immagi
nazione di volo e di visione dall'alto, un unicum prima di Dante per la 
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complessità dei riferimenti allusivi e allegorici: in essa Alessandro può 
esprimere e trasferire nello sviluppo testuale tutta la forza di media
zione conoscitiva che la sua vicenda, ormai quasi al termine, ha con
densato nel suo personaggio letterario-mitografico. Per uno studio 
iconografico delle numerose miniature medievali che fissano in imma
gine allegorica la figura del mondo-aiola visto dall'alto, cfr. Schmidt 
1995 ·  pp. 73-12.5 . 

7 Se è vero che al di sotto di tutto il Romanzo di Alessandro (o 
buona parte di esso) scorre anche un disegno sottilmente parodistico 
rispetto alla storia narrata dai Vangeli, e quindi, plasmando la figura 
di Alessandro quale Anticristo, si ripercorrono sull'ombra delle sue 
orme le tappe principali di quella biografia sacra, questa funzione, 
inavvertita ma costante, si manifesta altresl nell'adempimento delle 
profezie. E difatti in questo punto supremo della sua vicenda terre
stre, poco prima di giungere a morte, conquistata ormai tutta la terra 
e progettata la conquista del Cielo, come Cristo anche Alessandro 
perviene ad adempiere la profezia che si manifestò figuralmente a Fi
lippo poco prima della sua nascita: la terra circondata dal dragone ri
chiama con precisione iconica l'uovo intorno a cui Nectanebo ofidio
forme si avvoltolò. In questo modo l'antica immagine della cosmo
grafia greca, dell'Oceano-serpente che avvolge la terra, viene ripresa 
e riconnotata in una chiave che, assorbendo l'antica forma culturale, 
si sostiene sull'autorevolezza della sua tradizione, e permette di inne
starvi nuovi valori allegorici. 

8 Il rientro drammatico di Alessandro dal tentativo di conquista 
del Cielo è accompagnato da sottili tratti d'ironia (che sarà solidale 
alla contestazione cristiana d'un progetto di per sé blasfemo), come 
sottolinea il riferimento alla laudatio, impensabile di fronte a un cosl 
tragicomico fallimento. L' acclamatio e la pronuncia delle << lodi » del 
sovrano, infatti, sono parti sostanziali del saluto che l'esercito porge 
all'imperatore in occasioni solenni di vittoria o di esaltazione: l'inco
ronazione, l'ingresso trionfale in città, il rientro da una guerra vinta, 
ecc.; fondamentale E. Kantorowicz, Laudes regiae. A Study of Liturgi
ca! Acclamations of Mediaeval Ruler Worship. With a Study of the Mu
sic o/ the Laudes and Musical Transcriptions, by M. F. Bukofzer, Ber
keley-Las Angeles 19 58 .  Va segnalato che Kantorowicz, a p. 2.3, rac
coglie numerosi riferimenti nei quali compare la sequenza dei verbi 
vivit et regnat: in tutti è riscontrabile un richiamo a Cristo (p. 2. 5 :  
XpLa-tÒç VL�); tuttavia nella formula conclusiva dell'Exultet pasquale 
originario dell'Italia meridionale (scritto prima del 1130) si ha la se
rie: « qui semper vivis, regnas, imperas» riferita a Dio (« Domine»), 
con vivere invece di vincere. La cosa si accresce di importanza quando 
si ricorda che la formula 6 Mey01Àt�01v8poç çei XOIÌ �OiaLÀtutL («Alessan
dro il Grande vive e regna ») è la frase che, dal Romanzo medio-greco 
alla tradizione orale, sottolinea la presenza immortale nel futuro del-
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la figura-Alessandro, del personaggio-Alessandro connotato in senso 
apocalittico ed escatologico. Sembra chiaro che i soldati salutano co
me fosse vittorioso Alessandro perché, nonostante la sua sconfitta, e 
quindi nonostante l'inevitabilità della morte (che solo la conquista 
del Cielo avrebbe potuto contrastare) ha comunque immortalità per
ché ha sfidato il Destino. In sostanza, l'ascensione fallita si rivela il 
pendant perfetto del taglio del nodo di Gordio. 

!Ve 3 ·  Viaggio di Alessandro in Paradiso 

* Il testo, a cura di A. Hilka, è leggibile nell'ed. Peckham-La Du 
193 5 ,  pp. XLD-XLVIII; sono proposte le righe: 1-34; 46- 5 3 ;  6o-75;  101-
9; 114·7; 12.6-3o; 145·71; 179·2.2.1. 

L'avventura narrata in questo strano testo, d'origine ebraica e 
tradotto in latino fra il 1100 (come mostrano ragioni squisitamente 
linguistiche) e il 1175 (giacché a quell'anno va fissato il cosiddetto 
Alessandro di Strasburgo tedesco, scritto nel 1187, che ingloba l'Iter ad 
Paradisum: cfr. Cary 1956, pp. 19-2.0 e 2.8-9) è immersa entro una cor
nice che, avviandosi su toni tempestosi, con la descrizione fragorosa 
e manieristica di 'un viaggio periglioso lungo un fiume che sarà il 
Gange, si apre poi a toni sognanti con l'lx!ppo;a� del locus amoenus, e 
si chiude su una serie fitta di modalità moraleggianti, esaltando la 
forma parenetica dell'exemplum allegorico. L'idea di un «viaggio al 
Paradiso» (ma si tratta, di fatto, del <� Paradiso terrestre �>, e l'uomo 
che appare portando la pietra in dono potrebbe essere un angelo, o 
forse anche Adamo) condotto per via fluviale, risalendo lungo la cor
rente d'un fiume che sgorga da quella fonte di acque di vita e non 
per via aerea, nel cestello trainato dai grifoni, è presente in questo 
trattatello e in altri luoghi autonomi. Su di essa il testo s'incentra fi
no alla metà circa, con descrizioni topiche di un Eden necessaria
mente « urbanizzato », con mura possenti e notevolmente fortificato, 
ricalcante il modello del tempio archetipico. Poi, improvvisamente, 
quell'ambientazione sembra sfumare, lasciando spazio a una favola 
allegorica basata sull' immagine del piccolissimo occhio-di-pietra pe
sante più di una massa gigantesca d'oro; ed è su di essa che il testo 
dell'Iter si sviluppa fino alla fine: quando, giusto in clausola, incorpo
rando notizie tratte dall'Epistu/a ad Aristotelem, ingloba il tema della 
morte per veleno di Alessandro, legato a quello della profezia degli 
alberi del Sole e della Luna. Va segnalato che nella versione antico
francese dell'Iter inglobata nei Faits des Romains (ed. Peckam-La Du 
193 5 ,  pp. XLIX-LII) e nello stesso Voyage au Paradis Terrestre (ibid. , 
pp. 73-90) alla figura di un vecchio Ebreo si sostituisce quella di Ari
stotele, il sapientissimo maestro di Alessandro, che viene chiamato 
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(cfr. v. 2.05 sgg., p. So sgg.) a interpretare il prodigio di una piuma 
(non più di una pietra) che, pur leggerissima, fa sbilanciare la stadera 
su cui le viene contrapposta una massa d'oro. La presenza di Aristo
tele si lega a un numero cospicuo di altri testi nei quali il filosofo gre
co assume il ruolo d'un sapiente di tipo sciamanico o magico-sapien
ziale: ved. almeno W. Hertz, Aristoteles in den Alexanderdichtungen 
des Mittelalters, «Abhandlungen der philosophisch-philologischen 
Classe der koniglich Bayerischen Akademie der Wissenschaften » 
XIX 1892., pp. 1-103 .  Anche l'autore della versione latina è certamen
te un ebreo, come lo era l'autore del testo originario: su quattordici 
manoscritti almeno cinque lo attribuiscono a un Salomon didascalus 
Judaeorum (ma sullo sfondo s'intuisce un probabile richiamo topico 
al sapientissimo Salomone biblico). Sul testo latino (dal quale tradu
ciamo), edito da A. Hilka e inglobato nell'edizione del Voyage au Pa
radis Terrestre da Peckham-La Du 193 5 ,  cfr. anche M. Esposito, 
<< Hermathena» XV 1909, pp. _368-82., I. Lévi, La légende d'Alexandre 
dans le Talmud, « Revue des Etudes Juives » II 1881, pp. 2.93-300; R. 
Hartmann, « Alexander und das Ratselstein aus dem Paradies », in 
Orienta! Studies presented to E. G. Browne, Cambridge 192.2., pp. 179-
8 5 ;  F. P. Magoun, The Gests ofKing Alexander of Macedon, Cambrid
ge Mass. 192.9, pp. 2.9-30. Dopo l'ed. Hilka se ne trova una (appron
tata nel 1910-11 circa) a cura di Friedrich Pfister, ora in Pfister 1976, 
pp. 3 5 9-6 5 ,  quale appendice D al suo libro (l'appendice B è l'edizione 
del testo greco dell"08omop(ot cbtò 'E8ÈfL -cou 7totpot8e(aou !l(pL -cwv 
'PwfLot(wv); ved. inoltre i saggi « Die '08omop(ot <Ì1tÒ 'E8ÈfL -cou 7totpot-
8daou und die Legende von Alexanders Zug nach dem Paradies » 
(1911), pp. 1 5 1-9; « Alexander der Grosse in den Offenbarungen der 
Griechen, Juden, Mohammedaner und Christen » (1954- 56), pp. 301-
47. 

1 Nella geografia antica e medievale il Paradiso si trova in Orien
te, ed è variamente collocato. Da una fonte che in esso sgorga flui
scono quattro fiumi, i cui nomi sono variamente ricordati nella tradi
zione: si vedano le Mappae Mundi, Die iiltesten Weltkarten I-VI, hrsg. 
von K. Miller, Stuttgart 1893 -8.  

2 Alessandro sospira molto, nella tradizione medievale. Il suo so
spiro rappresenta insieme la nostalgia e il desiderio, la malinconia e 
la mancanza, l'attesa e la brama. 

3 La necessità strutturale e funzionale di questa prima parte, nel
la quale prevalgono il fragore e la visualizzazione di ondate gigante
sche, si lega all'opposizione rispetto alla seconda parte, nella quale si 
stenderà un velo di silenzio e di serenità, a partire dall'accostarsi di 
Alessandro e dei suoi alla città paradisiaca. 

4 Seguono alcune battute nelle quali la delegazione chiede agli 
abitanti della città il pagamento di un tributo. 
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5 Ancora una volta a prevalere è il tema della sfrenatezza di Ales
sandro nel desiderio di possesso. Lo sforzo di Alessandro di possede
re qualsiasi cosa, e tutte le cose, rappresenta senza dubbio la costante 
ideologico-moralistica alla quale i testi di tipo parenetico affidano il 
maggior peso di convincimento, per sottoporre a critica la figura del
l'eroe eccessivamente ambizioso e bramoso. 

6 Come ogni pietra, anche questa, nella sua straordinaria natura, 
ha per l'uomo del Medioevo, autore e lettore di Lapidari, una virtus, 
una « virtÙ » che ne costituisce la forza e la ricercatezza insieme. 

7 Dopo la partenza del misterioso donatore della gemma, Alessan
dro con i suoi riesce a superare una violentissima tempesta con onde 
gigantesche lungo il fiume, e giunge a Susa, dove ottiene onori e tri
buti. Si avvicinano quindi al paese degli Ebrei, dove vivono alcuni 
saggi di straordinaria sapienza: l'avvio del paragrafo rammenta in ma
niera impressionante l'incipit del Romanzo di Alessandro nelle redazio
ni latine interpolate, dove sapientissimi sono gli Egiziani, e fra essi 
sommamente saggio è Nectanebo. Né sfuggira che il nome Papas, scel
to per il vecchissimo ebreo, a orecchie latine e neolatine suona curio
samente prossimo a papa. 

8 Riassumiamo tagliando una parte del dialogo fra Alessandro e il 
vecchio Ebreo. Riprendiamo dal punto in cui quest'ultimo incomin· 
eia a spiegare ad Alessandro la grande virtù della gemma. 

9 Come nelle fiabe, con lo stesso tono favoloso basato sulle tecni
che descrittive dell'enumera/io e dell'amplificatio il numero delle mo
nete aggiunte è dichiarato ad alta voce: in un processo di forte visua
lizzazione degli oggetti e dei gesti, vediamo aumentare il carico sul 
piatto contenente l'oro, e abbassarsi sempre, irreparabilmente, l'al
tro piatto contenente la piccola moneta. 

10 In un intreccio sintattico non semplice da districare per una 
resa italiana abbastanza fluida, il testo presenta la classica articola
zione nei due modi d'accertamento della verità: per audita e per visa. 
In sostanza l'esperienza diretta viene dichiarata sufficiente a persua
dere, anche a fronte d'una incomprensibilità, e quindi razionale inac
cettabilità, di un fenomeno dettagliatamente descritto nelle sue com
ponenti fisico-naturali; l'aggiunta di dati narrativo-esegetici fondati 
sulla parola, si dice in sostanza, non muterebbe per nulla una dimo
strazione in sé incredibile ma da accogliersi di necessità, perché fon
data solo sull'evidenza dei fatti. 

1 1  La scelta di Hilka di porre a testo iniciaverunt, a fronte di ini
ciaverant e iniciaverat di altri codici, è certo fondata sul principio del
la lectio difficilior: la lezione, peraltro, introduce qualche difficoltà 
nella concordanza fra le azioni attribuite al vecchio ebreo e un sog
getto che, qui d'improvviso al plurale, torna al singolare subito dopo. 

12 Il signore tremendo e potentissimo, definito dai suoi amba
sciatori rex regum e invictissimus, cui omnis mundus optemperat, quem 



omnis potestas expavescit (II. p .-3) ,  è ormai, nelle parole del vecchio 
ebreo, un « re buono», desideroso di comprendere un'allegoria oscu
ra, aperto all'insegnamento morale sicuramente sotteso a quei gesti e 
fatti contrari alla logica naturale, più ancora che curioso di ciò che 
non capisce. 

13 La quies opaca di cui godono le anime dei giusti in questo para
diso «di passaggio» verso il definitivo, celeste ed eterno, che si rag
giungerà dopo la resurTectio corporis, è una situazione doppiamente 
immobile, di stasi muta e priva di luce. A qualcosa del genere potreb
be venir accostato quello status nel quale Dante, con straordinario pa
rallelismo semantico e lessicale, relegherà anime quali Virgilio, che 
«per lungo silenzio parea fioco » (Inferno I 63) .  Anche Io « sdoppia
mento » della figura paradisiaca meriterebbe un'attenta analisi: ma 
manca tuttora una ricerca complessiva intorno al tema iconologico
letterario del Paradiso nella tradizione letterario-teologica occidenta
le. Si vedano per ora le opere ricordate nella nota introduttiva. In 
P.-A. Bernheim-G. Stravridès, Paradis, Paradis, Paris 1991 (trad. it. 
Paradiso Paradisi, Torino 1994) in particolare si discute (p. 2.6 sgg.) la 
dottrina della resurrezione dei morti, fondamentale nel giudaismo 
rabbinico e quindi nel cristianesimo in ambito escatologico. 

14 Alla base di questo testo, in un delicato punto d'incrocio fra 
tradizioni giudaico-rabbiniche e cristiano-escatologiche, sta probabil
mente una riflessione intorno all'Apocalisse, specie 2.0.4-6, dove si 
parla di una risurrectio prima dei morti, sui quali secunda mors non ha
bet potestatem. Origene, in polemica con i rnillenaristi quali Cerinto o 
altri ascetico-spiritualisti, ribadirà la natura schiettamente figurale, 
allegorica, dei riferimenti contenuti nelle profezie di Isaia e dell'Apo
calisse: cfr. I Principi di Origene II 2., a cura di M. Simonetti, Torino 
1968, pp. 345-6. Ma già san Paolo (I Ep. Cor. 15 ,12.·4), insisteva sulla 
resurrezione di Cristo quale figura della prossima resurrezione di tut
ti i morti. La tradizione dogmatica cristiana insiste su tre punti: re
surrezione alla fine del mondo, resurrezione di tutti gli uomini, re
surrezione degli uomini con il proprio corpo terreno. 

H Non sfugga che proprio questa formula (servus servi) è utilizza
ta in uno degli exempla confluiti nella Disciplina clericalis di Pietro di 
Alfonso (cfr. IV h 2., p. 3 36 sgg.): non a caso all'incirca coevo dell'Iter 
ad Paradisum (intorno alla metà del XII secolo) e legato a sua volta 
agli ambienti della cultura ebraica rabbinico-talmudica. 

16 Lett. : (mon ti sazi per alcuna sufficienza��= si noterà il ricorso 
alla stessa categoria della sufficientia evocata anche in altri testi rela
tivi ad Alessandro, come ad esempio Io scambio epistolare fittizio 
con il re dei Bragmani Dindimo (cfr. supra, p. 3 30 sgg.), quale corret
tivo per l'ambizione e la brama sfrenate di Alessandro. 

17 Lett. : (mella promulgazione (comunicazione esplicita, pubbli
ca) di questi richiami è contenuta la somma del prodigio». Si noti 
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che il richiamo alla categoria di prodigium, ripetutamente evocato 
nell'Iter ad Paradisum, permette di escludere che si tratti di ricorso 
allo strumento magico o all'inganno di un trucco ottico: cfr. C. Bolo
gna, « Natura, miracolo, magia nel pensiero cristiano dell'alto Me
dioevo >>, in Magia. Studi di storia delle religioni in memoria di Raffaela 
Garosi cit., pp. 2.) 3-72., e Id. ,  Flatus vocis. Antropologia e metafisica 
della voce, Bologna I992., p. 49 sgg. 

18 La liberalitas, che in molte fonti è virtù naturale di Alessandro 
(ved. l'aggettivo largifluus, poco dopo), qui viene conquistata al ter
mine di un processo davvero ini1.iatico di perfezionamento interiore, 
nel quale il vecchio (che non per caso, come s'è detto, nella versione 
francese «diventa» Aristotele) ha un ruolo magistrale decisivo. 

19 Nella conclusione dell'Iter ad Paradisum interferisce l'Epistula 
ad Aristotelem: da essa (oppure da fonte che da quella dipende) deri
va il cenno al ritorno a Babilonia, alla profezia degli alberi del Sole e 
della Luna (cfr. supra, p. 404 sgg.) ,  alla morte per avvelenamento. 

Gualtiero di Chatillon, Alessandreide X 82.-107; 
r68-l.I 5 

* Il testo è tratto dall'ed. Colker I978, pp. 2. 56-7 e 2.60-2.. 

Natura è protagonista, insieme a Fortuna e ovviamente ad Ales
sandro, di questo libro X, che si apre nell'evocazione di un concilia
bolo degli dèi pre-olimpico, dominato dal Caos e dalla Notte, dalle 
realtà primigenie che il cristianesimo riplasma nell'immaginario infe
rico-demoniaco (cfr. nota I). Pur chiedendo il loro aiuto, Alessandro 
sfida sia Fortuna, sia Natura (e già Lucano, X 4I sgg. ,  che è sotto gli 
occhi di Gualtiero mentre compone l'Alexandreis, aveva scritto a pro
posito di lui che Naturaque solum l bune potuit finem vesano ponere re
gi) . L'azione di Alessandro si muove contro Natura, giacché trova ni
mis angustum te"arum [. . .] orbem rispetto all'immensità del suo desi
derio e della sua ambizione, e delibera archanas [ . . .  ] sui partes aperire 
[ . . .  ] l gentibus armatis, nella certezza di poter sconfiggere le regole 
universali che armonizzano il fluire del destino (Alexandreis X ?-Io). 
Natura, subito turbata (v. Io), si riscuote e scende all'Inferno per cer
care alleanza a protezione dell'ordine cosmico necessario e insindaca
bile. Come già nel II, anche in questo libro X dell'Alexandreis, domi
nato dal lamento che Natura muove contro di lui (cfr. F. Pfister, 
<(Die Klage der Natur im Alexanderlied cles Walter von Chatillon » 
[I9II], in Pfister I976, pp. I93-8, anche per i rapporti con il de planctu 
Naturae del coevo Alano di Lille), Alessandro appare il nemico del 
Cosmo, cioè della Natura e di Dio, in quello straordinario sincreti
smo di mitologia pagana dedotta dalla letteratura classica e di teolo-



gia cristiana assunta dalla patristica, che sostanzia il grande poema di 
Gualtiero. L'insistenza sulla svolta cristiano-allegoristica, che sulla 
base di Gualtiero svilupperà poi lo spagnolo Libro de Alixandre, tra
sformerà l'eroe antico in una funzione teologico-morale, particolar
mente esplicita nel trattamento del tema della morte, voluta da Dio e 
dalla Fortuna e da questi realizzata attraverso lo strumento di ven
detta che è il traditore Antipatro, l'avvelenatore di Alessandro (cfr. 
Cary 1956, pp. 187 sgg . ,  309 sgg. ;  l. Michael, The Treatment o/Classi
ca! Materia! in the «Libro de Alexandre», Manchester 1970, in partico
lare pp. 88-1] 5) .  Il  filone moralistico sviluppato anche dagli scrittori 
legati a quella che George Cary (19 56, p. 195 sgg.) definl la << secular 
conception of Alexander», da Seneca a Giovanni di Salisbury, rilevò 
nelle due coppie sinonimiche magnanimitas e ambitio, fortitudo e te
meritas, le basi lessicali di un complesso reticolo semantico che pre
siede all'interpretazione in chiave etica (e quindi alla condanna) della 
fl.E"'(otÀocjlux!ot d'origine aristotelica: qualità positive in quanto « nobil
tà» e <( sublimità d'animo », ma anche vizi da punire e indicare a mo
dello negativo come « ambizione » e <wanità ». 

1 Si tratta del Caos: l'abisso primordiale, il disordine-spalanca
mento che precedette l'esistenza di qualsiasi cosa, assimilabile al gran
de iato sub-tellurico dell'Inferno, quindi a Lucifero-Satana, il signore 
di quello spazio negativo, non spazio/non-tempo per antonomasia (cfr. 
anche i Capitula decimi libri, vv. 2.-3 :  Infernum Natura Chaos civesque 
Iehennae f conquestu monitisque movet) . Già nella tradizione mitogra
fica greca più antica (p. es. Esiodo, Theog. u6 sgg.) Caos precede l'esi
stenza di Gea (la Terra, madre di Urano, il cielo stellato, delle monta
gne e delle valli, di ponto, il mare deserto colmo di spume) e di Eros 
(l'Amore, escluso da tutta la generazione di Gea) . Da Caos nascono 
Erebo, il buio privo di luce delle profondità, e Nyx (la Notte), i quali a 
loro volta generano Etere (la luce celeste) ed Emera (il Giorno). 

2 li secondo emistichio ricorda Lucano, II 5 31: O scelerum ultores 
melioraque signa secuti. 

3 Di Lucifero (qui angelo-stella) e della sua caduta dal cielo parlò 
il profeta Isaia (14,12. sgg.) .  

4 Cfr. Lucano, VIII 364: indomitus bellis et mortis amator. 
5 Anche qui la fonte è Lucano, X H sgg. 
6 Lett. : « dell'altra natura». Il prosieguo del discorso di Lucano, 

X 2.95 sgg. ,  è alla base di questo passaggio. Lungo l'intera tradizione 
cristiana medievale gli antipodi sono identificati con i Beati, e la loro 
terra con il Paradiso. Nel suo commento all'Eneide (VI 5 32.) Servio 
ricordava la lettera inviata dagli antipodi a noi uomini della parte 
«giusta» del mondo, che secondo Tiberiano si sarebbe aperta con il 
classico saluto (dal quale si desume che anche <doro �� sono convinti 
d'essere «dalla parte giusta »!): Superi inferis salutem. 
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7 Come un mostro, uno dei serpentes che nel Liber monstrorum 
appaiono, tratti in parte dall'(apocrifa) Lettera di Alessandro ad Ari
stotele, il Diavolo (Leviathan in Gualtiero, X 75 ,  ed. Colker I978, p. 
2.56; angelus superbie nella glossa del Ms. di Erfurt, Amplon. 8 • I7 
del XIII secolo: cfr. ibid. , p. 343; da Gualtiero è detto anche anti
quus: X Il.), p. 2.58) è il furbissimo e terribile Serpente sul quale esi
ste un'amplissima letteratura e di cui la Bibbia parla fin dalle prime 
pagine (Gen. ),I). 

8 Viene qui delineato in sintesi il piano della conquista occiden
tale, che, proiettata sull'orizzonte archetipico del mitologema-Era
cle, permette la <(chiusura)) del mondo dai confini ancora <( aperti)). 

9 Ancora l'eco di un passaggio da Lucano, nell'avvio del famoso 
<( sogno di Pompeo )) in cui è prospettato il trionfo dell'eroe aiutato 
da Fortuna (VII I 5 :  post domitas gentes) costituisce l'avvio, in identi
ca posizione incipitaria, del verso di Gualtiero. Per il rapporto fra i 
due personaggi, basato sul celebre excursus liviano del IX libro, si ve
da D.J.C. Richard <(Aiexandre et Pompée )), in Mélanges de philoso
phie, de littérature et d'histoire ancienne offerts à P. Boyancé, Rome 
I974· pp. 6 5 )-69. 

10 Anche qui, la splendida metafora dell'animi sitientis [. . .  ] anc 
corrisponde a quella <( torre mentale)) che ha ampia diffusione nella 
fisiologia dell'interiorità elaborata dalla medicina e dalla filosofia me
dievali (cfr. R. Crespo, Il casser de la mente, <(Quaderni di semanti
ca » I I, I98o, pp. I 3 5 -4I). 

1 1  In tutto questo brano sulla proiezione del progetto di Alessan
dro rielaborata da Gualtiero agisce certo il modello di Cesare, con 
ogni probabilità attraverso la già ricordata Pharsalia di Lucano, la cui 
eco risuona d'altro canto frequentemente nell'intera tramatura del
l'episodio: oltre ai luoghi già rammentati si vedano la cadenza inizia
le del v. I77 (gentibus his domitis) corrispondente, anche per la posi
zione incipitaria di verso, a VII I5 (post domitas gentes); l'intero pri
mo emistichio del v. I88 (cfr. I 306: in classem cadit omne nemus, ri
preso letteralmente, e in medesima collocazione); il secondo del v. 
I94 (totumque subegerit orbem), derivante dal secondo emistichio di I 
2.8 5 (tibi Roma subegerit orbem). Il programma di Cesare per la con
quista dell'Europa centro-settentrionale e orientale e dell'Africa del 
nord, cosl come descritto entusiasticamente da Lelio nel suo discorso 
nel poema di Lucano (l -3 5 9  sgg.), sembra ricalcato in questa parte 
deli'Alexandreis di Gualtiero. Cfr. anche nota Il.. 

12 S'intende: come, superandole, fece Annibale (anche qui il mo
dello classico sembra prevalere); sulla credibilità di questa traversata, 
cui si lega l' <dnvenzione dell'iter alpino dell'Ercole-Melkart gadita
no)) studiata da }. Gagé, cfr. i dati e la bibliografia discussi in P. Tre
ves, Il mito di Alessandro e la Roma d'Augusto, Milano-Napoli I9 5 3 ·  
p .  2.9. 
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13 I labores richiamano, ovviamente, le fatiche di Eracle, avatar 
di Alessandro. In IX 51 5·7, Gualtiero aveva detto che per Alessan
dro maximus iste l non satis est orbis, domandando con sdegnosa for
mulazione moraleggiante al Macedone, per bocca di Craterus: quem 
proponunt sibi finem l vel quem sunt habitura modum? 

14 Il tema della « pazzia» di Alessandro, che nel progettare la 
conquista dell'universo viene ingannato dall'irrealizzabilità stessa del 
suo disegno, è canonico nei moralisti e negli scrittori di carattere teo
logico del Medioevo, e gode di particolare fortuna, come ha mostrato 
Cary 13 56, pp. 2.54 sgg. ,  2.66 sgg. ,  nell'Inghilterra, Francia e Germa
nia del Tre e Quattrocento. 

15 Dietro questo motto esemplare, di stampo limpidamente pare
netico, pare di intuire un'eco precisa di Ev. Luc.9, 2.5 :  «Che giova al
l'uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina sé 
stesso? » 

16 Su/ficientia è la virtù opposta alla bramosia di potere, alla libi
do dominandi che i detrattori del personaggio-Alessandro gli imputa
no quale massimo vizio. Più ancora della lussuria essa fa perdere l'au
tocontrollo: quindi « sé stessi ». Quale virtù cristiana è l'arte del mo
desto e pudico accontentarsi, pedagogico modello di opportunità e di 
convenienza esaltato fin dai primi Padri della Chiesa; a petto di essa 
la sublimitas e la magnanimitas di Alessandro non possono essere che 
condannate come vizi. 

17 Si tratta dei suggerimenti che ad Antipatro, Macedum prefec
tus, ha dato la sua ispiratrice (meus Antipater. v. 150) durante il conci
lio infernale della tenebrosa cohors, ai vv. 143- 59·  

18 Fortuna è condotta da « un buon vento», Sfortuna da «Un 
vento nefasto ». 

19 Letteralmente «patricidi »: ma con ogni probabilità influisce 
in profondità, sulla scelta del vocabolo, un aspetto fonetico di per sé 
sganciato dal momento semantico la paronomasia che lega all'appella
tivo il nome di Antipater. 

20 Nella costruzione sintattica dell'avvio, mediato da un'ipoteti
ca dell'irrealtà (Si fati mutare nequis decreta), sembra evidente, anche 
per il riflesso di superi del v. 2.05 (ripreso al v. u3), l'influsso del ce
lebre virgiliano (Aen. VII 312.): Flectere si nequeo superos, Acheronta 
movebo. 

21 La morte per veleno, anziché per spada, non s'addice all'eroe 
militare che è Alessandro. Sul veleno cfr. Cary 1956,  pp. 99 e 2.8 3 .  
Nei vv. 2.11-2. sembra di cogliere un riecheggiamento diretto del fa
moso logion, presto divenuto proverbio, estratto da Apoc. q,10: «co
lui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso». 
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V 1. Storia delle battaglie ]3, parr. 12.-3 

* Il testo è tratto dall'ed. Bergmeister 1975 ,  pp. 2.5a-2.9a (basato sul
l'ed. di Quilichino da Spoleto, Historia A!exandri Magni . . . , a cura di 
W. Kirsch, Skopje 1971, p. 2.63). 

Questo interessantissimo episodio contiene la narrazione di due 
eventi fondamentali nell'economia del Romanzo di Alessandro: l'ucci
sione e quindi la definitiva uscita di scena del personaggio di Necta
nebo, e l'agnizione da parte di Alessandro circa la sua vera paternità. 
Quest'ultimo aspetto si collega poi al tema della divinazione e dell'a
strologia, fondamentale nella prima e nell'ultima parte dello stesso 
Romanzo: il quale si avvierà a conclusione con la profezia della morte 
di Alessandro emessa dagli alberi del Sole e della Luna (ved. p. 404 
sgg.). In sostanza ci pare di ravvisare nell 'episodio, che conclude di 
fatto la prima parte del Romanzo, dominata da Nectanebo, la traspo
sizione puntuale di un exemplum di antica origine e fortunato nel 
tempo, per quanto, come spesso avviene nell'ambito del corpus di 
Alessandro, celato sotto diverse spoglie nelle pieghe di narrazioni in
congrue rispetto al Romanzo stesso. La storia dell'astrologo che, per 
guardare le stelle e trarne segni relativi al futuro, non sa vedere ciò 
che sta dinanzi ai suoi piedi, nel presente, e cade in un pozzo (o in 
una cisterna, o in un fossato), venendo irriso da una servetta tracia 
(o da un passante, o da altro personaggio di minore importanza), il 
cui ruolo è essenzialmente di ricondurre alla realtà concreta, mo
strandone nella comicità l'incontrovertibile esistenza e incidenza sul
le scelte e sulle azioni degli uomini, ha una vicenda lunga e comples
sa, della quale è qui impossibile restituire se non gli estremi fonda
mentali, rinviando ad altra sede per un'analisi dettagliata (cfr. C. Bo
logna, «Alessandro e l'astrologo �>, in corso di stampa in Atti del III 
Colloquio Internazionale «Medioevo romanzo e orientale. Il viaggio dei 
testi», Venezia 10-13 ottobre 1996; si vedano anche O. Weinreich, 
Der Trug des Nektanebos, Leipzig-Berlin 1911; A. Haggerty Krappe, 
Tiberius and Thrasyllus, « American Journal of Philology » XLVIII 
192.7, pp. 3 59-66) . Essa è contenuta anzitutto nel corpus delle favole 
attribuite a « Esopo )) (Aesopica. A Series of Texts relating to Aesop or 
ascribed to him or closely connected with the Literary Tradition that 
bears his Name, a cura di B.E. Perry, Urbana 1952., p. 3 37, Fabulae 
graecae nr. 40, 'ACTtpoÀ6yoç). Si deve segnalare, inoltre, che fra i Tes
timonia raccolti da Perry (nr. 63 ,  pp. 2.2.9-30 = Babrius, II pro!. ,  in 
Babrius and Phaedrus, ed. B.E. Perry, London-Cambridge Mass. 
196 5, pp. 138-41) viene citato un 1tott'ç �otcnÀlwç 'Ahçliv8pou (che non 
sarà da identificarsi, come propose Perry, Babrius cit . ,  p. XLVIII, con 
<<a petty king of that name appointed by Vespasian in Cilicia)), ma 
piuttosto con lo stesso Alessandro Magno); e in secondo luogo si rile-
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verà che fra le Sententiae attribuite a Esopo (cfr. Aesopica cit . ,  ed. 
Perry, Sententia, nr. 18, p. 2.p.) una è attribuita da un codice ad Ales
sandro Magno. Né dovrà dimenticarsi che l'originale tradotto da Giu
lio Valerio viene attribuito dai codici più antichi a un autore che Me
yer 1886 propose di identificare con « Aesopus ». Infine sembra impor
tante il fatto che Esopo appartiene all'ambiente ionico del VI sec. 
a .C. :  proprio come Talete, quel protofilosofo a proposito del quale Io 
stesso aneddoto venne narrato da Platone nel Teeteto, come ha lucida
mente visto H. Blumenberg, Der Stu� des Protophilosophen (trad. it. 
La caduta del protofilosofo o la comicità della teoria pura [Storia di una 
ricezione], Parma 1983). Blumenberg, (che peraltro non conosce il Ro
manzo di Alessandro, né altri luoghi nei quali la storiella rifluisce va
riamente riplasmata), analizza con grande acutezza la <� storia della ri
cezione dell'aneddoto di Talete», rilevando che « la comicità del pro
fessore distratto » segna il «primo apparire del ridicolo», però « non è 
affatto divertente: è un dolore, un fallimento, ma non casuale e perciò 
inevitabile » (p. 8). L'aneddoto « registra questo rapporto tra comico e 
tragico come una sorta di ambiguità che non è riferibile soltanto alla 
trascendenza dell'idealismo platonico, ma che attiene piuttosto alla 
trascendenza del teoreta all'interno di quella realtà che è possibile 
rappresentarsi "politicamente" » (p. 9). Lo sguardo verso l'alto di Nec
tanebo lettore del cielo e del protofilosofo che, speculando sulla pura 
teoresi, è punito con la caduta e con le risa della servetta tracia, avrà 
certo più di un rapporto con lo sguardo verso l'alto di Alessandro desi
deroso di conquistare il Cielo, a sua volta punito per la il�pLç inaccetta
bile e scaraventato in basso, di nuovo sulla terra. Secondo la bella de
finizione di Blumenberg, la storia esemplare fa cenno al nesso dialetti
co fra visibile e ragionevole, fra teoresi e prasseologia: «cecità e cadu
ta mortale, impotenza della vista e limiti della sete di sapere - è la fine 
di Faust che si annuncia nel destino di Talete» (p. 2.6). Alessandro, ol
tretutto, spinge nel fossato, uccidendolo, il «protofilosofo »: variante 
altamente significativa, giacché alla pura derisione si sostituisce la 
spinta fatale che provoca la caduta. La stessa variante (non seguita 
dalla morte, e applicata alla storia canonica di Talete), probabilmente 
in maniera autonoma, molti secoli più tardi verrà introdotta nello 
schema aneddotico di Miche! de Montaigne (Essais II 12.: cfr. Blumen
berg, La caduta cit . ,  p. 44 sgg.) .  Alessandro uccide, dunque, colui che 
è in realtà, suo padre. Egli non sa nulla della seduzione notturna di 
Olimpia a opera di Nectanebo-incubo, né delle apparizioni profetiche 
di Nectanebo, in veste di dragone, a quello che Alessandro continua a 
credere il suo vero padre, Filippo. Si viene a creare, in questa manie
ra, un complesso gioco di. piani sfalsati rispetto al principio di verità e 
al principio di consapevolezza proprio dei singoli personaggi: in un si
mile orizzonte il lettore « sa già» ciò che Alessandro « scopre» attra
verso la confessione di Nectanebo in punto di morte; l'agnizione tra-
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sforma Alessandro in parricida, proiettando la vicenda, di per sé im
motivata e leggermente grottesca, sul piano della grande tragedia. 
Non è chi non riconosca, infatti, dietro alla struttura di questo rac
conto lo schema del delitto edipico, con la variante che la fatale agni
zione della paternità di Laio non è contestuale all'omicidio, ma si lega 
all'incesto (sostituito, nella vicenda di Alessandro, dallo spostamento 
della colpa sul padre ucciso: si ricordi la possessione notturna di Nec
tanebo). Né sarà privo di valore che anche Alessandro sia uno sciogli
tore di enigmi: come Edipo « scioglie» l'enigma della Sfinge, al quale 
si lega la sua sopravvivenza, cosl lui « scioglie » metaforicamente, ta
gliandolo, il nodo irresolubile di Gordio. Il momento del contatto e 
dell'interpolazione di alcune componenti narrative dall'una all 'altra 
storia è difficilmente individuabile: né, a nostra conoscenza, il dato è 
stato finora posto in rilievo ed esaminato, come converrà fare in altra 
sede. 

1 Leone Arciprete, e dietro di lui le redazioni I1 e I2, hanno, più 
ampiamente: perscrutare et intellege, «scruta bene nelle tue sfere e cer
ca di capire ». 

2 Riduciamo ali' essenziale, qui e altrove, le ripetizioni letterali 
del discorso diretto, tratto stilistico tipico dell' amplificatio operata 
dai redattori/interpolatori dell' Historia de preliis rispetto al testo-base 
di Leone Arciprete. Olimpia, sapendo bene che il vero padre di Ales
sandro è proprio il mago Nectanebo, il quale l'ha posseduta notte
tempo come incubus, teme che la frase di Filippo possa essere un se
gno della sua improvvisa consapevolezza dell'inganno. 

3 L'etimo di desiderium (deverbale da desiderare: e cfr. il parallelo 
considerare) riconduce, con splendida trafila linguistica, a sidus, -eris 
« costellazione», nel senso primo di «cessare di vedere, constatare (o 
rimpiangere) l'assenza di qualcosa» (cfr. A. Ernout-A. Meillet, Dic
tionnaire étymologique de la langue latine. Histoire des mots, Paris 
19674, pp. 62.3-4; ma cfr. già Festo e �risciano, ivi citati: desiderare et 
considerare a sideribus dici certum est) . E interessante che nel Romanzo 
di Alessandro medievale si faccia uso, proprio in relazione al mago-a
strologo Nectanebo, di un termine legato già nel latino classico al les
sico della lingua augurale (o a quello della marineria). Letteralmente il 
testo recita: « separando da essa [sci/. : la stella] il suo desiderio ». 
Quanto a solitoque, di difficile resa, si noterà che l'originale di Leone 
Arciprete (mal interpretato dai rifacitori deii'Historia de preliis) ave
va: Sol itaque: la redazione Y. unica vicina all'originale: Solus itaque. 
Però Leone inseriva l'intera frase nel discorso diretto di Nectanebo, 
facendo dunque di Filippo il soggetto, mentre nelle redazioni inter
polate essa si riferisce a Nectanebo stesso. 

4 Nella versione di Leone Arciprete e nelle interpolazioni I1 e Y: 
fatum (che s'impone anche per il senso generale, sulla cui base tradu
ciamo). 



6 54 COMMENTO, V 1 

5 L'equivoco basato sull'uso di filius in senso non proprio si mol
tiplica nelle battute di Alessandro, che chiama pater Nectanebo in al
cune versioni interpolate: aumenta cosl la tensio�e drammatica, che 
si scioglierà con la catarsi dell'agnizione finale. E come se Alessan
dro, mentre impiega il termine pater, prefigurasse l'esito del parrici
dio, ovviamente non rendendosi affatto conto della piega che la sto
ria sta prendendo, anche mentre pone le domande più delicate e scon
certanti. L'unico a conoscere esattamente i significati primario e se
condario del dialogo è, ovviamente, Nectanebo, vero protagonista 
della scena tragicomica. In ]3 cadono alcune parole del giovane, con
servate nelle altre due redazioni, che sarebbe piaciuto reinserire, per
ché, nel sottolineare l'ingenuità apparente del personaggio, aumenta
no l'effetto di crescendo drammatico: Et quam mortem debes facere, 
pater, scis? (« E di che morte morrai, padre mio, anche questo lo 
sai? »). E nella risposta, le stesse interpolazioni ]1 e t pongono ancora 
una volta in bocca a Nectanebo il fatidico allocutivo: Fili, « Figlio 
mio». In tutto questo fulmineo scambio di battute Alessandro appare 
davvero, nella filigrana ingenua del romanzo, come un adolescente 
candido e perverso insieme. L'inganno del destino incomincia cosl a 
filtrare nella narrazione, facendosi luce nel gioco allocutivo (pater . . .  f 
fili . . .  ) e nella dichiarazione conclusiva di Nectanebo: la quale sembra 
ricalcare con parodia blasfema la storia sacra, nei numerosi luoghi in 
cui viene chiesto a Gesù se sia in grado di conoscere anche il proprio 
destino. 

6 Anche qui rendiamo più estesamente, tenendo conto delle reda
zioni ]1 e t, nelle quali si precisa con puntualità la localizzazione del 
fossat�, che in ]3 resta implicita in quanto precede. 

7 E evidente che il riferimento delle tre costellazioni, o stelle, o 
pianeti, alle figure mitiche di un semidio (Eracle/Ercole) e di due dèi 
(Ermes/Mercurio e Zeus/Giove) non è casuale nel momento culmi
nante della vicenda iniziatica del giovane Alessandro, né si lega solo 
alle particolari caratteristiche celesti dei corpi (cioè alla loro luminosi
tà). E arduo spiegare, anche con il ricorso alla Tetrabiblos di Tolomeo 
o ad altre opere antiche di astronomia e astrologia, l'accenno a Er
mes/Mercurius. Più chiara l'evocazione di Eracle/Ercole, che (come 
s'è detto già supra, pp. 649-50) è un antesignano di Alessandro nel 
suo viaggio di conquista verso Oriente (cfr. A.R. Anderson, Heracles 
and his successors, « Harvard Studies in Classica! Philologp XXXIX 
192.8, pp. 7- 58);  ed Eracle Alessandro chiamerà infatti, per propagare 
la prosapia semidivina, il figlio natogli da Roxane. Va rammentato in
fine che durante la sua visita all'oasi di Siwah in Egitto, Alessandro si 
autoproclamò figlio di Zeus/Ammone (divinità della quale Nectanebo 
è sacerdote) : e il riferimento al lucore splendente del pianeta Giove 
(dunque al suo influsso astrale sul destino del giovanetto) potrebbe 
essere un'allusione a questa parentela mitica di grande peso ideologi-
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co e politico, ben nota nell'ambiente alessandrino in cui si generò il 
Romanzo dello pseudo Callistene. La redazione ]3 della Historia de 
preliis da noi scelta esplicita tutti i sottintesi di Leone Arciprete, che 
rimangono allusioni sotterranee nelle redazioni r e t. quanto al rap
porto fra i segni stellari e l'avvicinarsi del compimento d'un destino 
ormai .sià intuito dallo stesso lettore. 

8 Questo punto della narrazione sviluppa evidentemente il tema 
topico fissato nell'aneddoto dell'astrologo che cade nel pozzo perché, 
volendo guardare nelle stelle per leggere il futuro, non riesce a vedere 
il pericolo che gli si para immediatamente dinanzi. Ma mentre nelle 
versioni che si sono diffuse autonomamente come racconto o che so
no state inserite nelle vite dei filosofi presocratici non v'è traccia 
d'un esito letale e la << serva traciu che ride per la stranezza della si
tuazione non è responsabile della caduta, nella forma inserita entro il 
Romanzo di Alessandro è proprio l'eroe (nella cui bocca viene posta la 
stessa frase pronunciata dalla « serva tracia») l'intenzionale omicida 
del mago, che non sa ancora essere il suo vero padre. Nella redazione 
da noi scelta viene chiarito al massimo lo scarto contraddittorio fra 
l'incoscienza circa il presente e la pretesa di saper decrittare con stru
menti magici le cose future. Oltretutto va notato che in ]1 e in ]2 

Alessandro chiama Nectanebo vetule («vecchiaccio », o anche solo 
«vecchio mio »), mentre I'in/elix di ]3 sembra voler attenuare il tono 
di rimprovero, con l'attribuzione di un ruolo fatale al mago. 

9 Nel termine supplicium è probabilmente implicito, per il lettore 
medievale, un riferimento all '  historiola sacra del sacrificio di Cristo, 
tradito e ucciso dai propri figli; Leone Arciprete, conservato alla let
tera in r e t, ha solo: Cognitum mihi fuit hoc, quia sic mihi debuit eve
nire. 

10 La pietas filiale - quella mitico-esemplare, quindi fondativa, di 
Enea verso Anchise, quella di ogni figlio verso il padre - sigilla l'epi
sodio, cancellando d'improvviso ogni traccia della violenza e del di
sprezzo che il dialogo ha evidenziato. Un poco più morbido è il pas
saggio nell'originale di Leone Arciprete, disatteso in brusca reductio 
da tutte e tre le redazioni interpolate: Ubi cognovit Alexander quia ip
se esset pater eius, dubitavit eum relinquere in fovea (« Non appena 
Alessandro riconobbe che quell'uomo era suo padre, non se la sentì di 
lasciare il corpo nel fossato »). t ha caput per corpus di r e ]2 (eum di 
Leone Arciprete). 

11 L'interpolazione t ha due volte eius, mentre Leone Arciprete, 
r e t leggono (correttamente) in humeris suis. 

12 Alessandro contesta alla madre la sua stultitia come causa pri
ma, originaria, dell'omicidio; che Olimpia fosse connivente con Nec
tanebo nell'intrigo notturno è attestato da numerose fonti (cfr. Cary 
1956, pp. 2.32. sgg. e 338  sgg.); a questo dunque andrà ricondotta l'ac
cusa di stultitia, che più largamente coinvolge il tradimento anche 
«politico �> di Filippo. 
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V 2.. Alexandre de Paris, Il romanzo di Alessandro IV 1-40 

* La quarta branche del Roman d'Alexandre è la più corta, forse per
ché tutto quello che c'era da dire sulle gesta del grande personaggio 
era stato detto e il capitolo del tradimento, della morte e dei pianti 
sul suo corpo non richiedeva più spazio (75 !asse in tutto contro 1 57, 
149, 457  per le prime tre rispettivamente). Foulet (ved. Edwards
Foulet 19 5 s) pensa che ci possa essere stato un testo separato, una 
Mort Alixandre (MA) a cui Alexandre de Paris ha fatto ricorso senza 
troppa abilità. La parte che qui ci interessa è la profezia di morte, che 
Alessandro insiste per conoscere, rappresentata dall'orribile mostro. 
La notizia della sua nascita a Babilonia attira l'attenzione di Alessan
dro, perché egli pensa che tutto quello che di straordinario accade 
sulla terra lo riguardi da vicino. Anche lui è un monstrum e come tale 
in continua ricerca dei segni del suo destino fuori dall'ordinario. Ma 
anche lui è umano. Come Cristo nell'orto degli ulivi, ha paura. L'in
tuizione poetica sembra di Alexandre de Paris. Nella sua fonte, Ales
sandro, alla notizia della sua morte vicina, fa baldoria insieme ai do
dici pari (menons - dice loro subito dopo la lettura dell'indovino -
ioie e baudor, MA v. 1)2.), in modo meno credibile, dopo aver appena 
sentito la profezia del loro tradimento. In Alexandre de Paris i segni 
della sua angoscia sono invece quelli di Cristo, modello di tutte le an
gosce della morte per tutto il Medioevo. Esempio grandissimo, la 
morte di Orlando nella Chanson de Roland. La descrizione del mo
stro, da leggere in chiave simbolica, è stata invece molto ridimensio
nata rispetto alle fonti (pseudo Callistene, III 30; Giulio Valerio, III 
54; Epitome III 30), anche perché Alexandre de Paris sembra avere 
perso molte delle chiavi di interpretazione che la giustificavano. 

1 Del tutto fuori posto in questo contesto un esordio primaverile, 
tipico della lirica e del romanzo cortese, ma in relazione a eventi amo
rosi. In realtà, rimanda alla notizia pseudo-storica che Alessandro 
morirà nel mese di maggio, cfr. Epistula 2.14, 13-4. 

2 L'origine del meraviglioso può essere solo Dio, che mostra per 
segni il senso delle cose, come dirà Dante. L'immagine del mondo co
me libro è legata al concetto che i segni dell'universo voluto da Dio, 
come i segni sulla pergamena, per litteras, vanno interpretati. 

3 La descrizione del mostro era più dettagliata nella MA, che Ale
xandre de Paris segue, ma con altre fonti, soprattutto l'Epitome (cfr. 
Edwards-Foulet 19 5 5 ,  pp. 1-4 e il testo ricostruito da Foulet sulla base 
del Ms. A, pp. 2.7-30 con note al testo) . I mostri e le loro vivide de
scrizioni giungevano al Medioevo oltre che dalle lettere di Alessandro 
alla madre e ad Aristotele, da Plinio, da Solino, da Isidoro di Siviglia, 
ma anche dall'Apocalisse e dai moltissimi commenti dei Padri della 
Chiesa come anche da quelle enciclopedie viventi che erano le catte-
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drali. Il mostro è paralizzato fino al petto (sarà in Alessandro l'effetto 
del veleno) e le bestie sono, nella MA, un leone, un leopardo, un orso, 
un drago e poi anche un lupo (cfr. v. 10 dove /ovine significa, alla let
tera, «da lupo »), che rappresentano des doce pers tota la compagnie 
(«l'insieme dei dodici pari » che si azzanneranno sulle spoglie di Ales
sandro, come spiega l'indovino) . Alexandre de Paris invece non pre
cisa il numero delle teste né di che bestie si tratta. In realtà nella tra
dizione il numero di quattro rinviava ai quattro imperi universali esi
stiti prima di Cristo. Le lotte tra le teste rimandano alle lotte dei dia
dochi di Alessandro che smembrano il suo impero secondo il disegno 
divino. 

· 

4 La spia è il siniscalco Sansone nella versione della MA ricostrui
ta da Foulet. 

s Anche il saggio ha un nome, Abiron, nella MA. 
6 La spiegazione del mostro rientra nei metodi dell'esegesi biblica 

studiati da Lubac. L'allegoria è chiara: il capo morto della «cosa » è 
Alessandro, che è il capo del mondo (questa analogia è esplicita nella 
MA), le teste dei mostri che si sbranano sono i suoi successori avidi di 
prendersi l'eredità di Alessandro e privi di qualsiasi rispetto per lui e 
per l'integrità del suo regno. Naturalmente anche questo è un exem
plum e la dimostrazione del sic transit gloria mundi di cui, da Carlo 
Ma�no in poi, la nobiltà, francese e non, aveva visto infiniti esempi. 

La paura di Alessandro di fronte alla morte è quella di ogni es
sere umano: pianti e sospiri e un profondo meditare accompagnato 
dai sudori che sono un preannuncio del terribile sudore della morte. 
Epitome III 30 si limitava a ricordare la non modica maestitia indotta 
in Alessandro dalla profezia. Nella MA la reazione è ben più dignito
sa, stoica (ma la MA usa Alessandro come esempio di grandezza verso 
un mondo della cavalleria che non è più quello che dovrebbe essere, 
cfr. Edwards-Foulet 195 5 ,  pp. 2.7-8). Dopo una preghiera al tempio di 
Giove, Alessandro, conscio che tutti devono morire, dà una grande 
festa con giullari e giocolieri. Por tota la merveille c' ont veii li div in l 
Ne qu 'il hunt purparler del rei e de sa fin l Ne porta il lo jor de ren le chef 
enclin. («Malgrado la meraviglia che gli indovini hanno visto l E tut
to quello che hanno detto del re e della sua morte l Non tenne per 
niente il capo chino in quella giornata »).  La reazione stoica è vicina a 
quella che racconta Giulio Valerio. Saputa l'interpretazione del mo
stro, Alessandro esclama: Pro hone ]upiter quam bona res est ignorantia 
metuendorum! (<<Per l'ottimo Giove, quanto è buona cosa l'ignoranza 
delle cose temibili! »). Alexandre de Paris traduce la mestizia dell'Epi
tome nella paura cristiana della morte, vissuta persino da Cristo, an
che se l'impropria iperbole del v. 39 distrugge il patetico. 
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V 3 .  Lettera di Alessandro ad Aristotele 

* Il testo è tratto dall'ed. Walther Boer 19Th pp. 4s ,6- p.,6. 

È fra i più famosi e citati, e di larghissima diffusione anche in te
sti dal carattere popolare, questo episodio della profezia che due albe
ri, quello « del Sole �> (cosl detto perché ai primi raggi dell'alba la luce 
dall'astro sembra dargli la parola, ed esso emette oracoli a chi sia 
pronto a interrogarlo) e quello « della Luna » (cosl detto perché la 
stessa cosa avviene non appena la luna sorge nel cielo notturno), 
emettono su richiesta di Alessandro perché questi conosca il luogo e 
l'ora della morte che lo attende al varco al rientro del viaggio mirabile 
verso i confini orientali della terra. Forse indipendentemente lo inse
rirono nella trama del viaggio orientale Giulio Valeria (III 2..4·7, ed. 
Kiibler, pp. I3I·s) e, appunto, il redattore dell'Epistu/a ad Aristote
lem. In maniera autonoma inserirono riferimenti all'episodio autori 
come Pietro Comestore, Giraldo Cambrense, Marco Polo, il cosid
detto «}ohn Mandeville », John Lydgate, e gli anonimi L'Art de Che
valerie e L'Ymage dou Monde (per i riferimenti completi alle singole 
edizioni cfr. Cary 1956, p. 337 con p. 2.33 sgg.). In senso più ampio si 
può rilevare che questo episodio oracolare, che riguarda Alessandro 
dal punto di vista <<soggettivo» (è lui stesso che chiede il responso che 
concerne la sua morte), va inserito in un contesto più ampio, relativo 
al ruolo che nella trasmissione/riplasmazione della figura dell'eroe 
macedone svolge la profezia, in quanto previsione del futuro e quindi 
alterazione del corretto contesto cronologico (a questo aspetto richia
ma, nello stesso testo, l'accenno al fato, rappresentato dalle tre Par
che): su questo punto è importante il ben documentato saggio di F. 
Pfister, « Alexander der Grosse in den Offenbarungen der Griechen, 
Juden, Mohammedaner und Christem> (19 54· s6), in Pfister 1976, pp. 
301•47· 

1 L' Epistu/a utilizza, in questo punto, il vocabolo non frequentis
simo iubar, « splendore », « fulgore », « raggio ». Walther Boer 1973, 
nella sua edizione, spiega, sulla base di Giulio Valeria III 2.6 (ed. Kii
bler, p. 12.3, 2.7), l'importanza dell'accenno al tramonto e ai raggi che 
colpiscono l'albero: nam arbor solis loquitur sub occasum solis. 

2 Se interpretiamo bene il riferimento leggermente oscuro, si 
tratta di strategie belliche « apprese» sulla base di trattati d'arte mili
tare: più antidii non tanto dt Alessandro, quanto della composizione 
della Lettera apocrifa. 

3 Questa curiosa, manieristica descrizione dell'inizio dell'evento 
oracolare, con riferimento letteralmente a una « occupazione » del
l'apparato auricolare a opera dei divina oracu/a, è un tipico esempio 
dello stile anche sofisticato di questa lettera, che a tratti, quando non 
scivola nella mera elencazione enciclopedistica o teratologica, si apre 



COMMENTO, V } 659 

a strutture frastiche e stilistiche ricercate: questo episodio, per il suo 
richiamo alla pratica divinatoria-oracolare, e quindi al mondo della 
profezia, del tempo futuro, del possibile al di là del limite umano di 
prevedibilità, sembra particolarmente adatto a dare il via a formule 
di questo genere. 

4 Ancora una volta la famiglia di Alessandro, anzi la parte femmi
nile di essa, e soprattutto le sorores carissimae, entrano quali protago
nisti nell'Epistula, attraverso la memoria dell'eroe, e come soggetti 
della sua nostalgia di ritorno in patria. 

5 L'albero del Sole come quello della Luna (per il quale poco più 
tardi si parlerà di cornus: e l'iconografia svilupperà il tema) risponde 
con voce flebile, perché il sospiro si addice alla lingua profetica, al pa
ri del grido, della voce piena e roboante (cfr. C. Bologna, Flatus vocis. 
Antropologia e metafisica della voce cit. ,  pp. 47 sgg . ,  109 sgg.). Il detta
glio che risponda Indico sermone, poi, dev'essere stato introdotto per 
sottolineare come nota arcana l'incomprensibilità del responso profe
tico (che peraltro Alessandro sembra capire al volo) . Si noterà che po
co più sotto, invece, l'albero che parla toccato dai raggi lunari si 
esprime Graece. La situazione s'invertirà con la terza interrogazione, 
posta da Alessandro all'albero del Sole. I due alberi, insieme, paiono 
saldare nella loro capacità profetico-espressiva, Grecia e India, Occi
dente e Oriente, così come legano la luce diurna del sole e quella not
turna della luna. 

6 Il fato è, in latino, fata: ossia, almeno in origine e comunque at
traverso un incrocio semasiologico di grande interesse, i tria fata cor� 
rispondenti alle tre Parche, legate direttamente al « filo della vita » e 
al << taglio della morte », e divenute in seguito <date »: ossia, appunto, 
esseri sovrumani capaci di proteggere gli esseri umani, anche preve
dendo, ed eventualmente correggendo, il loro futuro. Cfr. G. de San
tillana, Reflections on Men and Ideas, 1968 (trad. it. Fato antico e Fato 
moderno, Milano 198 5 ,  pp. n-49) e Harf-Lancner 1989, pp. 5-8 5 .  

7 Il verbo percello indica proprio lo sbigottimento di chi è per
cosso da un dolore o da uno spavento eccessivi: il sostantivo perculsus 
(attestato a partire da Tertulliano) equivale allo choc; si legano etimo
logicamente a celio la procella (dempesta ») e anche clades (<< rovina», 
« sconfitta »), calamitas, incolumis. Cfr. A. Ernout-A. Meillet, Dic
tionnaire étymologique de la langue latine. Histoire de mots, Paris 196l, 
p. III. 

8 Ditorica, attestato dalla prima famiglia dei codici dell'Epistula, 
non compare in alcun altro luogo (cfr. Walther Boer 1973, p. 83);  
nella sua versione inglese della lettera Lloyd L. Gunderson postilla, 
fra parentesi, con «Cleitus » (Alexander's Letter to Aristotele about In
dia, Meisenheim a. Gian 1980, p. 1 5  3); si noti che, fra le altre lezioni, 
c'è un interessante Ctitonam, con varianti grafiche. 

9 In questo episodio (anche per il riferimento alla personalità 
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inattesa del traditore e al pianto degli amici che stanno in cerchio in
torno ad Alessandro) sembra infiltrarsi, pur camuffato, un probabile 
riferimento alla storia sacra (e a ogni modo in tale luce potevano co
glierlo i lettori medievali del testo latino, di larghissima diffusione), 
in particolare all'« autoprofezia » relativa al tradimento, che Gesù 
emette durante l' « ultima cena» (E v. Matth. 2.6, 2.1-6; Ev. Mare. 14, 18-
u; Ev. Luc. 2.2., 2.1-3 ;  Ev. Io. 13 ,  2.1-30) . Commenta a ogni modo Wal
ther Boer (p. 84): « rogari potest, num haec verba ad eum rumorem 
pertineant, secundum quod Alexander ab Aristotele veneno necatus 
sit (Plutarchus, Alex. 77; Arrianus VII 2.7, 1-2., Plinius, N.H. 30, 149); 
cfr. Boelte in Pauly-Wissowa II 4, 463 ». Non dovrà sfuggire, nella 
chiusa dell'episodio, che Alessandro elenca, chiamandoli per nome, i 
commilitoni che erano con lui durante le profezie: essi sono tredici, 
con l'aggiunta, però, di un quattordicesimo, il praefectus praetorii Co
racdas: il parallelismo rispetto al gruppo degli apostoli di Cristo rima
ne impressionante, nonostante il leggero scarto. 

10 Il dettaglio concernente quest'alimentazione particolare è di 
straordinario interesse. Infatti, come si spiegherà poco dopo, gli In
diani diventano quasi immortali, e comunque vivono fino a età 
straordinariamente grandi proprio per l'alimentazione basata sull'in
censo e sull'opobalsamo. Di quest'ultimo parla Stazio nelle Silvae (III 
2., 141) come d'una resina che viene « essudata» dafelices virgae (sudare 
è il verbo usato); in un epigramma Marziale (Xl 8,1) ricorda i fassa . . .  
opobalsama di «uno straniero scostumato» (externi drauci); anche 
Giovenale, in una Satira (2..41), rammenta l'opobalsamo come profu
mo sofisticato e lussuoso. L'idea che un vitto basato su profumi di 
questo genere dia lunga vita si lega, evidentemente, proprio all'utiliz
zazione di resine, balsami, aromi, profumi e oli nella preparazione dei 
cadaveri (dell'usanza si trovano tracce nelle iscrizioni latine) . In qual
che modo « imbalsamati interiormente», i corpi degli Indiani sono 
sentiti eterni o miranti all'eternità, quasi fossero «profumati di santi
tà», cioè di « immortalità». Gli uomini comuni, nutrendosi di carne 
destinata a putrefarsi, sono condannati alla fame e alla morte, dun
que a loro volta alla putrefazione; le divinità, alle quali difatti si sacri
ficano profumi e vapori, nutrendosi di sostanze superiori e incorrutti
bili (tali sono anche l'ambrosia e il nettare), sfuggono al destino della 
corruzione corporea. Anche Orfeo (e dietro di lui i filosofi che all'or
fismo si richiamano), scegliendo di nutrirsi solo di alimenti purissimi, 
quali il miele o i cereali, combatte la sua battaglia contro la contami
nazione dei corpi perpetrata dal tempo. Sul rapporto fra imbalsama
zione, immortalità, sacrificio, profumo cfr. M. Detienne, Les ;ardins 
d'Adonis. La mythologie des aromates en Grèce, Paris 1972. (trad. it. I 
giardini di Adone. La mitologia degli aromi in Grecia, Torino 1975). Si 
veda anche il volume curato da M. Detienne e].-P. Vernant, La cuisi
ne du sacrifice en pays grec, Paris 1979 (trad. it. La cucina del sacrificio 
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in terra greca, Torino 1982., specie M. Detienne, « Pratiche culinarie e 
spirito di sacrificio», pp. 7-2.6). In questo senso gli Indiani qui de
scritti vanno ricondotti a quei Gimnosofisti, a quei Bragmani, a tutte 
quelle altre popolazioni più o meno fantastiche, a causa della loro ali
mentazione rigorosa e ascetica, intorno alle quali comunque fantasti
cano molto i Greci e poi i Romani, e sulla loro scia, attraverso i dati 
acquisiti con la cultura enciclopedica, gli occidentali del Medioevo. 

1 1  Sulla morte di Alessandro per veleno e sull'interpretazione dei 
romanzieri, commentatori e moralisti medievali cfr. Cary 1956, p. 99 e 
le fonti raccolte a p. 2.83 ;  cfr. anche pp. 315-7, per la formula Victor 
victus e per il nesso del tema dell'avvelenamento con quello del tradi
mento. 

12 Nelle primissime battute dell'Epistula si parla già di questa Fa
siace (in Indiam Fasiacen pervenimus: ed. Walther Boer 1973, p. ), 12.), 
regione che si troverebbe in India; Giulio Valerio la chiama Prasiacam 
(III 14, ed. Kiibler p. 12.4, 3) ;  i Prasii sono una popolazione che vive ol
tre il Gange (cfr. anche Plinio, Nat. Hist. VI 19,68; e VI 2.0,2.3 per la 
regione detta Prasiane) . Commenta W alther Boer, loc. cit. : <(Veri simi
le videtur Epistolae scriptorem pro Prasiace scripsisse Phasiace, quod 
nomen ex Argonautarum fabula ei probe notum esse potuit ». 

13 Giunto ai confini del mondo, Alessandro teme, tornando in
dietro, verso la <(civiltà >> occidentale, di andare a <(perdersi » in luo
ghi (( alieni ». 

V 4· Canzone di sant'Annone 12.1-2.62. 

* Nel 1639 Martin Opitz, copiando da una membrana vetus (forse 
conservata a Breslavia) , pubblica a Danzica un poemetto sulla vita e i 
miracoli del vescovo Annone di Colonia (Incerti Poetae Teutonici Rhy
thmus de Sancto Annone Coloniensi Archiepiscopo: Das Annolied, hrsg. 
von M. Opitz, 1639, Diplomatischer Abdruck, besorgt von W. Buslt, 
Heidelberg 1946). Nello stesso anno, nel pieno della guerra dei Tren
t'anni, il poeta slesiano muore di peste e tutte le sue carte vengono 
date alle fiamme. Un breve escerto del lied era già stato edito da Bo
naventura Vulcanius, nel de Literis et Lingua Getarum sive Gothorum, 
uscito a Leida nel 1 597.  Inoltre, fino al XV secolo, a Breslavia era at
testata la presenza di un altro testimone, un codice che conteneva pu
re la parafrasi del Cantico dei Cantici di Williram von Ebersberg. Per 
quanto le due stampe moderne lascino presupporre l'esistenza di al
meno due manoscritti medievali, nessuno di essi è giunto fino a noi e 
le nostre conoscenze si limitano esclusivamente all'edizione di Opitz. 
Il testo dell'Annolied (Canzone di sant'Annone, dalla quale qui si tra
ducono le lasse VIII-XVII, secondo l'edizione a cura di M. Roediger, 
MGH SS l, Hannoverae 1895,  pp. n8-2.o) è databile tra il 1077 e il 
1081; esso è composto in distici a rima baciata (con ancora grande li-
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bertà nella costruzione del verso e nelle rime), suddivisi in quaranta
nove paragrafi di lunghezza variabile, delle sotto-unità tematiche in 
sé concluse che, piuttosto che come strofe, qui si preferisce indicare 
come «lasse >> (nell'edizione di Opitz, dove vengono distinte da ini
ziali stampate in corpo doppio, erano definite paragraphi). Fu redatto 
in un dialetto francane, a Colonia o, più probabilmente, nel monaste
ro di Siegburg, fondato nel 1064 da Annone stesso, il quale vi si era 
rifugiato alla fine della sua vita. Annone di Steusslingen, nominato 
arcivescovo di Colonia nel 1056 da Enrico III, fu guida spirituale e 
politica della città renana e insieme una delle maggiori autorità del
l'impero. In frequente conflitto con la curia romana e con l'imperatri
ce Agnese di Poitou, madre e reggente di Enrico IV durante la sua 
minore età, fin} per essere cacciato da Colonia dal patriziato mercan
tile della città, riparando a Siegburg (1074), dove morl un anno più 
tardi. Nel n83 venne santificato. 

Sul modello della coeva storiografia latina dell'ambiente renano
mosellano da cui proviene, il poemetto congiunge la storia religiosa e 
quella profana, per approdare al suo argomento strettamente agiogra
fico. Gli 878 versi si articolano tematicamente in tre parti: la prima, 
un sunto di storia sacra che, dalla creazione al peccato originale, at
traverso la redenzione fino all'irrompere della sesta età del mondo, 
giunge sino ad Annone; la seconda, un sunto di storia profana, secon
do la teoria dei «quattro regni » derivata dal « sogno di Daniele » 
(Dan. 7,2. sgg.) e dalla sua corrente interpretazione geronimiana. Ai 
«quattro regni » vengono fatte corrispondere le quattro principali 
stirpi tedesche degli Svevi, dei Bavari, dei Sassoni e dei Franchi. At
traverso la fondazione di Roma, si racconta la nascita di Colonia. So
lo nella terza parte si giunge alla vita e ai presunti miracoli di Anno
ne, anche se ciascuna delle tre sezioni, di fatto, culmina con la men
zione del protagonista e del suo arcivescovato. 

La fonte principale del testo sarebbe stata una Vita Annonis, com
posta da Reginardo, abate di Siegburg, poco dopo la morte del santo 
e oggi perduta. Nelle prime due sezioni del poemetto viene utilizzata 
una gran messe di testi latini e medio-latini, dall'Eneide a Lucano, 
dalla Consolatio di Boezio al commento di Girolamo al « sogno di Da
niele». La sezione su Alessandro - due lasse che, all'interno dello 
schizzo della storia profana del mondo, ne riassumono le avventure 
fantastiche nel deserto dell'India, il viaggio aereo e la perlustrazione 
degli abissi marini - è influenzata dall' Historia de preliis ed è la più 
antica testimonianza della diffusione di questi motivi nella tradizione 
letteraria volgare dell'Europa occidentale. Per la prima volta essa, nel 
racconto dell'avventura sottomarina, ne registra una variante peculia
re alla tradizione tedesca: i compagni di Alessandro rimasti sulla bar
ca dalla quale viene inabissata la sfera di cristallo - altrove la regina 
Roxane, qui i suoi uomini - nel tentativo di affogarlo, gettano in ma-
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re le catene che sorreggono il marchingegno sottomarino all'imbarca
zione. Alessandro, per salvarsi, versa del sangue: per orrore di questo 
le acque lo sputeranno sulla terraferma. In altre fonti, assai più arti
colatamente, si narrerà di come egli avesse portato con sé nelle pro
fondità marine un cane, un gatto e una gallina e, per riemergere dagli 
abissi, avesse sacrificato quest'ultima: antica e largamente diffusa 
nelle credenze popolari è, infatti, la convinzione che l'acqua del mare 
respinga da sé, come fa con gli immondi cadaveri degli annegati, 
qualsiasi sostanza contaminata e contaminante, in primo luogo il san
gue (Seneca, Nat. quaest. III 2.6,7). 

1 Della città di Colonia, sede dell'episcopato di sant'Annone. 
2 lsidoro, Origines XVIII 1,1: Primus bella intulit Ninus, Assyrio

rum rex. Ipse enim finibus suis nequaquam contentus, humanae societatis 
foedus irrumpens exercitus ducere, aliena vastare, liberos populos aut tru
cidare aut subiicere coepit, universamque Asiam usque ad Libyae fines 
nova servitute perdomuit. Hinc etiam studuit orbis in mutuo sanguine al
terna grassari caede (« Nino, il re degli Assiri, fu colui che per primo 
diede inizio alle guerre. Non pago dei confini del suo regno, violando 
i patti dell'umano consorzio, alla testa delle sue schiere prese a spo
gliare le terre altrui e a sterminare o a imporre il proprio giogo ai po
poli sovrani. Sottomise cosi l'intera Asia, fino alla Libia, con una 
schiavitù sino a quel punto ignota. E quindi si occupò del mondo, per 
affliggerlo, di strage in strage, nel sangue dei suoi e dei nemici»). 

3 Le iperboliche dimensioni della città in lo n. 3, 3 .  
4 Ion. 2.,u. Ninive, una delle capitali dell'Assiria, e capitale assira 

per antonomasia nella coscienza dei Greci, era remotissima dal mare. 
Sorgeva infatti a est della riva sinistra del Tigri. Ovviamente il no
stro poeta doveva avere cognizioni estremamente incerte della geo
grafia del Vicino Oriente. D'altronde l'associazione tra Ninive e la 
leggenda del profeta si ricava appunto dal Libro di Giona (3,1 sgg.), 
dove, appena liberato dal ventre della balena, egli viene inviato da 
Jahvè a predicare, in quella città, l'imminenza della sua fine. 

5 Nel testo merevisch, traduzione di cetus (nella Vulgata). Nel Van
gelo di Matteo (12., 38-41) l'episodio di Giona nel ventre della balena 
viene posto in rapporto figurale con la morte del Cristo - <<Come in
fatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, cosl il Fi
glio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra» - e il 
profeta si pone quindi quale typus del Messia. Ma non può sfuggire co
me, in questa seconda sezione dell'Annolied, si istituisca un altro pa
rallelismo, fra Giona vomitato dalla balena e Alessandro vomitato da
gli abissi. 

6 Ovidio, Met. IV 57-8: ubi dicitur altam / coctilibus muris cinxisse 
Semiramis urbem. 

7 Gen. m,S-12.. Nembrot, discendente di Cam, fu « il  primo che 
divenne potente sulla terra ». Per mera contiguità testuale nel libro 
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della Genesi, il Medioevo (come in questo passo della Canzone di san
t'Annone) Io fa partecipe alla costruzione della torre di Babele_ 

8 L'etnonimo - di definizione assai incerta e già nell'Antico Te
stamento generalizzato a designare gli « astrologi», i « maghi», di Ba
bilonia - come si ricava dalla citazione immediatamente successiva 
della visione di Daniele, indica i « Babilonesi» di N abucodonosor 
(cfr_ anche vv. 2.04- 5) .  

9 Dan. 7,1  sgg. (C.  Gellinek, Daniel's Vision o/ the Four Beasts in 
the Twel/th-Century German Literature, «The Germanic Review » XLI 
1966, pp. 5-2.6). 

10 I quattro venti simboleggiano i punti cardinali, a indicare che i 
fatti adombrati nella visione riguarderanno tutto il mondo. 

1 1  Dan. 7,17. 
12 Dan. 7,6: « Mentre stavo guardando, eccone un'altra simile a 

un leopardo, la quale aveva quattro ali di uccello sul dorso; quella be
stia aveva quattro teste e le fu dato il dominio». Le quattro ali e le 
quattro teste saranno interpretate come allegoria dei diadochi, desti
nati a portare alla dissoluzione l'impero fondato da Alessandro. 

11 L'identificazione dei quattro re con le monarchie babilonese, 
persiana, greca e romana è di san Girolamo (Commentarla in Danie
lem, PL XXV, col. 5 2.9 sgg. Cfr. W. Goetz, Translatio imperii. Ein 
Beitrag zur Geschichte des Geschichtsdenkens und der politischen Theo
rie im Mittelalter und in der /riihen Neuzeit, Tiibingen 19 58,  p. 367 
sgg.) .  

14 Come accade nell'episodio delle colonne d'Ercole del Kyng Ali
saunder medio-inglese, l'eroe raggiunge la fine del mondo (detta, con 
puntuale corrispondenza lessicale col testo inglese, werilt einde) . An
che nel nostro caso, le colonne devono essere intese forse come segno 
liminale - all'Oriente estremo e non all'Occidente odissiaco - tra l'u
mano e il mondo dei mirabilia sovra- e subumani (e, per la possibilità 
di più strette analogie tra i passi dei due testi, si deve ricordare che il 
sostantivo siule, oltre che columna, sustentaculum, in alto tedesco me
dio può valere anche statua). Prima di introdurre il racconto del viag
gio negli abissi (che, come si è detto, ha nella Canzone un preciso si
gnificato sul piano figurale) , questa lassa riassume gli episodi salienti 
della vita romanzesca del wunderlich, il «portentoso » eroe: le avven
ture nei deserti dell'India, la profezia degli alberi del Sole e della Lu
na, il viaggio aereo. La Canzone di sant'Annone allude alle tappe prin
cipali della leggenda profana alla stessa maniera desultoria impiegata 
per le vicende della storia sacra tratte dall'Antico Testamento. Segno 
questo di una precocissima diffusione della tradizione risalente a 
Giulio Valeria e Leone Arciprete nella cultura conventuale tedesca, 
assai prima dei più antichi volgarizzamenti diretti della materia. 

1s Queste creature - che il testo definisce come visc, (<pesci » -
corrispondono alla rappresentazione delle sirene (originariamente dè-
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moni che, come le arpie e altri esseri del corteo di Ecate, sono mezzo 
donna e mezzo uccello), quale diverrà corrente proprio nell'iconogra
fia medievale. Nel passo in questione, però, Alessandro più che la lo
ro malia, sembra subire l'orrore (harte vreissam) per il loro aspetto an
cipite. 

16 Questo verso viene citato alla lettera da Ulrich von Etzenbach 
(Alexander :z.no:z.). 

17 La seconda sezione dell' Annolied si apre con il racconto della 
confusione delle lingue, per pervenire, attraverso le due lasse dedica
te ad Alessandro, alla profezia dell'avvento dell 'Anticristo. Una simi
le contiguità nel testo non è casuale: Nembrot, Alessandro e l' Anti
cristo si richiamano l'un l'altro per complessi legami tipologici, che 
verranno espressi tanto nella pavimentazione musiva del duomo di 
Otranto, quanto nelle Allegoriae di Ugo o Riccardo di San Vittore. 
Cosl, sul piano della storia profana, Alessandro sta in rapporto da un 
lato con la coppia Giona-Cristo, dall'altro con quella Nembrot-Anti
cristo. 

1 8  Il testo di Daniele non parla di un angelo come interprete del 
sogno. L'angelo Gabriele spiegherà invece al profeta il senso dell'al
tra sua visione, quella dell'ariete e del capro (8,1 sgg.) .  Sempre in que
sta seconda sezione del lied, la lassa XXI recita: « Si legge che costoro 
[i Sassoni] un tempo fossero l uomini del mirabile Alessandro l quegli 
che, in dodici anni, tutto il mondo l percorse, sino al limite estremo. l 
Quando trovò la morte in Babilonia l quattro dei suoi fedeli si divise
ro il regno, l e ciascuno voleva essere re. l Gli altri andarono erran
do l e di loro una parte, con la flotta, l alle foci dell'Elba si spinse. l 
Qui, allora, dimoravano i Turingi: l quelli gli si fecero contro. l Era 
usanza dei Turingi che i guerrieri l lunghi coltelli usassero, che sachs 
avevan nome, l e con questi gli altri, sleali, durante un parlamento, 
uccisero i Turingi l che la pace avevano giurato. l Per quelle lame affi
late l furono detti "Sassoni" ». La medesima leggenda sull'origine del 
popolo sassone è tramandata nella storia nazionale di Widukind di 
Corvey (Res Gestae 5axonicae, MHG, 55, ed. P. Hirsch-H.E. Loh
mann, Berolini 193 s), che conclude la sua opera nel 973 circa. 

V 5 .  Rudolf von Ems, Alessandro 98n-32.; 1 5 377-62.2. 

* Nel libro III dell'Alessandro di Rudolf von Ems (ed. Junk 19:z.B-
192.9, p. 341), in una sezione contrassegnata - dal nome del gran sa
cerdote del tempio giudaico - con l'acrostico JADDU5, dopo il rac
conto dell'assedio e della distruzione di Tiro, viene descritta la visita 
di Alessandro a Gerusalemme. Anziché pretendere tributi dalla città, 
egli si reca al tempio, sacrifica a Dio e offre il suo omaggio ai sacerdo
ti; Giuseppe Flavio (Ant. Iud. XI B,s )  racconta come, in quell'ceca-
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sione, gli venga mostrato il Libro di Daniele. Nei versi di Rudolf è 
Alessandro stesso a interpretare le allusioni contenute nelle profezie 
come premonizione dei suoi futuri successi. In questo passo dell' Ale
xander, però, non si riferisce il contenuto della visione, sul quale si 
tornerà in seguito. Ciò accadrà dopo il racconto di come Dario, scon
fitto e agonizzante, nomini Alessandro suo erede, dandogli in sposa 
la figlia Roxane (IV I SOLI-86). La fusione di Greci e Persiani in un 
unico rtvoç diventa nel poema strumento per il rafforzamento dina
stico; entrambi gli sposi appartengono infatti a quella nobiltà di na
scita che, al sommo della scala sociale, unica può accampare pretese 
di regalità. Con la morte di Dario e la celebrazione delle nozze, il sen
so della profezia di Daniele si avvera secondo le aspettative di Ales
sandro. E Rudolf ferma lo svolgimento dell'azione per riferirne il 
contenuto. Le fonti dalle quali ricava l'argomento per questa lunga 
digressione (se ne traducono, sempre secondo l'edizione Junk, i vv. 
1 5 377-62.2., pp. no-8) sono i capitoli 1 e 2. del Libro di Daniele e l' His· 
toria Scholastica di Pietro Comestore. Il racconto e l'interpretazione 
del sogno dimenticato di Nabucodonosor costituiscono la prima delle 
profezie del libro veterotestamentario. Analogamente al sogno delle 
quattro bestie (Dan. 7), esso rappresenta figuralmente la successione 
dei <�quattro regni», dei quali il terzo, lì simboleggiato dal leopardo e 
qui dal bronzo, è quello di Alessandro. 

Rudolf tenta di comporre un'opera che sia meticoloso resoconto 
storico e, nel corpus cortese tedesco, essa rappresenta il solo caso di 
un testo derivato principalmente da fonti storiografiche latine. Ma il 
radicale distacco da Curzio Rufo non si limita a intrusioni di altra 
provenienza. Conformandosi l'Alexander all'ispirazione didattica ti
pica della produzione rudolfiana, la ricerca della veridicità storica e 
l'adesione ai canoni formali cortesi sono asservite a un'impostazione 
ideologica rigidamente operante nella narrazione della vita eroica. Il 
fine del racconto è quello di fornire una lére, una dottrina, che indi
chi, attraverso l'esemplarità della vicenda del protagonista, il percor
so formativo del sovrano ideale. Il conflitto tradizionale tra virtus, 
fortuna efelicitas, tra arbitrarietà del caso e predestinazione, conflitto 
risolto da Agostino con la negazione di una fortuna indipendente dal· 
lafelicitas concessa da Dio (Civ. IV 18 sgg.), da Boezio con una sua su
bordinazione alla provvidenza divina, pretende di risolversi attraver
so la rappresentazione di una virtù regale, tugent, fondata sulla sa
pienza, wisheit. Ne consegue la sttete stelde, la felicità costantemente 
elargita dalla potenza diviqa al re provvidenziale: per presupposto 
ideologico la fortuna, perdendo l'instabilità, suo contrassegno più ca
ratteristico, accompagna l'agire dell'eroe, sempre all'apice di una ruo
ta boeziana che si è fatta immobile. Il protagonista e le sue avventure 
sono il calco di rappresentazione dell'ideale della stelde, il contrasse
gno della grazia effusa sul sovrano. Lo scopo è convertire la storia in 
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/ere, il mezzo è la warheit, la veridicità dei fatti; ma la narrazione non 
è veridica per la sua rispondenza alla fattualità storica, ma per la sua 
convertibilità in dottrina. La staticità del quadro che ne deriva è ac
cettabile perché questo speculum principis è indirizzato a un giovane 
Staufer, a un successore di Federico Il, forse Corrado IV, che i con
temporanei vedono come <d'ultimo imperatore », compimento defini
tivo dell'ideale stesso della regalità e definitivo antagonista dell' Anti
cristo (H.-M. Schaller, (( Endzeit-Erwartung und Antichrist-Vorstel
lungen in der Politik des 13 ·  Jahrhunderts», in Stupor mundi� Zur Ge
schichte Friedrichs II. von Hohenstaufen, hrsg. von G.G. Wolf, Darm
stadt 1982., pp. 418-48). In questo modo la figura del macedone viene 
sottratta alla bipolarità in cui era stata relegata dall'allego resi medie
vale, che ne aveva fatto, di volta in volta, il tipo di Cristo o dell' Anti
cristo. Ma la storia, fattualità incontrollabile, ruota dal movimento 
imprevedibile, si è forse presa l'ultima rivincita sulla !ere e la warheit 
di Rudolf, determinando il fallimento del programma ideologico del 
poema e la necessità di abbandonarlo: se non per la morte dell'autore, 
esso potrebbe essere stato interrotto deliberatamente. Indu�e a una 
simile congettura il singolare silenzio sul suo destinatario. E infatti 
possibile che fosse stato concepito ad ammaestramento non di Corra
do, ma di Enrico, il figlio maggiore di Federico II, inizialmente desti
nato a succedere al padre. Questi, nel 12.34, alleandosi alla bassa no
biltà e ai comuni lombardi insorti, gli si ribellò; sottomesso, fu man
dato prigioniero in Calabria dove, nel 12.42., morl suicida a Nicastro. 
È il più grave smacco alle pretese universalistiche della casata, il prin
cipio di un tracollo che, attraverso la malasorte che perseguiterà, uno 
a uno, i successori designati di Federico, condurrà al definitivo tra
monto del sogno coltivato nella cerchia dell'ultimo imperatore, lo 
<< stupore del mondo ». 

1 Il rito sacrificale nel tempio di Gerusalemme (vv. 98o9-10). La 
testimonianza di Giuseppe non basta al Medioevo occidentale per 
salvare Alessandro come anima natura/iter christiana. Già Agostino 
(Civ. XVIII 45 ,2.) spiega infatti che Hostias sane Alexander immolavit 
in Dei tempio, non ad eius cultum vera pietate conversurus, sed impia va
nitate eu m diis eu m falsis colendum putans (PL XLI, col. 6o6). 

2 Nel testo ewart, composto con e, ((legge avita, consuetudine » e 
wart, ((guardiano » (cfr. it . guardare, che è imprestito germanico) . Il 
sostantivo e viene quindi impiegato in questo passo a indicare la torah 
giudaica, la Legge divina. 

3 È il libro veterotestamentario del profeta Daniele (Giuseppe 
Flavio, Ant. Iud. XI 8 , 5 ) .  

4 Nel Libro di Daniele l'attribuzione esplicita delle figure allegori
che che vi compaiono ai regni di Persia e di Grecia si ha solo a seguito 
dell'apparizione dell'ariete e del capro ed è l'arcangelo Gabriele a 
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svelarne il senso (Dan. 8, 15  sgg.). Per le altre profezie, invece, una si
mile identificazione manca. Qui evidentemente Rudolf, oltre che al 
libro biblico in sé per sé, si riferisce alla sua interpretazione patristi
ca, che individua in ogni profezia l'allusione alla successione dei 
«quattro regni», identificandoli costantemente con quelli babilonese, 
persiano, greco e romano. 

5 Nel testo bischaft, propriamente « favola, aneddoto, parabola ». 
6 L'episodio del sogno dimenticato e della persecuzione degli in

dovini in Dan. 2.,1-13 .  
7 Nel testo witze, che, nel senso presente nel nostro passo, en

tra ben presto in concorrenza con list. Astratto da wizzen, « sapere �>, 
witze è, in alto tedesco medio, la designazione fondamentale delle fa
coltà intellettive (il tedesco Witz, <<motto di spirito », è frutto di una 
specializzazione semantica che data solo dal XVII secolo) . Nel Pa�i
val (463, 3), Trevrizent ammonisce il protagonista a guardarsi da 
quella tabe dell'intelletto (an den witzen kranc) che è lo scetticismo 
dell'empio. 

8 Nel testo genade, « favore, sostegno, aiuto». 
9 L'antefatto, con il racconto della sottomissione di Gerusalem

me e la cattura dei giovani ebrei, in Dan. 1,1 sgg. 
10 Dan. x, 3-6. 
Il  Gesunt von gr6zem roste: è possibile che qui Rudolf pensi ai 

« tre giovani nella fornace » (Dan. 3) .  Per aver rifiutato di prostrarsi 
davanti all'idolo d'oro fatto erigere dal re babilonese, Anania, Mi
shael e Azaria vengono condannati a essere bruciati in una fornace 
ardente, donde la potenza divina li trae incolumi, in grazia della loro 
fede e delle loro preghiere. Questo episodio, che segue a quello che 
si sta per narrare, costituirà un modello per le leggende dei martiri 
nell'agiografia cristiana medievale. La vicenda era stata parafrasata 
in un breve poemetto volgare di sette !asse, tramandato dal Ms. di 
Vorau dell'Alexanderlied di Lamprecht. Poiché, però, der belle rost, 
der starke rost è designazione del fuoco infernale, il nostro testo vuoi 
forse alludere alla doppia salvazione dei fanciulli. 

12 Dan. 2.,14-9· 
13  Nel testo der sll!lden rtche: sll!lde è la «grazia » nella sua accezio

ne più alta di «benedizione divina ». 
14 So gr6z, so manecvalt: questo verso ripete, con variazione mini

ma, il v. 9818, contenuto nell'episodio della visita di Alessandro al 
tempio di Gerusalemme. 

15 Nel testo schri/t, generica allusione alle fonti del proprio rac
conto come fonti scritte. 

16 La descrizione del sogno e la sua interpretazione profetica, ma 
senza l'identificazione dei regni, in Dan. 2., 31-4 5 ·  

1 7  In Dan. 3 s i  racconta come Nabucodonosor avesse fatto co
struire una statua d'oro e ordinato a tutti i suoi sudditi di venerarla; 
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non vi si fa però parola del fatto che il simulacro rappresentasse la vi
sione del sogno. 

1 8  Si tratta forse di un'implicita condanna delle pretese temporali 
della Chiesa. 

VI 1 .  Alexandre de Paris, Il Romanzo di Alessandro 
I r948-2.07o 

* La descrizione della tenda è un topos del romanzo medievale, dopo 
il Roman de Thèbes che sembra averne dato l'esempio nei testi volgari 
(cfr. A. Petit, Le pavillon d'Alexandre dans le Roman d'Alexandre, 
<<Bien d.!re et bien apprendre» VI 1988, pp. 77-96, con ricca biblio
grafia). E anche il luogo privilegiato dell'incontro di chevalerie e cler
gie rappresentato dalla tematica della translatio studii, il passaggio del
la cultura dalla Grecia all'Occidente. La tenda di Alessandro mostra 
nei suoi lati dipinti un riassunto perfetto delle qualità che distinguo
no il buon regnante, fatte di valore, di sete di conquista e di cono
scenza. Ma c'è anche il gusto di una società raffinata che apprezza il 
lusso e la bellezza. L'interesse per la magnificenza delle tende era au
mentato in Occidente dopo i contatti con il mondo arabo e bizantino, 
le cui tende erano particolarmente ricche e preziose. Qui, al di là del
la bellezza e della preziosità dei tessuti e degli addobbi (notevole l'a
quila, insegna imperiale ma non solo), è interessante la decorazione 
interna. Sulla sua tenda, Alessandro può ammirare il firmamento e 
tutta la terra, oltre ai dodici mesi dell'anno e alle ore e ai giorni, mo
tivi dell'arte medievale visibili sulle cattedrali e sulle miniature ma 
anche affrescati sulle pareti dei castelli. La tenda di Alessandro di
venta insieme imago mundi e devisement du monde (i modelli sono so
prattutto Rabano Mauro e Onorio d' Autun) e, attraverso la sua presa 
di conoscenza del mondo e del passato glorioso, mette in immagini 
conquiste ancora da venire nel tempo e nello spazio (cfr. F. Suard, 
« Bien dire et bien apprendre» VII 1989, pp. 77-87 [volume tutto de
dicato, come il precedente già citato, al Roman d'Alexandre]) .  La de
scrizione della tenda avviene sempre prima dell'arrivo di messaggeri 
del nemico, qui i messaggeri di Dario con i loro doni beffardi, come 
pezzo di bravura ma anche, in questo caso, come annuncio figurato 
del destino di kosmokrator che attende Alessandro. La tenda è qua
drata, a indicare le quattro parti dell'universo su cui si estenderà il 
suo dominio e tesa verso l'alto, con il simbolo dell'aquila, a unificare 
cielo e terra. A Babilonia, Alessandro sarà incoronato re delle quattro 
parti del mondo e al cielo salirà in un'apoteosi che è la più rappresen
tata nella sua ricca iconografia. A ogni soggetto artistico Alexandre 
de Paris fa seguire il commento di Alessandro, sempre teso a superare 
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i limiti che il mondo e i grandi del passato gli pongono di fronte. Dio 
ha creato un mondo troppo piccolo per lui. Alessandro legge nelle im
magini come gli uomini del suo tempo e attraverso le immagini il suo 
destino diventa leggibile. Nuovo Ercole, suo primo modello, ma an
che nuovo vendicatore, per Alessandro Troia rappresenta, in modo 
originale, non il punto di riferimento per la fondazione di una dina
stia, come era stata per i Carolingi e per i Plantageneti, non a caso en
trambi usurpatori in terra altrui, ma esempio di giusta distruzione e 
rovina, che Alessandro intende imitare per punire Dario, che osa 
chiedergli tributi. L'episodio descrittivo della tenda è la proiezione 
delle ambizioni del giovane Alessandro e il modo scelto dall'autore, 
mediante una serie di lxcppotatç, sfida letteraria sempre notevole, per 
far sapere al suo pubblico quali sono i modelli che Alessandro è pron
to a seguire e a superare. La scena si svolge nella città di Filippo, do
po il violento intervento di Alessandro per impedire al padre di ripu
diare Olimpia e sposare Cleopatra, prima di ricevere i doni insultanti 
di Dario. Fuori dalle mura della città hanno fatto tendere i padiglioni 
e la bellissima tenda di Alessandro. 

1 Il carbonchio è per tutto il Medioevo la pietra preziosa per ec
cellenza, lodata per la sua luce. Carbonchio e topazio e oro e argento 
e tela particolarmente raffinata, di diversi colori e senza cuciture. Sui 
dettagli della descrizione della tenda di Alessandro cfr. Petit, Le pa
villon cit. e la ricca bibliografia su questo motivo topico del romanzo 
medievale. 

2 La tenda cubica che rimanda, come la Ka'ba della Mecca, ai 
quattro punti cardinali, è un simbolo del rapporto che l'eroe ha con 
l'universo. Si innalza verso il cielo e racchiude al suo interno il co
smo, spazio e tempo. La tenda è anche tempio sacro, arca di Gerusa
lemme, ma contemporaneamente mausoleo e tomba, simbolo insieme 
di vita e di morte (cfr. M. Eliade, Le sacré et le profane, Paris 1987, p. 
66 sgg.). 

3 Chi è la regina? La moglie di Salomone inganna il re (sempre in
serito negli elenchi degli amanti sottomessi da amore nonostante le 
loro virtù), facendosi passare per morta per raggiungere il suo aman
te, ma non ci risulta che sapesse ricavare stoffe meravigliose dalla sa
lamandra. 

4 Siamo in piena magia. La vetrata impedisce di entrare ai tradi
tori, uomini e donne. Peccato che Alessandro non ne avesse a disposi
zione una consimile il giorno in cui fu avvelenato dai suoi. Non è fa
cile immaginare come era fatta questa porta magica, capace di gettare 
fumo e vapori e montata su un cardine di cosi grande valore. La sala
mandra, poiché vive nel fuoco, lo può anche spegnere e rendere le 
stoffe incombustibili cosi come il serpente velenoso la cui pelle difen
de dagli avvelenatori. Sono le storie favolose che raccontano i bestia-
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ri, ma anche tutta la letteratura sulle « meraviglie))' come per esempio, 
oltre ai testi legati al nome di Alessandro, la lettera del prete Gianni 
nelle sue varie versioni (cfr. ed. a cura di G. Zaganelli, Parma 1990). 
Nel diffusissimo Secretum secretorum, mille volte tradotto, Aristotele 
mette in guardia Alessandro da una regina indiana che gli avrebbe 
mandato, fra molti splendidi regali, una bellissima fanciulla nutrita col 
veleno per uccider lo. Se Alessandro si fosse lasciato tentare ne sarebbe 
morto. L'episodio è raccontato anche nei Gesta Romanorum. 

5 La lunga descrizione dell'aquila non sembra fatta solo per il gu
sto di cimentarsi con uno dei luoghi del testo dove più rigide sono le 
regole, quindi più alto il valore del poeta (cfr. M. Liborio, «Problemi 
teorici della descrizione��. in Le forme del romanzo medievale. La de
scrizione, Napoli 1991); l'aquila d'oro imperiale stava davvero in cima 
alle tende dell'imperatore e, nel corso del tempo, di molti altri poten
ti. L'aquila d'oro era l'insegna dell'esercito persiano, secondo Seno
fonte; ma era anche, in oro e con vari smalti e diverse posizioni, uc
cello araldico per eccellenza. In B come in G la regina si chiama Eli
sabel o Y sabel. Dovremmo immaginare una regina Isabella tra i com
mittenti di Alexandre de Bernai o de Paris? lsabelle de Hainaut era 
la regina di Filippo Augusto, che potrebbe essere il committente del 
rifacimento di Alexandre de Paris, nettamente a favore della Francia 
e dei Francesi (cfr. M. Gosman, La gènese du Roman d'Alexandre: 
quelques aspects, <<Bien dire et bien aprendre)) VI 1988, pp. 2.2.-44) . 
Sembra più prudente attenersi al rimando a Salomone, ma la regina 
che ha ingannato Salomone facendone il tipo del marito tradito non 
ha nome nella tradizione, anche se nel Ms. B si chiama Eleniçon (cfr. 
Foulet 1949, p. 3 30). 

6 Il sangue di bue era usato per impastare il cemento (cfr. Eneas, 
v. 7656 e Roman de Troie, v. 2.3064). Qui non sembra esserci cemen
to, ma i segreti artigianali del Medioevo sono ancora poco studiati. 

7 Questo pesciolino particolarmente possente nonostante le sue 
dimensioni è descritto da Isidoro, Etymologiae XII 6, 34 da cui sembra 
riprendere le notizie Alexandre: Echenais, parvus et semipedalis pis
ciculus, nomen sumpsit quod navem adhaerendo retineat. Ruant licet ven
ti, saeviant procellae, navis tamen quasi radicata in mari stare videtur nec 
moveri, non retinendo, sed tantum adherendo (« Il pesce remora [in 
francese anche eschinnés poi échénéide perché la ventosa è sulla schie
na), piccolo e semipedale pescetto, si chiama cosl perché trattiene le 
navi aderendovi. Per quanto soffino i venti, infurino le tempeste, la 
nave come avesse radici nel mare sta ferma e non si muove, non per
ché viene trattenuta, ma solo per la forza del suo aderire ))). La leg
genda diceva che Antonio avesse perso la battaglia di Azio per colpa 
di questi pesci, che in gran numero si erano attaccati con le loro ven
tose agli scafi delle sue navi, immobilizzandole e offrendole facile 
preda al nemico. 
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8 Cicli dei mesi, ore del giorno, rappresentazioni dei pianeti e dei 
segni dello zodiaco sono comuni in sculture, affreschi, miniature (cfr. 
E. Male, L'art religieux au XIIIè sièc/e en France, Paris 1898, pp. 90-
102.). Più rara la rappresentazione dell'Anno in maestà, come quello 
che si vede nel mosaico del coro della cattedrale d'Aosta. L'Anno, 
che ha l'aspetto di un ricco signore vestito di stoffe multicolori, se
duto in trono, ha nella destra il Sole e nella sinistra la Luna. Alexan
dre de Paris ne aveva un esempio sotto gli occhi o descriveva da de
scrizioni? Secondo Petit, la fonte sarebbe la tapezzeria della contessa 
Adele di Baudri de Bourgueil (ed. Ph. Abrahams, Paris 192.6), con 
descrizioni _identiche, passate però attraverso il modello del Roman 
de Thèbes. E interessante notare che ogni dipinto, o arazzo, ha scrit
to la spiegazione di quello che rappresenta, secondo un'abitudine che 
troviamo, per fare solo l'esempio più celebre, nella tapezzeria di Ba
yeux, Cfr. E. Baumgartner, « Peinture et écriture: la description de 
la tente dans les romans antiques au Xlle �iècle », in Mélanges Spie
wok, Université de Picardie 1988, pp. 3-11. E la descrizione del tem
po, di cui Alessandro non può impadronirsi, perché gli manca la 
proiezione sul futuro cristiano che ha invece Enea, fondatore di Ro
ma, città di Dio e della sua Chiesa. 

9 Sono i filosofi che danno nome alle cose del mondo, il rimando 
è certamente ad Aristotele. I tre continenti e il mappamondo sono la 
rappresentazione di tutto quello che esiste e che Dio ha creato, trop
po poco per la sete di conquista di Alessandro. La fonte è forse in 
Giovenale 10,168-9 che, naturalmente, parla in senso ironico di un 
giovane arrogante a cui <<un mondo solo non basta proprio», unus 
non sufficit orbis e che aestuat in/elix angusto limite mundi << infelice, 
ribolle di rabbia per l'angusto limite del mondo ». Il concetto torna 
più volte nel Roman ed è un po' la cifra della hybris di Alessandro, 
della sua demesure. 

10 L'abilità descrittiva di Alexandre de Paris sta in questo caso 
nell'aver inserito nel quadro Alessandro che guarda e che commenta, 
rendendo le descrizioni della tenda pertinenti alla descrizione del ca
rattere e delle ambizioni del giovane eroe. Le lasse sono strutturate 
sullo stesso modello: 1. Descrizione della decorazione di una parte del
la tenda; 2.. Alessandro che osserva e dflette; 3· Commento di Ales
sandro che proietta nel suo futuro i modelli del mondo e del passato. 

11 Ercole non è certo casuale. Alessandro si diceva suo discen
dente per parte di padre, a lui consacra altari, e anche a Tiro chiede 
di potersi recare a sacrificare al dio, cosa che gli è rifiutata dagli am
basciatori. L'immagine di Ercole gli appare allora in sogno - cosl rac
conta ai soldati per rincuorarli - tendendogli la destra e guidandolo 
nella città che gli resiste: a Ercole consacrerà doni prima di partire 
contro Dario. Ercole è il dio che Alessandro vuole emulare e supera
re andando oltre i limiti da lui fissati. 
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12 Giunone, gelosa di Alcmena e dei suoi amori con Giove, da 
cui nasce Ercole, manda i serpenti per uccidere il fanciullo e vendi
carsi della madre. Forse il serpente che Alessandro vede intorno al 
suo letto nel sogno profetico ricorda anche questo episodio. Ercole 
uccide i serpenti con la sua straordinaria forza. 

13 Qui Ercole diventa Atlante, confusione che non sembra riguar
dare Alessandro, che solo con Ercple si misura. Secondo Foulet 1949 è 
un'interpolazione, ma nella complessa mitologia che riguarda Eracle, 
Apollodoro, II 5 ,n racconta dell'aiuto da Ercole dato ad Atlante, so
stenendo il cielo al suo posto per mandarlo a raccogliere i pomi delle 
Esperidi, e dell'inganno, con cui gli riconsegna il cielo condannandolo 
a portarlo per sempre. E l'Ercole portatore di stelle (stelliger) di uno 
scolio di Servio. 

14 È un inedito riassunto delle vicende di Elena e Paride e della 
guerra di Troia. Certo, il riferimento al Roman de Troie è evidente, 
ma qui, per una volta, la punizione dei Troiani sembra giusta, e Da
rio e la sua capitale saranno puniti allo stesso modo. Alessandro non 
può non prendere le parti dei Greci, considerandosi greco egli stesso: 
ma c'è forse una ragione più attuale per Alexandre de Paris di oppor
re ai Troiani colpevoli del ratto di Elena la vittoria dei Greci perché 
sono nel giusto. Discendenti dei Troiani erano non solo Enea fonda
tore di Roma ma anche, dopo l'operazione di translatio studii et impe
rii, i Plantageneti, conquistatori della Brittania, colonia fondata da 
Bruto nipote di Enea, secondo la fantasiosa genealogia di Goffredo 
di Monmouth. Protesilao è il primo dei Greci ucciso da Ettore e ci
tarlo dimostra la partigianeria di Alessandro e di Alexandre de Paris 
e dei suoi protettori in favore dei Greci. La morte di Protesilao è rac
contata naturalmente anche nel Roman de Troie. 

1 5 È un'accusa gravissima, che torna costantemente come spau
racchio per il saggio re in tutti i vari insegnamenti. Il terrore è che i 
re accettino i consigli dei paroenus invece di quelli dei loro consiglieri 
più nobili e saggi o, nel peggiore dei casi, che innalzino al rango di 
cavalieri i servi che lavorano in cucina. Anche Aristotele invita Ales
sandro a non circondarsi di persone indegne e il tema torna costante
mente nell'epica, anche rovesciato, come con il personaggio di Rai
nouart nella Chanson de Guillaume. 

VI 2.. Le gesta dei Romani, appendice 184 

* Il testo è tratto da: Gesta Romanorum, ed. H. Oesterley, Berlin 
1872, pp. s B9·9o. 

I Gesta Romanorum sono una fortunata collezione di storie esem
plari raccolte probabilmente nel XIII secolo in Germania, notevol-
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mente diversa, quanto al tipo di applicazione del principio allegori
stico alle brevi narrazioni offerte, rispetto alle altre raccolte di exem
pla morali_ Anche gli esempi relativi ad Alessandro sono di varia na
tura, e non permettono, nell'insieme, di delineare un punto di vista 
coerente dei redattori nei confronti del personaggio: talvolta (come 
nel caso che presentiamo) egli è interpretato « come» Dio o Gesù 
Cristo, talaltra come diavolo_ Molte delle storie narrate nei Gesta 
Romanorum provengono da fonti orientali: ed è a causa della <<predo
minantly Orientai Nature of the Alexander Materia! » che il libro è 
cosl ricco di exempla concernenti l'eroe_ Un uso allegorico simile a 
quello di quest'episodio dei Gesta Romanorum è presente, come se
gnalò Cary 1956, PP- 45,  303, nella cosiddetta Epitome di Praga (trà
dita da un solo Ms_ del XIV secolo), derivata da un codice della His
toria de preliis, redazione f, che ha soprattutto un interesse di tipo eti
co-esemplare nella sua interpretazione delle gesta di Alessandro; cfr. 
F.P. Magoun, The Prague Epitome o/ the «Historia de preliis Alexandri 
Magni» (Recension f), « Harvard Studies and Notes in Philology and 
Literature» XVI 1934, pp. 119-44 (in particolare 12.9-30). Sulla tra
dizione del testo cfr. anche Die Gesta Romanorum nach der Inns
brucker Handschri/t vom Jahre 1342. und vier Miinchener Handschriften 
I-II, hrsg. von W. Dick, Leipzig 1890. 

1 Si tratta di una storia narrata da Valerio Massimo III 3, de pa
tientia, Ext. 1 (riferita nei Gesta Romanorum in maniera sintetica, ma 
con rispetto assoluto, quasi letterale, del testo; cfr. ed. a cura di C .  
Kempf, Leipzig 1888, p .  I)I, 1-15) .  Circa l'<msanza antica» dei Mace
doni di affidare i loro giovani al re perché li addestrasse, cfr. anche 
Curzio Rufo VIII 6. 

2 Reduccio è, alla lettera, <di ricondurre, ristabilire», «il trarre 
indietro » (corrispondente al greco &vatywrfl): si tratta dell'attività 
esegetica che «riconduce » al suo pieno valore allegorico la narrazione 
appent� abbozzata, a modo di exemplum etico. 

3 E proprio il latino per, che indica nel contempo la funzione di 
agente e il percorso della mediazione, che la figura dell'allegoria, qui 
supremamente evocata, esprime nella forma dell' « attraversamento»: 
il personaggio-Alessandro diviene Cristo attraversando lo spazio cultu
rale che lega ma distanzia la cultura del IV secolo a .C.  propria del
l'Alessandro « storico », quella, già cristianizzata, del III d.C. che ve
de organizzarsi il romanzo dello pseudo Callistene e quella del XIII 
secolo, l'età dei Gesta Romanorum. 

4 Il verbo vincere, impiegato in entrambi i casi, per Alessandro e 
poi per Cristo (e sempre al passato, giacché l'opera della conquista, 
ormai compiuta nella storia, proietta sul presente la sua ombra) rap
presenta il necessario trait d'union fra i due personaggi, della storia 
pagana e di quella sacra. Leone Arciprete, allorché dovrà presentare 
ai lettori occidentali la sua versione latina del Romanzo greco dello 



COMMENTO, VI l. 675  

pseudo Callistene, partirà proprio dai certamina e dalle victoriae di 
Alessandro e degli altri eroi, per il loro valore emblematico di punti 
di forza dello scontro/scarto ideologico fra le due civiltà: le guerre, le 
battaglie e le vittorie mondane <danno cenno » anch'esse, per allego
ria, alle guerre, battaglie e vittorie che la psicomachia cristiana, da 
Prudenzio in poi, plasma in funzione etica e parenetica, per parlare 
dei conflitti che l'uomo deve accettare, impostare e vincere nel tea
tro interiore che si chiama ormai anima. 

5 L'identificazione di Alessandro con Cristo, che in questo punto 
raggiunge il massimo della forza e dell'efficacia, è tanto approfondita 
da coinvolgere l'idea stessa del sacrificio della croce per la salvezza 
dell'umanità, esposta in un'allegoria non particolarmente perspicua, 
e basata comunque su un parallelismo inconsueto, qual è ·quello che 
concerne il carbone acceso caduto sul braccio del giovane e l'ustione 
che ne consegue. Quest'allegoria è fondata comunque sulla figura di 
Cristo vincitore, dominatore e trionfatore, che a sua volta si riplasma 
sullo schema ideologico-figurale dell'imperatore romano. 

6 Ev. Io. 16, 3  3 ·  
7 Ps. 4,6. 
8 Ps. 16,8. 
9 Ormai l'identificazione è perfetta, e l'id est porta le due figure 

e i due personaggi al punto della totale coincidenza. L'id est, il cioè, 
costituisce la funzione, proprio nel senso logico-matematico, attraver
so cui la coincidenza viene ottenuta, e i due personaggi si sovrappon
gono, quasi fossero trasparenti l'uno all'altro: Alessandro è ormai 
« diventato » Cristo, parlare di lui <<vuoi dire » parlare di Cristo, giac
ché le sue gesta « significano)) per traslazione allegorica le azioni nar
rate dalla storia sacra a proposito di Cristo. Leggere le storie di Ales
sandro, a questo punto, «equivale » a leggere quelle di Cristo: occor
re solo apprendere il perfetto meccanismo della cifrazione e della de
codifica, e applicarlo su quelle narrazioni che si prestano all'opera
zione perché, lungo i secoli, sono state « riempite » di sensi multipli. 
In tal modo, ampliato il processo su tutta la storia pagana, l'intera 
storia coinciderà con la storia sacra, e tutti gli eroi antichi saranno 
divenuti figure di Cristo: di questa traslazione totalizzante Alessan
dro è modello primo, ricco e forte quanto nessun altro mai. 

10 A fronte di Alessandro, « dominatore dominato » dai propri vi
zi e da infinite umane debolezze che infine Io vincono, Cristo è «do
minatore del mondo» verus, reale, capace di incidere sui ritmi e sulla 
logica che in esso vigono. Formule quali Domine dominator nostre (Ps. 
8 , 2.  e w), Dominator Domine Deus misericors et clemens (Ex. 34,6), 
agnufs] dominator terrae (ls. 16,1), Dominator universae (o omnis) terrae 
(Zach. 4,14 e 6, s) e simili sono frequenti nell'Antico Testamento. 

1 1  Si tratta, ovviamente, della corona della vita eterna. Va notato 
(anche se difficilmente la cosa sarà stata nota all'autore dei Gesta Ro-



manorum) che proprio ad Alessandro Magno risale l'introduzione in 
Occidente, su modello persiano (ma forse con precedenti greci), della 
corona quale contrassegno e simbolo regale; l'incoronazione di spine 
di Cristo, in questa luce, sembra il rispecchiamento in negativo di un 
rito di investitura di tipo ellenistico. La formula corona viUie ricorre 
almeno in Ep. Iac. 1,12.: quia cum probatus fuerit accipiet coronam vitae 
e in Apoc. 2.,10: esto fidelis usque ad mortem et dabo tibi coronam viUie. 

VI 3 · Francesco Petrarca, Rerum Vulgarium Fragmenta 187 

* Il testo è tratto da F. Petrarca, Canzoniere, a cura di G. Contini, 
Torino 1964, 1992.2, p. 2.43· 

Inseriamo in questa sezione un'ombra celeste di Alessandro, forse 
la più famosa di tutto il Medioevo, che pone in diretto contatto i due 
grandi personaggi, l'eroe omerico di pura fantasia e l'eroe storico che 
la fama e il successo hanno trasformato a sua volta in figura mitica. 
Eppure proprio la delusione di Alessandro di fronte all'immortalità 
che Achille ha ottenuto divenendo famoso grazie alle parole di Ome
ro; proprio il suo sospirare malinconico di fronte all'ineluttabilità e 
all'irreparabilità della morte, il cui scempio solo la parola poetica rie
sce a frenare e a ritardare, stanno al centro della lirica, e ne rappre
sentano l'aspetto più affascinante. Quel sospiro l'abbiamo già udito, 
in questo libro che della gloria di Alessandro desidera ricostruire la 
scheggiata vicenda: risuona, con formula quasi immutata (Felicem te, 
iuvenis, qui Ulnto frueris precone meritorum!»), fra gli svaghi di corte 
descritti da Walter Map due secoli prima di Petrarca (cfr. supra, pp. 
2.5-8). Il lettore, «al di qua» della barriera storica, colmata dalla 
scrittura che nei secoli ha creato un ponte fra evento e immaginazio
ne, fra dato storico e rielaborazione mitografica, sa bene che il sospi
ro di Alessandro è assurdo, poiché la fama dell'imperatore ha certo 
sopravanzato quella del personaggio letterario a cui egli si ispirò, e 
che invidiò. Da qui nasce un effetto leggermente ironico, quasi comi
co, di assurdità e di vanità, di leggerezza umorale e di sottile tristez
za, evanescente. Il personaggio-Alessandro soffre d'un male acuto 
dell'anima: ambisce a conquistare, oltre al mondo, anche la morte, 
l'amore, il tempo, l'eternità, la fama (non a caso titoli di alcuni dei 
Trionfi petrarcheschi!) ;  sente la mancanza d'una voce poetica capace 
di rendere eterna la sua gloria, e per questo guarda con malinconica 
invidia alla tomba d'Achille, che insieme ne decreta la morte e l'eter
nità. A lui si vorrebbe rispondere con le parole stesse che Agostino, 
nel Secretum, rivolge al Petrarca: « Tu sei tormentato da quel flagello 
distruttivo che i moderni chiamano acedia, ma gli antichi chiamava
no aegritudo �>; cfr. R. Klibansky - E. Panofsky - F. Saxl, Me/encholia 



COMMENTO, VI 3-4 677 

I (Saturn and Melancholy. Studies in the History of Nahtral Philosophy 
Religion and.Art), London s.d. [trad. it. Saturno e la melanconia. Studi 
di storia della filosofia naturale, religione e arte, Torino 1983, p. 2.3 5 ,  
nota 18) .  L'ironia risiede nel fatto che proprio Alessandro è personag
gio della lirica di Petrarca, mentre Achille ne è solo proiezione, sogno, 
ombra. Il personaggio-Alessandro sospira desideroso di fama nel so
netto, il luogo stesso che quella fama decreta ed esalta: il poeta, con 
lode implicita e subliminale, innalza sé stesso, fa l'autoapologia, e 
quando finge di umiliarsi, come Alessandro, è allora che si eleva, che 
si dichiara ultimo d'una serie illustre di cantori, che a ritroso si posso
no far risalire, lungo il percorso della fama e della gloria, da Virgilio a 
Omero a Orfeo. V ed. Cary 1956, p. 108 sgg. ;  alle pp. 2.89-90 Cary ha 
raccolto i riferimenti alle principali fonti medievali sul tema. 

1 Si noti che l'associazione di Alessandro e la sua ombra-Achille 
(ombra, a vero dire, proiettata à rebours sulla storia mitografica delle 
origini greche) durerà nel tempo, favorita dal modello encomiastico 
cortigiano. Georges Chastelain, il poeta di corte di Filippo il Buono, 
otterrà successo con Les Epitaphes de Hector et Achilles, avec le juge
ment d'Alexandre le Grand; in una sua poesia il Duca viene definito 
Second Hector et dernier Alexandre (cfr. Cary 1956, pp. 2.2.9-30). Un 
meccanismo proiettivo non dissimile fa sl che nei cicli letterari e pit
torici dei Nove Prodi (ad esempio in quello dipinto nella sala del Ca
stello della Manta, presso Saluzzo) Alessandro venga inserito nella 
sequenza dei personaggi che, come anelli di una catena, «legano » 
passato e presente, e si fanno modelli per il futuro. 

2 Evidentemente l'allusione è a Omero. 
3 L'idea, passata in proverbio, che la sorte sia plasmata dagli in

dividui con la forza della loro volontà (/abrum esse suae quemque for
tunae), e che audentes Fortuna iuvat, si alterna dialetticamente all'al
tra che il fato sia già prescritto e fisso, non mutabile. 

4 Ovviamente: Virgilio. 
s Cioè: a Laura, una donna di tale valore che sarebbe stata degna 

d'esser "cantata perfino dal poeta mitico Orfeo, da O mero o da Virgi
lio, lo stesso Petrarca è stato destinato come cantore dal fato, in que
sto solo colpevole e ingiusto, giacché, per quanto Petrarca adori il bel 
nome di Laura, la sua scarsa perizia poetica finisce, cantandone le lo
di, per diminuirle anziché aumentarle. Si tratta d'una classica formu
la che Curtius 1992. (pp. 45 3-9) chiama di Selbstverkleinerung, « auto
diminuzione ». 

Gui de Cambrai, Alessandro vendicato 31-5o 

* Gui de Cambrai scrive alla fine del XII secolo, quando ancora 
Carlo Magno è l'eroe mitico per eccellenza, il modello del grande re 
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imperatore che domina con la sua figura l'epica romanza. Nel testo 
di Gui de Cambrai, autore piccardo, forse in rapporto con l'impor
tante monastero di Arrouaise nell'Artois e legato ai conti Raoul e Si
mon di Clermont - cui l'opera è dedicata - (cfr. B. Edwards, ed. by, 
Princeton 192.8 [Elliot Monographs 2.3; rist. New York 1965 ]  e The 
Authorship o/ the Vengement Alixandre and of the Venjance Alixandre, 
ed. by E.C. Armstrong, Princeton 192.6 [Elliot Monographs 19; rist. 
New York 1965 )) ,  la presenza dell'epica è cosl forte che non solo as
sedio, battaglia campale e duelli singolari, a cui si riduce la lotta tra i 
dodici pari di Alessandro e i due « servi �> Antipatro e Divinuspater 
suoi assassini, sono costruiti sui temi e sui motivi delle chansons de 
geste, ma i nomi di luogo o di persona (tranne quelli obbligati dalla 
storia) sono nomi che rimandano - con qualche allusione voluta? - a 
territori francesi: le spade e i cavalli sono guasconi, i castelli si chia
mano Aigremors e Roche Pendant e i cavalli Bauçant e Blanchart e 
Bruievent. Anche i nemici, gli odiati complici dei traditori di Ales
sandro, assumono facilmente nomi e titoli saraceni. La vendetta per 
la morte di Alessandro, senza la quale il Roman non si poteva dire 
conchiuso (nei Mss. il testo di Gui de Cambrai e quello di Jean le 
Nevelon si disputano l'onore di chiudere il Roman alla pari, ma non 
sono le sole versioni della vendetta che i dodici pari perseguono con
tro i traditori, cfr. E. Billings Ham [ed. by], Five Versions of the Ven
jance Alixandre, Princeton 193 5 [Elliot Monographs 34; rist. New 
York 1965 ]) ,  deve servire da monito ai contemporanei, che nel tradi
mento devono vedere la più orribile delle viltà, punita con i tormenti 
più atroci e che dalla morte di Alessandro devono imparare a non da
re fiducia a servi infidi. I 1749 alessandrini di Gui de Cambrai non 
sono troppi per questo insegnamento morale che si apre sull'esalta
zione di Alessandro, superiore perfino a Carlo Magno, se avesse avu
to la fede, ma morto per non aver seguito i consigli del suo maestro 
Aristotele. Nella realtà dei fatti è il grande Carlo, che di Alessandro 
ha ricevuto l'epiteto, a ripercorrerne le tracce nel latino aulico degli 
storiografi di corte e nel confronto che spesso gli autori medievali di 
epopee e di romanzi instaurano con il grande conquistatore del pas
sato. Gui racconta l'assedio dei dodici pari al castello di Arondel, do
ve i traditori si sono rifugiati, e la loro punizione. Sono scorticati fra 
atroci tormenti in un'agonia prolungata da un'erba che li tiene a lun
go in vita nella sofferenza. Nel Ms. B i tormenti sono raccontati con 
raffinata crudeltà: i due traditori sono sorpresi nel sonno nell'isle 
d'Espeiriz grazie all'aiuto della regina Candace; sono prima lasciati 
senza cibo per una settimana, poi, quasi morti di fame, messi nella 
stessa cella dove si divorano l'un l'altro. Ma sulla vendetta dei dodici 
pari tutte le versioni dicono la loro con gioia, come Jean le Nevelon, 
arcidiacono della cattedrale di Arras, che dedica la sua Venjance a 
Enrico I di Champagne, detto il Liberale, il protettore di Chrétien 



COMMENTO, VI 4-5 679 

de Troyes. Anche nella vendetta Carlo Magno era stato modello per 
tutto il Medioevo: Gano viene orribilmente squartato dai cavalli e 
diventa un celebre esempio della fine che tocca ai traditori. 

1 È un motivo epico, spesso applicato ai Saraceni che, per il loro 
eroismo e per la loro cortesia guerriera, sarebbero in alcuni casi degni 
di entrare a far parte del Pantheon degli eroi epici, se non fossero pa
gani. La corte di Carlo Magno nei testi epici è alternativamente a 
Aix-Ia-Chapelle, a Laon e a Orléans. 

2 Il ritratto morale di Alessandro in questi versi è vicino all' effic
tio di Alberic e agli insegnamenti di Aristotele, ripresi da Alexandre 
de Paris e da tutti gli altri testi che ne derivano. 

3 La largesce è una delle caratteristiche che il Medioevo ha più 
amato in Alessandro, pietra di paragone di ogni principe cortese so
prattutto nel romanzo, a partire da Chrétien de Troyes. 

4 La IV branche del Roman, oltre alla descrizione della morte di 
Alessandro, è praticamente costituita dai planctus dei presenti, a co
minciare dalla regina fino all'ultimo dei pari e naturalmente ad Ari
stotele, per ben ventisei !asse, tutte costruite più o meno sulla stessa 
struttura. Il planctus era ormai un genere ben codificato in volgare, 
nell'epica e nel romanzo, cfr. C. Thirty, La Plaintefunèbre, Turnhout 
1978 (con bibliografia). 

s La dedica, che continua nella lassa seguente coinvolgendone il 
fratello Sirnon d' Ailly, sembra diretta al conte Raoul di Clerrnont 
(cfr. ed. Edwards cit.). Gui de Carnbrai si nomina subito dopo (v. 
54) e potrebbe essere identificato con l'autore di Barlaam et Josaphat, 
altro testo esemplare per tutto il Medioevo (cfr. Armstrong, The Au
thorship cit .). Baternan Edwards ne è convinto e l'identificazione, 
con la dovuta prudenza, è accettata dalla critica (cfr. DLF, s.v.). Per 
i testi delle Vengences ved. Indicazioni bibliografiche, p. 700. 

VI 5 ·  Ulrich von Etzenbach, Alessandro 3329-496 

* L'Alessandro di Ulrich von Etzenbach (ved. l'edizione - sicura
mente superata, ma /urtroppo non rimpiazzata - di W. Toischer, 
Alexander, von Ulric von Eschenbach, Tiibingen 1888, pp. 88-93), 
per George Cary (19 56, p. 66) << a hotch-potch of ali available rnatter 
relating to Alexanden> («un guazzabuglio di tutti i materiali disponi
bili che avessero a che fare con Alessandro))), racconta la nascita ba
starda dell'eroe, la vittoria sulla Persia e le nozze con Roxane; l'arno
re con Candace, il viaggio in India e la sconfitta di Poro; la spedizio
ne agli antipodi e le creature mostruose che vi dimorano; la sottomis
sione delle isole dell'Oceano; la perlustrazione degli abissi marini e 
dell'etere; un viaggio oltremondano all'Inferno e alle porte del Para
diso; la predizione della morte e quindi, a Babilonia, il ricongiungi-



680 COMMENTO, VI 5 

mento con la sposa, l'apoteosi e l'avvelenamento, voluto dalla Natu
ra e orchestrato dal Leviatano. Si chiude col compianto di otto sa
pienti che, lodandò le virtù di Alessandro e condannandone l'assenza 
di misura, spiegano la sua intera vicenda come parabola dell'instabili
tà delle umane cose. TI poema è tramandato in quattro manoscritti 
completi, due incompleti, nove frammenti e sei escerti. Nel suo 
<<guazzabuglio» Ulrich parafrasa Gualtiero, meister Walther, che, a 
suo dire, avrebbe reso in versi latini (in latine er uns die tihte) una cro
naca redatta in greco (in kriechisch er geschriben vant / in der kronik: 
Prologo, vv. 15 s -8); ma i 5464 esametri dell'Alessandreide divengono 
circa 2.8000 versi, i distici narrativi della poesia cortese tedesca, in 
cui, contemporaneamente, giocano un'interpretazione figurale in 
chiave biblica, suggestioni del romanzo arturiano e pretese di veridi
cità storica della narrazione. Nessuno dei quattro manoscritti com
pleti contiene però tutti e 2.8ooo i versi: che la cifra complessiva ori
ginale fosse questa è ipotesi dell'editore. Del modello primario si ri
spettano quindi la suddivisione in dieci libri (per tacere dell'appendi
ce, un undicesimo libro di 2.100 versi, noto solo ad alcuni codici, col 
viaggio a Tritonia, la città della triplex sapientia, di alchimia, astrono
mia e nigromancie) e l'impianto complessivo della trama. Ma per la 
nascita e l'infanzia di Alessandro, Ulrich integra con l'Historia de 
preliis (recensioni ]2 e ]3) .  Ad altre fonti, difficilmente individuabili, 
è inoltre debitrice gran parte del libro X. 

Ulrich von Etzenbach (autore anche del Wilhelm von Wenden e 
forse della redazione D del poema giullaresco Herzog Ernst) è poeta 
di Ottocar II di Boemia a Praga (Purgatorio VII 97 sgg.) .  Il suo Ale
xander, contributo propagandistico alla politica di corte e alle pretese 
del suo signore sul trono imperiale, vede la luce tra il 12.70 e il 12.86 e, 
poiché Ottocar nel 12.78 muore in battaglia, è dedicato al figlio e suc
cessore Venceslao Il. Il praghese è il più potente principe dell'impe
ro, il più pericoloso antagonista dell'imperatore, in un momento in 
cui, dopo il tracollo della casata degli Staufer, un imperium provvi
denzialmente inteso non è più concepibile (e il poema, la cui ideolo
gia si mostra incapace di risolvere il dissidio tra fortuna e predestina
zione, mostra di risentirne) . Nel libro l, all'atto di intraprendere la 
spedizione contro l'Asia, Alessandro deve affrontare e piegare la re
sistenza di Tebe. Nell' Alessandreide l'episodio è risolto in poco più di 
settanta versi (l 2.84- 3 5 8),  con la tracotante accoglienza di cui i Teba
ni lo fanno oggetto, un rapido excursus mitologico sulle origini della 
città (riassunte nell'evocazione delle maternità tragiche di Niobe, 
Agave e Semele), il suo assedio, la conquista e la distruzione, che 
Alessandro vuole irrevocabilmente, nonostante che il cantore Cloa
des tenti di dissuaderlo. Il poema di Ulrich von Etzenbach conserva 
la trama, rimaneggiandola radicalmente, fino a coprire, con il solo 
episodio di Tebe, quasi 12.00 versi (2.768-39 50). Con effetto di invo-
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lontario pastiche, vengono messi in opera modelli provenienti da sug
gestioni eterogenee. Qui, come più in generale in tutto l'Alessandro, 
Ulrich tenta un'impossibile sintesi tra il rispetto dell' altus stilus - il 
registro dell' Alessandreide -, l'interpretazione figurale della vita del
I' eroe nel senso dell'esegesi biblica, e la stilizzazione del protagonista 
secondo i canoni affermatisi con la moda del romanzo arturiano. In 
quest'ultimo caso, senza riuscire a far coincidere la rappresentazione 
di Alessandro con un tipo definito di eroe cortese; il ruolo che egli 
viene chiamato a coprire oscilla tra quello del «giovane cavaliere )), 
attore in prima persona di imprese guerresche e intrecci amorosi 
(Gahmuret, Gramoflanz, lwein), e quello del « re )), testimone e au
spice degli uni e degli altri (Artù). Il racconto della conquista di Tebe 
è introdotto da un nuovo excursus, da fonte sconosciuta, sui leggen
dari sovrani della città, Anfione e Niobe, Laio e Giocasta, il parrici
dio e la punizione di Edipo, fino all'aggressione dei « sette contro Te
be )) (vv. 2.768-3173). Segue poi la descrizione della vita nell'accampa
mento macedone, esemplata sul modello di Wolfram von Eschen
bach (vv. 3 32.9-496). L'uccisione, fuori dalle mura, di Oreste, duca 
di Tebe e cavaliere di Pallade (vv. 3 548-618), e il nuovo rapido matri
monio della sua pur affranta vedova (vv. 3 8 51-81) indicano, seppure 
meno palesemente, suggestioni dell'Iwein di Hartmann von Aue. Il 
protrarre l'assedio per quaranta giorni (quanto dureranno il soggior
no di Alessandro a Babilonia e la translatio del cadavere di Dario), 
con l'impiego di un numero ricorrente nel testo sacro, e la scelta, per 
il principe col quale verrà rimaritata la duchessa, del nome di Joram 
(z Reg. 3 , 8) rivelano l'intento di attribuire ai fatti un sovrasenso fi
gurale di marca biblica. 

La lunga descrizione della vita dell'esercito fuori dalle mura di 
Tebe, con il ricorso a situazioni convenzionali del romanzo arturia
no, è data secondo la prospettiva degli assediati. Lo sfarzo dell' ac
campamento macedone abbacina gli occhi dei T ebani, che lo contem
plano dall'alto della rocca. Per provocarli, Alessandro va a caccia col 
falcone, fuori dalla città (e la duchessa di Tebe, per quanto sposa de
vota e di n a poco inconsolabile vedova, al vederlo se ne innamora); 
allestisce un sontuoso banchetto, allietato da una musica il cui frago
re rimbomba fin dentro le mura, e, infine, addirittura un torneo. La 
riproposizione dei topoi del romanzo cavalleresco suggerisce alla fan
tasia di Ulrich il confronto con due episodi del Parzival: la pompa 
dell'accampamento macedone eccede quella esibita da Gahmuret 
fuori di Kanvoleiz e il lusso di Alessandro al ritorno dalla caccia su
pera quello di Gramoflanz al suo incontro con Gawan. 

1 Tebe. La conquista della città beota, che guadagna ad Alessan
dro la sottomissione immediata delle altre poleis, è ricordata sia nelle 
fonti « storiche �> (Diodoro Siculo, XVII 10-4; Arriano, Anab. I 8-9; 
Plutarco, Alex. n) che in quelle derivate dallo pseudo Callistene (l 
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2.7), come evento in cui il giovane condottiero appalesa, insieme, tut
ta la sua ferocia e la sua singolare inclinazione per la poesia (dalla ro
vina si salvano solo la casa di Pindaro e i suoi discendenti). Nella sua 
realtà storica l'episodio sembrerebbe quindi prestarsi assai poco alla 
levità cortese con la quale, con tutte le contraddizioni già viste, Ul
rich tenta di trasfigurarlo. 

2 Panno di seta a sei licei, simile al velluto. 
3 Come si vedrà più sotto (v. 3 364), il leone, figura degli stemmi 

araldici, compare qui come emblema di Alessandro e del suo esercito. 
Nell'iconografia classica il condottiero è infatti raffigurato con la 
leonté, il copricapo leonino di Eracle (che l'eroe classico ricava dalla 
prima delle sue fatiche, l'uccisione del leone Nemeo). Da Eracle, in
fatti, Alessandro discende per parte di padre. Il motivo, come tutta 
la descrizione dell'accampamento macedone, è assente in Gualtiero. 

4 Gahmuret l'angioino è il cavaliere errante padre di Parzival. 
Contratto un matrimonio con la sovrana del paese dei Mori, giunge 
nel regno di Kanvoleiz, dove la vittoria di un torneo gli assicura la 
mano di Herzeloyde. Dapprima recalcitrante per fedeltà alla sua pri
ma sposa, finisce per accettarla in moglie. Ma, trascorsa con lei .una 
breve stagione d'amore, riparte per le sue avventure e trova la morte 
in Oriente. Dopo la sua scomparsa, Herzeloyde metterà al mondo 
Parzival (Wolfram von Eschenbach, Panival Il). 

5 Re Gramoflanz è il custode di un bosco sottoposto a interdet
to, lungo il corso del fiume Sabins. Gawan, ignaro, ne taglia i rami 
per intrecciare una corona per la duchessa Orgeluse e perciò Gramo
flanz lo sfida a duello (PanivalXli 6o3-:l) ·  

6 Panival (XII 6os , 8-19) : « Penne d1 pavone aveva l sul cappello 
fatto a Sinzester. l Era di sciàmito verde l più che l'erba il suo man
tello l foderato d'ermellino, l che arrivava, era abbondante, l da ogni 
parte fino a terra. l Non già grande, ma assai forte l era il suo de
striero splendido: l fu portato là per mare l o per terra, non saprei, l 
a lui dalla Danimarca » (Wolfram von Eschenbach, Panival, a cura di 
L. Mancinelli, Torino 1993, p. 449). 

7 Er ist so minniclich gevar: minniclich è avverbio derivato (come 
l'aggettivo omografo) da minne (ai vv. 3448 , 345  3-4), uno dei termini 
centrali del lessico della poesia cortese tedesca. Di etimologia incerta 
(collegato alla radice *men-, «pensare )), e imparentato quindi con 
memini, mens; oppure alla radice *mein-, « fratellanza, comunione >), e 
imparentato con munus, communio),  già nella fase antica della lingua 
(minnia) è attestato col significato di « amore», ma nell'accezione di 
agape, caritas. Solo in alto tedesco medio minne si specializza a indi
care l'amore fra i due sessi, amore, insieme, della carne e dello spirito 
(ma nel tedesco moderno sarà il prevalere dell'aspetto «carnale>) a 
bandirlo dalla lingua letteraria) . 

8 Il riferimento alla fonte è fittizio e tutta questa descrizione è 
assente nell' Alessandreide. 
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VI 6 .  Erimanno Contratto, Opuscolo 759-74 

* Erimanno o Ermanno di Behringen (IOI)-IOS4l. detto Contratto, 
(Jo Storpio)), monaco benedettino, figlio del conte di Svezia (IOI)
IOS4), abate di Reichenau, ci ha lasciato una Cronaca Universale ricca 
di fatti contemporanei e un martirologio, oltre all'Opusculum diverso 
metro compositum (ed. Diimmler, « Zeitschrift fiir deutsches Alter
thurn )) XIII 1867, p. 406, cfr. M. Liborio, Contributi alla storia 
dell'« Ubi sunt», ((Cultura Neolatina » XX 1960, p. 19 sg.) .  Gli è stata 
attribuita anche l'antifona Alma Redemptoris Mater, a riprova delle 
sue capacità poetiche. Il testo da cui ho tratto i pochi versi citati è 
del 1054 circa: una buona meditazione sulla morte. A parlare è la 
Musa che, insieme alle sorelle, si è impegnata, in un dialogo con l'au
tore, ad affrontare il tema del de contemptu mundi, tema di cui il va
nitas vanitatum dell'Ecclesiaste è il sottofondo. Gli esempi di questo 
tema sono numerosissimi lungo tutto il Medioevo: molto spesso Ales
sandro è convocato con i grandi della terra a dimostrare la vanità del 
mondo, preludio alla ricerca di Dio. Gli uomini del Medioevo non 
sembravano essere coscienti che il ricordare i grandi uomini del pas
sato era un'implicita negazione della vanità della gloria mondana. 
Dopo secoli, ancora, si parla di loro e si portano come esempio, non è 
forse una bella vittoria sulla morte? L'essere inseriti in queste liste di 
potenti del passato è dunque una patente di gloria. L'estratto scelto 
richiama la perdita degli affetti familiari come prima esperienza della 
morte comune a tutti e come monito per considerare la propria fragi
lità. Se anche gli uomini più potenti del mondo sono finiti, che altro 
resta se non accettare la nostra miseria? 

1 Voluptuosa vanitas, un bell'ossimoro con alliterazione: l'ubi sunt, 
proprio per la sua natura di luogo comune usatissimo, era una sfida sti
listica per gli autori che avevano il coraggio di riprenderlo. 

2 La sfilata dei potenti inizia spesso con le glorie dell'Oriente an
tico: Nino, mitico fondatore di Ninive e dell'impero assiro, marito di 
Semiramide; Arbace, il leggendario fondatore dei Medi; Ciro, il 
grande re dei Persiani; e poi Alessandro, l'unico con un epiteto, che 
non è l'ovvio ((il Grande �>; Ottaviano Augusto, Giulio Cesare e Car
lo, il Carlo Magno della storia e dell'epopea, per questo clarus oltre 
che per le sue imprese. Questa di Erimanno Contratto è un'elegante 
translatio studii et imperii, dall'antico Oriente alla Germania attraver
so i grandi di Roma. Da notare il noster che non può non far pensare 
al primo verso della Chanson de Roland di Oxford: Carles li reis, no
stre emperere magnes. Carlo era (mostro» per tutta l'Europa medieva
le, in tatino e in volgare. 

3 E il memento mori cristiano: memento homo quia pulvis es et in 
pulverem reverteris, ridetto con una certa abilità retorica di cui Eri
manne non è certo privo. 
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VI 7 ·  Jean Regnier, Ballata morale 2.5- 30; 3 5 -6 

* È la penultima strofa della ballata, seguita da un envoi alla Vergine 
tra i più banali (ved. ed. E.  Droz, Paris 192.3, p. 179). Les Fortunes et 
adversitez de feu noble homme Jehan Regnier escuyer en son vivant sei
gneur de Garchy et bailly d'Auxerre di Jean Regnier hanno avuto uno 
strano destino. Ne possediamo solo delle stampe (Paris, Bibl. Nat. 
Rés. Ye. 1400), uscite nel 1 5 2.6 dal libraio di Parigi Jean de La Garde 
con dedica a Claude Le Marchant, suo discendente e con ogni proba
bilità curatore dell 'edizione sulla base di un manoscritto che doveva 
essere di pugno dell'autore ma di cui si è persa ogni traccia. Jean Re
gnier è, se lo stiamo a sentire, un povero disgraziato, nella cui vita le 
adversitez superano di gran lunga i momenti felici, ma è un poeta non 
indegno, nella scia di Deschamps che, anche lui, aveva sfruttato il te
ma dell'ubi sunt. In realtà Jean Regnier, baglivo di Auxerre nel 142.4, 
quando la regione fu ceduta dagli Inglesi al duca di Borgogna, diven
ne, senza volerlo, nemico dei Francesi che lo imprigionarono a Beau
vais. In prigione restò un anno e mezzo e pagò un forte riscatto che 
mise in gioco anche la libertà della moglie e dei figli. Aveva rischiato, 
pare, anche la morte, da cui fu salvato per l'intervento diretto dei 
suoi nobili amici, secondo quanto racconta la cronaca di Enguerrand 
de Monstrelet. Il duca di Borgogna seppe ricompensare i suoi servigi 
e Jean Regnier morl ricco e stimato, nel suo castello di Guerchy tra il 
1468 e il 1472. (cfr. DLF s.v.). Il suo testo è un collage di testi lirici 
(ballate, rondeaux, lais, /ratras) inseriti in una cornice in ottosillabi in 
cui in prima persona racconta la triste vicenda degli anni della sua 
prigionia. Di fatto, anche in prigione, Regnier è sempre stato in con
tatto con la società aristocratica del suo tempo, un po' come Charles 
d'Orléans, con cui condivide anche il tema della melancolie. Siamo 
nell'autunno del Medioevo, come ce lo racconta Huizinga, che si ba
sa spesso sui testi letterari dell'epoca, dove il tema dell ' ubi sunt ri
compare in mille modi diversi sotto la penna di autori che ne fanno 
un lamento esistenziale (cfr. M. Liborio, Contributi alla storia 
dell'« Ubi sunt>> cit. ,  p. 19 sgg.). Le riflessioni di Jean Regnier, questo 
prigioniero che scrive nella sua cella en grant melencolie, rappresenta
no un passaggio di tono. Non il moralismo macabro e l'invito asceti· 
co alla meditazione sulla morte e sulla vanità del tutto, ma il senso 
malinconico del passare delle cose e del venir meno della gloria, an· 
che letteraria. Siamo già vicini a Villon, che può aver conosciuto i te
sti di Regnier e forse anche essersene ispirato nella struttura; anche 
Villon affronterà il tema dell'ubi sunt creando la splendida ballata 
delle dame del tempo passato. Questa di Regnier è una ballata, di cui 
riporto, non completa, una sola strofa. Sulla vita del povero prigio
niero cfr. ancora P. Champion, Histoire poétique du XVème siècle l, 
Paris 192.3, rist. Paris 1966, pp. 2.2.7-84 e il più recente P. Tucci, La 
poesia di Jean Regnier, Padova 1979. 
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1 Ettore vicino a Artù fa pensare alla letteratura più che alla sto
ria. Il Roman de Troie nasce in parallelo con le avventure arturiane 
nell'Inghilterra plantageneta del XII secolo. 

2 Montjoie è il grido degli eserciti di Carlo Magno dalla Chanson 
de Roland in poi e all'epica si deve la citazione di Carlo Magno e del 
suo glorioso impero oltre a quella dei suoi prodi cavalieri. Con qual
che civetteria il grido di guerra è in rima ricca con il termine codifi
cato del piacere amoroso dei trovatori, il joye del v. 2.9, piaceri attri
buiti a un amante fortunato. 

3 Paride ed Elena: impossibile non pensare a Villon, le cui medi
tazioni sulla morte hanno un tono ben diverso; cfr. Testament v. 313 

e François Villon, Lascito. Testamento e poesie diverse, a cura di M. 
Liborio, Milano 1990, ad loc. 

4 La chevalerie di Alessandro sembra rimandare all'eroe cortese 
del Roman d'Alexandre piuttosto che allo storico condottiero. Ma 
l'ambiguità è probabilmente voluta. 

5 Nel ritornello, dopo una serie di nomi un po' insensata che fa 
calare il tono del testo (nei quattro versi che ho saltato compaiono il 
condottiero Ficino Cane, qualche crociato, e Vespasiano, poi Boezio 
insieme a Catone e Tobia), la risposta di contabilità ragionieresca è 
del tutto inedita. Tirate le somme, di tutta questa gloria - e di tutta 
questa letteratura - non resta un bel niente. Ho tradotto il verso pre
cedente sottolineando l'immagine del fallimento con una piccola for
zatura. Il francese /aillir significa propriamente « finire », «venir me
no �>. La ballata termina, - forse anche di questo si ricorderà Villon -
con un'invocazione alla Vergine, princesse, deesse, maistresse, amye 
«principessa, dea, signora, amica», che, in virtù di tutti questi epite
ti, deve garantire al poeta di non segnare zero alla fine del suo conto 
nel grande giorno del giudizio. 

VI 8 .  L 'entrata in Spagna 10406-34 

* In Italia, insieme ai testi epici la cui frequentazione intensa è pro
vata dai manoscritti francoveneti della Marciana, era giunto anche il 
romanzo di Alessandro, forse nella sua fase decasillabica. L'Alessan
dro divenne cosl modello di principe perfetto soprattutto per la sua 
largesce, facoltà particolarmente importante nell'ambiente delle pic
cole corti del nord d'Italia. L'Entrée d'Espagne, canzone di gesta tar
diva, composta da un padovano nel XIV secolo in lasse monorime di 
alessandrini, racconta la spedizione di Carlo Magno in Spagna e l'ira 
di Rolando (come l'ira di Achille) . Rolando per un momento abban
dona l'imperatore e va a combattere da solo in Terrasanta contro i 
Saraceni, per poi ritornare da Carlo Magno che gli offre la sua coro
na. Rolando rifiuta e, reso consapevole della morte vicina da un ere-
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mita, decide di passare i sette anni che gli restano a conquistare terre 
per il suo signore. L'episodio da cui sono ricavati questi pochi versi è 
interessante per la sua traduzione iconografica. «Icona della conqui
sta», come scrive Bologna, Rolando mostra ai suoi compagni le vitto
rie di Alessandro dipinte sulle pareti del castello di Nobles che ha ap
pena conquistato (cfr. A. De Mandach, « La prise de Noples et de 
Gormaise par Roland », in Essor et fortune de la chanson de geste dans 
l'Europe et l'Orient latin II, Modena 1984, pp. 717-28). Il tema del pa
lazzo con gli affreschi delle storie del passato, modelli di comporta
mento per gli eroi e memento continuo di un'esemplarità da persegui
re, è non solo luogo comune di canzoni di gesta e di romanzi cortesi, 
ma realtà dell'architettura medievale, ans:he se pochi palazzi si sono 
conservati, di cui alcuni fra i più belli nell'Italia del Nord, dal castel
lo della Manta dove Alessandro compare tra i Nove Prodi al castello 
di Rodengo con gli affreschi delle storie arturiane. I nostri antenati 
convivevano con i loro eroi, vivi sulle pareti delle loro case, come noi 
conviviamo con i nostri libri preferiti. Per Rolando, che Io mostra 
come modello ai suoi più stretti collaboratori: Turpino, Berengario e 
Engeler, tutta la grandezza di Alessandro, tutte le sue conquiste so
no la conseguenza della sua largesce. La generosità del principe rende 
forti i suoi eserciti e grande la sua corte. Che Alessandro fosse stato 
celebrato nella Francia del Medioevo, probabilmente come antagoni
sta mitico di Carlo Magno, è del tutto irrilevante per lo scrittore pa
dovano, o ignoto; la grandezza del passato - è un'astuzia della storia 
- si appiattisce sui bisogni del presente, perdendo i suoi contorni non 
fattuali e prestandosi a sostenere al suo meglio l'ideologia del mo
mento (cfr. C .  Bologna, « La letteratura dell'Italia settentrionale nel 
Trecento», in A. Asor Rosa [a cura di], Letteratura italiana. Storia e 
geografia. l. L 'età medievale, Torino 1987, pp. sn-6oo; Bologna 1989, 
pp. 367-404 con bibliografia e la dedizione dei saggi di A. Limenta
ni, L '"Entree d'Espagne" e i signori d'Italia, a cura di M. Infurna e F. 
Zambon, Padova 1992.). 

Il testo è tratto dall'ed. Thomas 1-11, Paris 1913, rist. New York 
1968, p. 89. 

1 La tecnica pittorica medievale era di grande raffinatezza. I pa
lazzi «di marmo » potevano essere affrescati o avere le pareti coperte 
da arazzi come il celebre arazzo di Bayeux, se è giusta l'interpreta
zione di Richard Brilliant (cfr. « Word and Image » VII 1991, pp. 98-
12.6). Accanto alla pittura religiosa esisteya una pittura laica, meno 
ben conservata oggi e meno conosciuta ma, negli esempi che ce ne re
stano, altrettanto importante, per non parlare della miniatura, arte 
che accompagna tutta la letteratura del Medioevo (cfr. per l'icono
grafia del ciclo di Alessandro, Cary 1956 e Ross 1963). Il riassunto 
della gesta di Alessandro dipende dal Roman, ma è anche tecnica ti
pica delle canzoni di gesta che, spesso nel prologo, anticipano il con-
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tenuto del testo, annuncio al pubblico di quello che lo aspetta. Il to
pos è usato qui a un altro fine, quello dell'exemplum, tecnica che tut
ta la letteratura medievale, latina e romanza, aveva ampiamente 
sfruttato e perfezionato. Alessandro è per le sue conquiste e per la 
sua generosità il modello a cui Rolando si ispira e a cui vuole che si 
ispirino i suoi più stretti collaboratori, personaggi epici la cui vicenda 
comincia con il «primo » testo: la Chanson de Roland. Il palazzo è 
quello di Nobles, città che Rolando ha appena conquistato. 

2 Traduco interpretando il divertente sen amor de cosin, alla let
tera << senza amore di cuscino », per indicare che non hanno consuma
to l'atto d'amore a letto. La tradizione del ciclo di Alessandro non 
conosce queste pruderies e dagli amori di Alessandro e Candace na
scerà �n figlio come dall'incontro con la regina delle Amazzoni. 

3 E il duca Hirtan del Kyng Alisaunder (cfr. supra, pp. 174-95) .  La 
vicenda è quella della moglie rapita del figlio di Candace che Ales
sandro, sotto le spoglie di Antigono, libera, facendo giustizia del col
pevole . 

. 4 In che lingua parla Rolando con l'arcivescovo Turpino? Sareb
be stato interessante saperlo. Dato il contesto, si direbbe nel france
se della Chanson de Roland. La notazione sembra rimandare al passa
to letterario di Rolando e dei suoi compagni, cosl come i dodici pala
clini di Alessandro rimandavano ai paladini di Carlo Magno. Engeler 
nella Chanson de Roland ha l'attributo di guascone di Bordeaux. 

s L'avarizia, contrario della largesce, è vizio che oppone nei testi 
aristocratici il nobile al borghese e al vilain. Significa gusto dell'accu
mulazione del capitale contro la disponibilità a distribuirlo ai propri 
seguaci, elemento fondamentale dell'economia di guerra di cui Ales
sandro era divenuto modello esemplare proprio, come dice Rolando, 
per gli splendidi risultati che questa sua tecnica di regno aveva otte
nuto militarmente. Qui la largesce sembra da sola in grado di aprire la 
strada alla conquista e alla supremazia sui vicini litigiosi e traditori, 
con una riduzione di tono epico abbastanza tipica di questa letteratu
ra di secondo grado che sono i testi francoveneti. Di difficile inter
pretazione il v. 104 3 2., per quel topin che F. Godefroy, Dictionnaire 
de l'ancienne langue /rançaise et de tous ses dialectes 1-X, Paris 188o-
1902. (192.7-19382),  dichiara di non capire, anche se il senso del verso 
è chiaro. Poco convincente il topin ( = frane. tapin) di Thomas, Glos
saire s. v. Sulla tradizione e il senso della generosità di Alessandro cfr. 
Bologna 1989. 

VI 9· Storia del dottor Faust, cap. 3 3  

* È lo Schwank, l'aneddoto faceto, che, al cap. 3 3  (Una «Historia» 
del Dottor Faustus e dell'imperatore Carlo Quinto), apre la terza parte 
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della Historia del D. Johann Faustus [ . . .  ], dove si tratta « [  . . .  ] della vi
ta avventurosa del dottor Faustus e delle imprese e opere della sua 
negromanzia alle corti dei potenti [ . . .  ) »  (si traduce dall'edizione cri
tica di S. Fiissel-H.]. Kreutzer, Historia von D. Johann Fausten, Text 
des Druckes von 1 587. Kritische Ausgabe. Mit den Zusatztexten der 
Wolfenbiittler Handschrift und der zeitgeni:issischen Drucke, Stutt
gart 1988, pp. 77-9). La « Historiu, cioè il racconto esemplare di fat
ti veri - o spacciati per tali - « del Dottor Johann Faustus, mago arci
noto e negromante, di come, per un certo tempo della sua vita, si 
promettesse al demonio, di quali straordinarie avventure egli fosse 
testimone in questo tempo, fino a ricevere la meritata mercede. [ . . .  ) 
quale esempio orrendo per tutti i superbi, i saccenti e gli empi [ . . .  ) » 
(dal frontespizio), appare in editio princeps nel 1 587 a Strasburgo: alla 
fine dell'Ottocento se ne scoprirà una versione manoscritta, non 
completamente identica, nella biblioteca ducale di Wolfenbiittel: G. 
Milchsack (hrsg. von), Historia D. Johannis Fausti des Zauberes nach 
der Wolfenbiittler Handschrift, Wolfenbiittel 1891.. La prima stampa 
esce per i tipi dell'editore luterano Johann Spies (]. Spies, Historia 
von D. Johann Fausten [ . . .  ], Frankfurt am Main 1 587), imputato di 
essere lui stesso rielaboratore del racconto, dove, qua e là, si allude a 
una fonte latina. All'originale latino oggi si presta scarso credito: 
troppo concentrata, nel volgere di nemmeno cinque decenni, l'evolu
zione della leggenda, dalla sua nascita - al capezzale, soffuso di vapo
ri sulfurei, del presunto ispiratore - fino alla stampa di Strasburgo. Il 
ciarlatano astronomo e umanista Georg, o Johann, Faust - che ama 
fregiarsi dello pseudonimo di Sabellicus -, di nome e provenienza in
certa, è colpevole - in piena coscienza e senza autoassoluzione - del 
peccato, non rimettibile, della Spekulation alla ricerca di una scienza 
nuova, opposta alla dottrina. Erra tra le piccole corti di tutta la Ger
mania, dove lo si chiama per le sue capacità divinatorie (gli viene 
chiesto addirittura di predire l'esito del conflitto che oppone l'impe
ratore asburgico a Francesco I), e dalle quali poi inevitabilmente lo si 
mette al bando, il più delle volte accusandolo di millanteria blasfe
ma. Scacciato da Norimberga nel 1 5 3 1., perché « Nigromant und So
domiter », muore nel 1 5 39  o nel 1 540 (A. Tille [hrsg. von), Faust
splitter in der Literatur des I6. -IB. ]ahrhunderts, nach den iiltesten Quel
len, Berlin 19oo; R. Petsch, Der historische Faust, << Germanisch-Ro
manische Monatschrift �� II 1910, pp. 99-ns): secondo Melantone, do
po una notte tempestosa che ne squassa la casa fino alle fondamenta, 
il cadavere con il collo torto, il viso volto all'indietro da una forza 
d'inferno; e secondo l' Historia, orribilmente smembrato, col cervello 
che imbratta le pareti della locanda che lo ha accolto nella notte del
l'estremo giudizio. 

A una ventina d'anni dalla morte di Faust-Sabellicus, servendosi di 
testi latini di alchimia e astronomia - che non si riferiscono però diret-
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tamente al personaggio - un ignoto redige un Volksbuch di Faust, de
stinato a intrattenimento e ammaestramento «popolare)). Il soggetto 
si presta a farne un breviario contro i vizi dell'umanesimo, che l'or
todossia luterana non può tollerare. Il testo è suddiviso in quattro 
parti: la prima, in forma di brevi dialoghi, racconta del patto tra lo 
scienziato e il diavolo (Mefistofele, « colui che non ama la luce)), o 
«che non ama le creature umane ))); la seconda sulle attività di Faust 
(redattore di almanacchi e astrologo) e sui suoi vÌaggi, dell'intelletto 
(alla ricerca delia verità sulle origini dell'uomo, oltre la Genesi: «Il 
mondo )) gli insegna il suo spirito « non ha mai avuto origine e mai 
avrà fine))) e del corpo, a visitare l'inferno, il firmamento, a percor
rere tutto il globo e, poi, verso il paradiso stesso. Infine, prima della 
quarta parte, con la punizione del superbo peccatore, una sezione, la 
terza, dedicata a storielle salaci, ai tiri burleschi di Faust ai danni di 
questo o quello, partendo dal vertice della scala sociale, l'imperatore 
Carlo V. Il ricordo dell'Alessandro medievale, ripetutamente accusa
to in Germania· di superbia e mancanza di moderazione, come Faust 
alle soglie dell 'età nuova, spunta per farsi strale contro uno degli 
obiettivi polemici del testo, l'imperatore cattolico d'Asburgo. Questi 
nel 1 52.1, nel periodo in cui il Faust storico opera, ha invitato Lutero 
alla dieta di Worms: conclusione ne è stata la scomunica definitiva 
dell'eretico <Wstinato )). Il decennio successivo vede l'irrigidimento 
antiumanistico della corrente luterana. Del Lutero maturo maestro è 
propria l'ossessione « demonologica )) delle Tischreden. E Alessandro 
- che Agostino non aveva salvato nemmeno per l'ossequio prestato 
nel tempio di Gerusalemme al Dio dei patriarchi - in un'interpreta
zione evemeristica che può essere fatta risalire ancora ad Agostino, 
altro non è che metamorfosi e finzione diabolica. Su questa vanità 
d'inferno riposa la regalità di Carlo V. L'imperatore paladino della 
«grande meretrice )), la nuova Babilonia, si appaga alla vista di un mi
nuto e rubizzo Alessandro, costretto al mutismo dal suo rango di fan
tasma diabolico e ridicolmente ossequiante il suo emulo asburgico. Il 
pelo fulvo è già in Lamprecht; lo sguardo grifagno, l'occhio glauco, è 
l'estremo ricordo del motivo romanzesco della nascita bastarda da un 
altro negromante, che nel concepirlo aveva assunto sembianze di 
drago. 

Il Faustbuch ha un grande successo. Ben presto si moltiplicano le 
ristampe, le dedizioni (più o meno autonome) e le traduzioni: è del 
1592. la Historie of the damnable li/e and deserued death of Doctor fohn 
Faustus di Gent e, di Il a un anno, il dramma di Marlowe e l'inizio 
del «faustismo )) moderno. 

1 I santi, martiri e apostoli, Filippo e Giacobbe (Giacomo mino
re), venerati il primo maggio . 

. 2 Il drago della tradizione laica su Alessandro si confonde col ba-



siliscus, Satana in metamorfosi anguiforme, l'orribile serpente cre
stato (della Vulgata e di Plinio, Galeno, Dioscoride ed Eliano), ca
pace di dare la morte con lo sguardo (ved. supra, pp. 598 nota 5 e 
6os nota r). 

3 1 Reg. 2.8, 7 sgg. La situazione del passo biblico è speculare a 
quella di Carlo V e Faust. La veggente di Endor suscita per Saul 
l'ombra di Samuele, contravvenendo ai divieti posti dallo stesso re 
Saul. L'episodio viene ricordato nelle Tischreden luterane. 
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